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' AL MOLTO MAGN.^ 

MESSERE ANTON IO 
V E N I E H O 

FY DEL CLARISS. MESSER 

f 
-1 

^ GIO. PRANCBSCO 

Gcntilhuomo Vcnetiano. 

ON è cofa,chcpiu maniTe- 
fti la grandezza deiranimo 
humano, quanto è il defio 
di faperc , & Tellere ne' c6- 
ftumi benigno, & affabile r 
le quali due qualità, fi-comc 
^^^^^^^^^^ non fpcdo fi truouano ili un 
loggccco, cosi deono eflfer tenute in maggiore fti- 
Rla, come 

quelli, che illuftranofingolarmcnte chi 
ne è poflcditore. Tanta neramente poflTo (enza ncH 
ta di adulatione , affermare eflcre V, M. alla quale 
ha donato il Signor Dio quella uia Angolare , & 
tanto neceffaria a conferuare il uiuer ciuile , che il 
portarfi humanamente uerfo ogni qualità di per- 
fone,& dilcttarfi mcdefimamente di hauer co- 
gnitione di cofe rare , & degne d'animo nobile, & 
alto. Perciò trouandomi di hauer fatto tradurre 
l'opera di Leuino Lennio medico per eccellenza 
farisfimOjde* fecreti & miracoli di natura,mi è pa- 
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' ruta cofa,che potefTc efTer grata al genio di quella, 
trattandofi medcflmamente di infinite proprietà 
occulte di cofe diuerfe, dalle quali, benché non 
posfiamointenderelacaufa, tuttauia neuediamo 
gli affetti manifeftijho uoluto ornarla col chiaro 
nome di Voftra Magriificenza,fi4andqmi^ne|la Tua 
hunianità,Iaqualenon potrà turbarfi meco di tan- 
ta mia prefontioncjfenon forfè quella uorra di- 
moftrarfi aliena da ogni defio di gloria,Ia qu^le ad 
ogni modo feguirà VodraMagnificenzajperlefue 
buone opere, efiendb manifcfto come la gloria fe- 
guefpontaneamente chi la fugge. Accetti Voftra 
Magmficenza il libro & la miaintentione, difpofja 
a feruirla come potrà, & mi tengo per fuo. 

Di Voftra Magnificenza . 

-4 

AfTettionatifs. feruitorc 
Lodouico Auanzo. 



CAPITOLI DELL'OPERA 



de i fecreti Miracoli di Ts^aturci • 
PRIMA PARTE. 

CHE la natura è injlrumento della dìuiniti # 
cap.i. cartr.f 
Della dignità^& eccellen's^a dellbnomo. Cù.Zm 
carte. s 

Che il generare unfmile afe^è cofa naturalisfm:t, & 
che gli huomini debbono hauere quel dejiderio iti 
uetieratione^conre dono di Dio . • car.f 

Della fomiglìanzA c hanno i figliuoli a* padri , & per 
qual cagione s'imprimano ne' bambini quelle cofe^ 
) che hanno bramato le madri per imaginatione , 
appetito. cap./^. car.J 

Dello firano appetito delle donne grauidc , cìr del deji- 
derio y che elle hanno di molte cofe , le quali cffendo 
loro negate, flanno in pericolo di fconciarfiy & dijper 
\ dere. cap.^.car.iz 

che le donne col feme loro concorrono alla generatione 
deirhuomo. cap.ó.car. 14 

Se la differenza del mafc hio,& della femma,s'ha attri 
buire air huomOyO alla donna. c:tp.j. car.ij 

De parti moflruofi y& quel che uogliadireil prouer- 
bìo.T^aco nella quarta uina. cap.S. car, 1 8 

come fi poffa fare un figliuol mafchìoy & come una fem- 
mina , & come fi generino gli Ermofìroditi, cioè^che 
fon mafchi &f emine a un tempo. cap.pxar.2 2 

Se una fanciulla pojfa ingramdare prima , che ella 
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h^rhbìh il fho corfo difangue. Cap. i o. 

Che Inanima noti làene dalla uirtà degenitoriy ma dal^ 
la uirtù diuìnay^cìyedla è immortale y dopo 
quanto tempo ella è infufa ntWhuomo. Cap. 1 1 . 

eh ^Vamfrìa .benché ella fta incorporea^ ronfia com 
pofla d ' elemcrti , f7è fìa materialejfjttopofla non- 
'd'nvmo agUaifttn^ ^ fentetefueperturbatìoni^ et 
U fa r^edcrenel cor^. Cap. i z.car.^ z 

Cb^l'arimc deglibnominìnon fono del tutto eguali^ nè 
dì pari conditioney digaìtì^ ma che una è più no- 
hilf dell'altra. Cap, 1 3 .car.^ S 

Veiri'n'jnor Salita dciranima^ della certìsftma rejur- 
f ettìone del corpo humano^^^ come auuerrà queflo^ 
quanta dceejjerper gucfla cagione laiìoBra fi^ 
ducia nel morire. CapAJ^xar./\z 

Sene' moflrij& nelle fconcìaturejia l' anima ratìond^ 
Jcy^ fe faranno partecipi della refurrettione. 
Cap.ì^. car.^2 

Che gli humorì poffono mamftfiarnente mutare la di- 
jjwfitione del corpo , lo fiato della mente . Quel 
che faccia la maimconia^Q* che rìmeaio ujjipojja 

fare. _j Cap.ió.car.^^ 

Chef herbe fono fottopofle alle mutationi^ & fe elle non 
fon coltiuateyperdono la uìrtUy & la forma. Ca. 1 7. 
car. 62 . 

Quanto fta dluerfa la natura de* terreni. Ca. i Z.car.j i 
Che il frutto a lume della Luna crefc^y ma non fi matu- 
ra. Cap.1pxar.7i 
Ter che nonfoffe da Eftòdb approuata la ftercoratione. 

Capè 



Cap,2 0 ^ ^^^'7S 

Come fi pofiano cacciar uìagli animaletti , che rodono 

i le gumì^& le biade. Cap.zixar.J^ 

Deli altutiay& fagaciti de*uermyhenafcono ne corpi 

i mmani ^& quel eh e fignificbi il loro uf tire per la 

baccano pel nafo. Cap. 22. car^^j 

Il fine della prima parte. 

CAPITOLI DE' SECRETI 
Miracoli dì Natura. 

^ PARTE SECONDA- 

CHe gli h umori , & non i {piriti cattliii induco^ 
no i mali, ma che nondimeno , ì Jpiriti aerei 
ui fi mefiolano y Come fanno anco nelle tem-^ 
^ peHey& Jiiijomcntano. lap.i.car./ / 

Che i m.^lincorìtciy farnetichi y & quelli che per altre 
cagioni fono ucf[atiy& sbattuti dal furore^ parlano 
alcune uolte in qualche lìngua SìranierayChemai 
non imparorno y & che perciò non fono indemo 
Tìiati. L:ap.2.car.i% 
Della uiolentia,& crudeltà del mal caduco^ che la mo^ 
derna plebey& l'antica attribuirò a certi Dei, &in 
che modo fi poffa uincere, doue incidentemente fi 
niojira.che nè quelli che hanno quejio male ^nc quelli 
che hanno male di maTj'^uccOyO la gocciola fi doureh 
bono così difubitofeptlire. Cap.^.car.^^ 
Onde auenga che le malattie fieno fi lunghCyCt coft m un 
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fuhìto non cedano alle medicine; d'onde procedano 
quelle fcbri che ritornano^ & à^ondt le triegne ^ 
le dìlaiìovi , che fanno . Le guai cofe ad ognUri s*ap^ 
partiene di fapere , affine che non fia cos ì di leggieri 
tentato dal malcy^ perche prejio lo poffa rnan^ 
dare uia. cip.^. c^zr.SS 

Di coloro 3 che leuatìji dì letto dormendo camìnano , 
figliono fino in fu la più alta parte del tetto della, 
cafiyC^ così dormendo fanno di molte cofe^che a cc ^ 
lor che fon dtfli fon dìfficilisfime ^ & quando anco 
ni ponejkro unagrandisfima cura, non le potrebbe- 
no fare. Cap.'y .car.pi 

De* corpi morti di color che annegano ^ che quei degli 
buomini uanno agallafupini ^ & quei delle donne al 
onerar io,i^ che quando fi cana loro il polmone non 
uengono altrimenti Jopra acqua. cap.6. car.g^ 

De corpi di coloro, che annegano , che quado uegono di 
foprayfi pògono in mofira^et così di coloro che fvn fe 
ritiytt ama'T^jati^alla prefenxa degli amici ,0 di co- 
lui y che fu cag^ion di quellamortCy getta fangue dal 
nafOyO di qualcif altra parte del corpo. ca,j.c.p^ 

Delle celate de* fanciulli allhora nati , cioè d*nna mem- 
bran^f , o carta uergine fittile , tnolky che flando 
loro fu li faccia ad ufi di mafchera y fubito cheuen^ 
ganoa i'sìalucCyfidimosìra. Elmi uulgarmente 
ftchiam n. CJip.Z.car.^i 

Verchefìdrarn^iandra^ch'' \. oc j anno poco cer- 
nello ^ fin tri le fune. cip. 9. car.pj 

Che non og^'^ odore ca: '-i è nociun all'huomo , ^ 
d'i ' ^c ^.t nato i! p' Oucrbio . Vi s* abbruciano le 
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carvi . cap .10. car. 1 00 

LtKcccUt'^a del quarto dito della ma finidruy et perche 

cagion ui fi metta dentro C anello, c 1 1 . c. 1 00 
Qhc fono alcune cofe a cui non s' appicca il fuoco j& 

qual fia la cagione di qucflo. cip. 1 2 . car. 10 1 
Come jipojfamahtenere il calor naturale nell'huornOy 

dr quat fioaìo quelli animali, che lo mantengano. 

cap.i^. car. 10 j 

Ter che cagione il mal fr ance fe fta adejjo piti pìaceuole, 

che pYÌma^et in quali malaticfi muta.ca. 14.C. 104 
Vercht cagione uenga il rantolo a coloro ^ che fianno 

per morire^ ancora chcjìano in ceruello. c^rp. 1 5 . 

car. 10^ 

che la morte dclthuomo , & di tutte l'altre cofcy è con^ 
tra natura^& fi dice ìrnpropriamente^che ella è na- 
turale . Con tutto ciò , // deue confermare talmente 
l animo , che ella non ji debba temere , ancora che 
tutti la abhorrìfcano. Cap.i6.car.io$ 

Degl'incomodi dcll"imbriache':^':^ay c quai fieno le cojc^ 
che le refifionojet come fi medichi, ca. 1 i o5 

che il molto bere nuoce più ^ che il molto mangurc. 
cap.1%. 

Coe altrimenti imhriuca il uinOy altrimenti la cinw- 
giay & la B/Vit. cctp .19. car. 1 op 

Che gli huarràni grandi, et gr OS (ì di corpo^uiuono meno 
che gli afciiittiye piccoliye fanno minor refflenza al - 
l'infermità. Et che gli huomìni piccoli beuon più che 
ì grandine s*imbrìuca7ìo meno. Cap.zox.ic ) 

Che tifare colatione temperatalo poca^ giou ì^ffai^ e^r 
/ : s'habbia pìuapp^tito a divina & che il uUo 
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factia malcy ancora che fi beua alguato più deL 
' l'ardi fi arìo. Et inoltre fi nota yfQÌlmangiare troppo 
parìcfianociuo, Cap.21.car. 1 1 1 

Che la noce mof cada il corallo portati dall' huomo 
diutntano migliori portati dalla donna diucnta^ 
no cattiut. Qap.21 . car, 113 

Che coloro a cui efce fpontaneamente il fente^fono^ 
più delle uoltejierili, perche cagione. Cap.23. 
car A 14 •_ 

Che i corpi immani nelle infcrmitàs^ allungano ^ et ere- 
[cono y benché mangiano poco, cjr fcemano per lar- 
ghezza- cap.2^.car.i 14 

Se egli è meglio cauarji [angue a digiuyio^ che dopo man 
gi^ircy^/ègli è ben fatto y come Ihuomo fi ècauato , 
fangue dormire. Cap.2'^.car.ii6 

Che la Fifònomia y cioè la cognitione di certe inchina^ 
tìoriì deW animo ^ che /indomnano per certi fegni 
del corpo , non fi deue al tutto dijprcggìare ^ & Jf 
dichiara per tejtimonìo delle fcritture quel che par^ 
ticolarmente circa gueflo fi deue ojferuare. ca.26. 
car. 117 i 

Sc egli è meglio dormire a bocca chiuft.o a bocca aper- 
ta. cap.2J. car. 119 

Chele benedittìonìy& maledittioni de padri, tir delle 
madri giouanoy et nuocono qualche uolta afgliuolu 
c/p. 28. * car. 120 

Onde auiene ,che per una lunga infermità , per un 
lungo uiaggioythuomo non diuenta migliore^ma più 
tosìo peggiore. cap.29.car.120 

Che uirtù h abbiano le Gemme canate del Mare jO di 

corvo 



' corpo agli animali ^ & per guai cagiove elle rpera^ 
VP. c/p.jo* car.iiz 

Ve gli effetti dt l'agni y & che fede Jìdcuedjrealoro. 
■ cap.^1. carAi^ 

l)cll\inno fcalareyCioé feti imo nono, doue i corpi ti^ 
ctuono manififia mutatione ^C!^ dt' giorni cànciy 
per ìquali i medici [annogiudicio dclU nita,^ della 
morte. f^r.125 

Deir^fo de^ fpecchiy& come rijiori ùiufìa di coloro^ 
che ftifdiano. ^ap.^ 5 . car. 127 

Di che uìrtù fia Inacqua iiifCyC^ a chi ella fi poffa dare a 
Ifcre jicur amente y& di certi affetti maratùgliofì,& 
cheftpoffono farconeffa, CJp.^^^.carAzp 

Della meraiiigHoJa uìrtù dell'argento uiuo. cap.'j 5 ♦ 
car. 1^1 

Come fi poffano conftruare le carni , & gli altri cibi 
dalla corrottione , hauendo carefìia di Jàlc y & della. 
meraiiigliofa uìrtù dtlfiley& dell* aceto, cap.^6. 
car. 132 

Se egli è meglio bere a poco a poco^o pur affai ad un trat 
to^mentreftmangìa a menja. car.i^^ 

che quelle co/èychcprefto fi mat Urano y& crefcono.non 
fono molto durabili yil che ci moHrano alcuni fan-- 
ciulli^^ alcune piante. ^^P-S ^ ^3^ 

Che i cibi pigliano le qualità di quegli animali ^ eh e ut 
fi ferman/òpra, & che ne i corpi humani ^mangian- 
do di qutfli il fatti cibi jfì fogliono generare diuerfe 
forti di beffie. cap. 3 p. car. 137 

Della for^a del Sole^della Luna^&de* tempii quel 
che fanno ne' corpi humaniy & del fluffo, & rifluffo 

del 
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ddmare. c:ip.^o.carA39 
Ddlt natura & uirtà della lattuga,^ a chi tlUgiom, 

& a chi nuoca. ^ • ^ 43 ' 

Ddriifo dell' hcrba acrtofa. €^.42. car. 1 43 

De uli effetti della falmaddllniomo. Cap.^l^car,!^^, 
Dell' ufo dd latte. ^ ^af,^^. c^r.145 

Onde ainene che coloro chepàtìfcono di gotte cJJe 

dormono in Ju letti duri, fon luffimofu C^p.45^ 

car. I4S> 

Comcfì pollano guarire i uaiuoli,& le Kglole de' t^am- 
bini , i& quai Jìano le cofc appropriate a quelli mail. 
Op.45/ car. 1^0 

Che i moni guadano i uini,& come\tpo}jonoraccon 
dare. C^p.47. c^r, 147 

Che le tempeste di mare Ji poffono antiuedere col toc- 
care con mano l'acquamarina. Ca.4^. c^r. 148 

Che i bambini non fi debbono mettere a dormire con 
donne uecchie^e brutte masfime dà piedi ^dilet- 
tandofi qudhtà di cofe belle. C^p.49. car, 1^9 

D'onde alitene yche ì fanciulli Je donne grauide^ & quei \ 
che fanno uita Cotitaria s'ammorbano^ & s'appefla 
no più preflo^che gli altri. Cap.^o.car.i^p • 

Yarij documenti della natura^ & un bel raccolto di co-- 
fediutrfe jcbe hauendo io deliberato di trattarle, 
hreuemente mi è parutodiraccorle tutte in un fa-- • 
jm. Cap.%1. car. 



U fine della feconda y eSr* ultima 
farte de Capitoli . 



TAVOLA DELLE COSE PIV 
notabili , che in quefio libro 
fi contengono . 




Ceto ualc a confcr- 
uarc le cofc.q^.b 
Aceto & lue uirtii. 
1^5 b.Sc uale con- 
tra la contagione pcftifc- 
rai i54.a 
Aceto nuoce al capo. 1^4.^ 
Acetof a &: fue uirtiì. 1 43. b 
Aceto fa fa cuocere pretto le 
carni ^4^^ 
Acqua di uita a quali cóplcf- 
fionigioua. l^o.b 
Aequa di uita confuma Thu- 
mor naturale. i^i.a 
Acqua di uita nonnuocq^i 
grasfi & humidi.qi.a.uale 
alla Apopleslia.iji.a.&: co- 
me fi dee ufare. igi.a 
Acqua di uita applicata di fuo 
ri molto uale. I^t.a 
Acqua di uita non mai s'ag- 
ghiaccia. 119.D 
Acqua di uita perfetta , come 
ficonofce. i^o.a 
Acqua fette uolte putrefatta, 
purgata, non fi putrefa più. 
ij'o.b 

Acqua del mare tepida dime- 
flra e (Ter la fortuna uicina. 
131. b 

Affetti huDiani come foao fat 



ti diuerfi. 57, % 

Aglio uicino alle rofc, le fa 
più odorifere iji.b 

Alberi 5 perche fi tagh'ano il 
quartOjO il fettniiOjO nono 
anno. ii6,z 

Alcuni popoli 5 che forma - 
no i bambini al loro mo- 
do, f^. a 

Allegrezza, perche uccide lo 
huonio. 5<^.'b 

Aloe Icggierisfimo, perche ca- 
gione uà al fondo nell'ac- 
qua, l^i.b 

Alpi di Fiandra, producono 
ogni forte di herbe fenza 
cultura. 6^.z 

Amalati che fono femprc cai* 
di , è perche non hanno 
fcte. l)X.a 

Ambra unta con ogho noa 
tira le feftuche. lyi.b 

Amore ardentisfimo , della 
donna uerfo il Hgliuol con- 
cetto. 

Angeli & Demoni fono (og- 
getti alle pasfioni ^8.a 

Anguille arroili te, perche fcoc 
tano fieramente ^o.z 

Anima noftra y perche è eter- 
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Anima fi conofce confìderan 
do fe ftcfio, z8.b 

Anima fortifce diuerfi nomi 
dalle Tue opcrationì. i8.b 

Anima fià nella più alta parte 
del corpo iS.b.^i.b 

Anima, & corpo è come il So- 
le,3claLuna, 4f.a 

Anima ftà nel ceruello. 4.b 

Anima humana conofccndo 
la Tua grandezza, fi muo» 
ue adamare il Signore Id- 
dio» 19. a 

Anima uiene dalla mente di- 
uina. z8.a 

Anima ufa il corpo, come il 
fabro il martello. g4.b 

Anima, con qua! ragione pa- 
tifce dalla compagnia del 
corpo, ^).b 

Anima , & corpo patifcono 
fcambieuolmente g b. Se 
opera in dui modi. i^ó.h 

Anima fa apparire le fuc paf- 
fioni nel corpo. ^;^.a 

Anima è immortale , perche 
non ècompofla di clemen- 
ti. 45.a 

Anime fono tra loro diftcren 
ti , come fono gli Angeli, 
a 

Anima non baia Tua infantia 
ne uà crelccndojcome'l cor 
po ]5i.av5c ancho inuecchia 
con. quello. 

Anima patifce- ccil corpo , per 
rirpctto della Cv^mpa^nia» 



OLA 

^z. b 

Anima , come prende errore 
dalla trilla difpofìtionc del 
corpo. g^.t 

Aniriia è come un carico uian 
dante g4*b 

Anima , fi maccbia^dal cor» 
po , come il uino dai uafo. 
. a 

Animali , che nuocono alle 
biade. ;4*a 

Animali diuerfi , fi genera- 
no nel corpo humano. 

' Animali , che nafcono di cor- 
ro ttione, & per congiungi- 
mento. ij8.a 

Animali , che nafcono ancho 
ftnza i^cneratione. 67»b 

Anno (eflagefimoterzo peri- 

♦ colofo, & nomafi Chmma- 
terico. iij.k 

Anni pericolofi alla pueritia» 

Antichi uiddero l'anima cflc- 
re immortale. 4^.b 

Archimede Siracufano , con 
fpccchi abbruciò l'armata 
nemica» ii$*z 

Argento uiuo amicisfimo dei- 
Toro. i$s.b 

Argento uiuo, come fa uenirc 
paralitico» iji.b 

Argento viuo, come fi ferma* 
i^i.b 

Argento viuo,non fi ià di ch< 
• • qualità fia.. ijIlI 

ArgCDi# 
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•Argento uiuo fi accompi^na 
k)lo con Toro. i^i.a 

ArgoKo ui uo male s*appi;4lu 
alPare;ento. i^i.a 

Argento uiuo hauirtù Ji Te- 
mi na a generare i meati . 
i^r. a 

. Asbcilino lino non arde nel 
fuoco loi.a 

Aflentio & noce mofcata im- 
pedifce la embriachezza • 
107. b 



B 



Bambini , che troppo man- 

f;iano non diuentano bcl- 
i. iif.b 
Bambini , perche amano tan- 
fo caldamente la madre. 
I^b , 
Bambino, p^che nafcc alla h- 
miglianzif di padre 6c ma- 
dre, 8.a 
Biade nate in campi ftercora- 
ti , facilmente fi corrom- 
pono. 7;?-l> 
Bicchierijperchc fi deuono la- 
uarc prima, che fi beua. 
144. D 

Bocca de i fanciulli, perche 
diuienc rofla , o paUida. 
5>8.b 

BrutLczza ne' mcbri da qual 
caufa fi genera. jj.b. 
Bugloila da noilri Conioli- 



Cagnoletti d'un colore , ua- 
gliono a i dolori di con - 
gionture. 10^. a 

Calamitta fregata con a^^lio, 
non tira il ferro i)i.b 

Cominoj ualc a confcruarc le 
carni. M4*^ 

Canfora co ferua l'acqua pio- 
uana dalla corrottionc . 
ij^.b 

Capi di latte cattiui allo fio- 

maco. 14^*2 
Caponi^ polaltri , producono 

Teme aliai. i^.a 
Carboni impietriti filauaìio 

in Fiandra. ^^.b 
Carboni acce fi, che fi fpengo- 

no con Toglio 66,b 
Carità mette in opera quello, 

che dettala fede. fi.b 
Carità c nutrimento di fede* 

^i.b 

Carità di Giefu Chrillo, cau- 
fa in noi pace, Se Ipcran- 
za. $1,2 

C.iftagnc la douc fi conlcrua- 
no, S^»^ 

Caltigo di ruffiane. 7«<* 

Celefti influsfi, non sforza- 
no le noftre operationi • 
57.b 

Chchdonia gemma , & fue 
virtù. i&V^ 
Chi noa l'adira^noa ha jntcU 

Iotte« 
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Ietto. ^6.0, 

Chrifto cuiuaimaginc della 
foftanza del padre , & è ar- 
tefice dcll'uniucrfo. i.a 

Chnfto e uirtù & uita di tutte 
le co fé. i.a 

Chrifto e chiaro eifempio, 
che l'anima patifce le paf- 
fioni. gy.a 

Cibi che generano feme aflai. 
2.^. a 

Cibi fugofi producono il fe- 
me. i^.a 

Cibi falati incitano la libidi- 
ne l^^.a 

Cicala uccchia (I muta in £?io- 
uane. 48. b 

Cipolla crefce a Luna fccma. 
if4.b 

Cocomeri & zucche fuggono 
Togho. i^i.b 

Colera opera la fiate. 7J?.a 

Colerici, perche s'adirano, & 
placano torto. ^6.a 

Colla da uetri. iji.b 

Comparatione delle artiglie 
rie al generare. i^.a 

Compiesfìoni fi murano le- 
condo la qualità dei Iiro- 
gbi. f^.a 

Confufion di fanrafie, priui 
l'animo di fanità ff.a 

Confideratione, a che fine è 
fatto rhuomo. i.a 

Confideratione delle cofe na- 
turali lieua Tanirno a Dio. 

2.« 
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Con figlio, per chi dormono 
a bocca chiù fa. iio.a 

Contadino, che tornò in fc 
con fumo di letame di ca- 
uallo. 9i?.b 

Contemplare la beatitudine 
eia mag<^ior confolationc 
che posfi haucr rhuomo. 
4Va 

Corallo , perche refla bianco* 
66.h 

Core dell'empio bollé ^come 

un mare turbato. ^j.b 
Core conturba gli humori, 8c 

i fpiriti. ^6,b 
Core e la prima origine delle 

perturbationi. 5^»* 
Come abbruciate , fcacciano 

i cattiui uapori de uenti 

100. a 

Corpo iftronvjnto dell'ani - 
ma. $.h 

Corpo humai!t) con ragio- 
ne deue eflcrc immortale. 

Corpi humani, fi rifentono 
prima, che fe ne uenghi- 
no le mutationi de i tempi. 
i^9-a 

Corpo 5 perche è rimafo mor- 
tale iB.a 

Corpo h umano fi fa perfetto 
in quarantacinque giorni. 
2>\b 

Corpo bello , Se brutto , non 
dim.oflra quale fia la fua 
uirtiu ii8.b 

Cofc 
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. Cofc diucrfc per fare conci- 
pere. 24. a 
Cofe che confortano il cerucl 
Io off cfo. 9 %d 
Cofc da mangiare tocche dal 
fulmine fono pernitiofe. 
147. b 

Cole amare & dolci,nemiche 
aiuermi. 7^. a 

Creanza quanto può nei fi- 
ghuoli. lo.a 

Creare un'huoma e maggior 
cofa, che a nfufcicario • 

54- a 

Creatura nel uentre G nodri- 
fce del fangue menilruo • 
15. a 

Cri fi che cofa è. r i^.b 

Cri fi come fi conofce, fe è tri- 
lla,© buona. 11^. b 
Cuore di vitello marino non 
c toccato dallo fulmine • 
M7. b 

D 

Dai membri genitali fi pro- 
noihca la fanità & la mor- 
te. I ^6,2 

Dauid & Pericle non fiuen- 
dicarono delle ingiurie. ^ 
5).b. 

Di trillo uicino fempre s*a. 
fpctta male. loo.b 

Dauid ik Salamone argomen- 
tano dalla faccia la difpofi- 
tione dell'animo. Ii7.b 

Decottione per acconciare il 
vino. i4S.a 
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Defetti del corpo faranno le- 
uati uia con* la refurrettio- 
ne. 5^,b 

Defettofi di corpo , non per- 
ciò fono maluagi. ii3.b 

Defettofi di corpo in quali ui- 
tii trafcorrono. i c9.a 

Demoni tra loro differenti ccf 
ca il nuocere. 41 .b 

Defidcrio della immortalità 
argomenta , che l'anima fia 
immortale. 47.b 

Defio d'animo per generare 
figliuoli. ... ^.a 

Detto di Eraclito, ehe ogni co 
fa fia di Dio. i.b 

Dito quarto della finiftra ma- 
no, perche fi orna con l'an- 
nello. loi.a 

Diamante trahe il ferro.i4o.b 

Dignità della mente h uma- 
na afguifce la immortalità. 
4^.a 

Dio hebbe piacere di conuer- 
fare con l'h uomo. 4^.b 

Dioperquaic via Ci conofce* 
I. b N 

Dio marauicIioGimcnte fi ve- 
deneirhuomo. ^.b 

Dio non manca a chi s'affati- 
ca & fuda. 4i.a 

Didillatione perche fu troua- 
ta. ii9.h 

Donna non concepifle prima 
che habbia il fuo fiore, if.b 

Donna (ente più piacere ncj 
coito che Th uomo. 1 

1 1 Donne 
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Donne Fiamcnghc fottopoftc 
a generar moftri. 19,3 

Donna grauida uedendo di- 
uerfe forme partorifce fi- 
gliuoli diuerfamcnte figna- 
ti. H.b 

Donne grauide non tengano 
fcco cani 5c fìmic 1 1 .a 

Donne grauide non ueggano 
cofemofiruofc. li. a 

Donne Fiamcngbe perche fa« 
cilmente (I fconciano. i.b 

Donna uirile come nafce. 7.b 

Donna uirile quali fegnì ha. 
7.b 

DoDna uirile quali affètti fa. 
7. b 

Donna, con ferma imaginatio 
ne, dà aflbmiglianza alla 
creatura. 8. a 

Donne fogliono ingrauidariì 
pioppo il corfo delfangue. 
z6.b 

Donne, che fipoflono ingra- 

uidare fcn^a il iuo men- 

firuo. i^.b 
Donne, perche diuentano ma 

linconiche. 58. b 

Donna è data all'huomo per 

rallegrarlo, 5:,b 
iDonna uecchia^ brutto fpetta- 

colo. i49^b 
Donne per concipere (ì aucz- 

2ino a mangiare cofe hu- 
( mide. i4.a 
Donna come miniera , mate* 

ria alla gcncrationQ* (8. b 
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Donnola mangia della Ruta, 
per combattere col Bafìii- 
(co. , lyj.b 

Dormire a bocca aperta è no- 
cino, 119.J1 

Dormire a bocca chiufa non 
caufafete. ii^.b 

Dormire a bocca chiufa^caula 
migliore digcilione, i I9.b 

Dormire a bocca chiufa , gio- 
ua a debili di Itoniaco.i 1 9.b 

Duo uelcni contrari mefcolati 
non nuocono. jcb 
E 

Egittii , perche fi alleneuano 
dal (ale, . 15^. a 

Elera prefcrua dalla embria- 
chezza. io8.a 

ElucOjcioè languida. io8.a 

Embriachi fpecchiandofi , fi 
guardarebbono da cmbria- 
carfi.. ii7.b 

Embriichi, perche tremano, 
io9.a 

Embriachi di uinojSc di ccruo 
fa, conxc fono era loro difFc 
renti lo^.b 

Ermafrodito conic fi genera, 
ly.a 

Effempi , di chi ottennero da 
Dio d'hauer figliuoli. i7.a 

Eftate commoda allagenera- 
tioae de mafchi. :ij.b 
F 

Faccia e nero nuncio dell'ani- 
mo. 5^;b 
Faccia di catilina mpftraua U 

maluagità 
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malusgità del Tmo corc.^g.b 

Fagiani uagliono a generare il 
leme. t^a 

Fanciulli come diucntano più 
grandi. Ii7.b 

Fare (degnare l'amalato di co- 
lera frcddajlo lana. I4.b 

Farfalla nafce di un Bruco. 
48.b 

Febri ardenti nel uerno , fo- 
no mofle da gran cagione. 
148. b 

Febri; lunghe fanno rhuomo 
famelico. i^5»a 

Febre famelica n^fce da bum o 
re malinconico. 1$^*^ 

Feccia di uino rende feconda 
la uite iterile. 151. b 

Fede Chriftiana s'appoggia fo 
pra la rcfurrettionc di Gic- 
fu Chrilto. Jo.b 

Fede , c radice dcllaj carità. 
51. a 

Fede uiua,quale è. ^i.b 

Fiato, perche puzza a digiu- 
no. I44.b 

FigUuolijperche più fi raffomi 
gliano alle madri lo.b 

Figliuoli fi raflomigliano ne' 
(oflumi,^ nelle inchinatio 
ni ai ioF genitori. p.b 

Figliuolo mafdiiojcome fi ge- 
nera, i^^.a 

Figliuolo mafchio , o femina 
come nafccrà. 74.b 

Figliuoli di dònamonflruoU 
(ono difutiU nel corpo, Se 
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nell'animo. xo.b 
Flemma s'adunalo autunno. 

77.b > 
Flemma opera dalla terza bo- 
ra di notte infino alla no« 
na. 78.b 
Flemmatici perche fon rimeffi 
nella colera. 5^.a 
Flemmatici pigri , & da poco. 
5<^.a 

Fonte d'ogni perturbationc 'è 

Tintempcranza. 5^. a 
Forma 8c il fine fi confiderà 

nelle co fé. z.a 
Forza di natura fi attribuifcc 

a Dio. 'i.a 
Frutti che prendono qualità 

dalle acque. 62a 
Frutti fi maturano al Sole. 

73. a 

Frutti in che fi conferuano, & 
qual modo fi deue tenere 
i^4.a 

Frutti che fi poflono fare fcn- 
za noccioli. 6^.2 

Fruiti , che faranno inacetire i 
licori. i$6mt 

Frutto , che crefcc alla Luna. 
7j.a 

G 

Galeno confdfa la uirtù del* 
l'anima. ^i-a 

Gorgolio più nuoce alle biade 
ch'aglialtri animaletti .74^3 

Gemme flropicciate madano 
fuori la lor uirtù. 1 Zri*a 

Gemme fi mutano di uiriu, Se 

^ colore» 
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colore 5 fi conjc colui che le 
porta. iii.b 
Giacob come faceua nafcer gli 
agnelli di colori diucrlì, 
8. a 

Giob defcriue la formatioiic 
del bambino nel ucntre ma 
terno 6.z 
.Giob uero esempio di mise- 
ria, fo.b 

Giudici© dì Diogene d'huo- 
niini pallidi* ^4.1 

Gobbi naturalmente malitio- 
iu II ^.a 

Guerci lofchi perche fono 
catuui. ii8.a 
H 

Habito moftruofo in quanti 
modi s'acqui ila. 5j.2 

Herbe H mutano in due mo- 
di, éy.b 

Herbe de monti piurobufte, 
che le nate in acqua. 7i.b 

Herba Mercuriale fa generare 
mafchio & femina. 2.4.3 

Herbe che uagliono a cauare 
lafete. ii^.a 

.Herbe che producono femc 
adai deftano la carne* 
a 

Herbe delWfole Canarie a pe 
oa degenerano dalla loro 
uirtù. ^4.b 

Herbe che uagliono a uaiuo- 
li. i^ó.b 
*Kerbe dalle noflre disamili. 
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Herbe che ammainano puh'ci 
Se cimici. 74.b 

Hcrmodattilo Se fautina lie- 
uano i calli dalla faccia. 
1^4.3 

Honertà & beiti riluce in tut 

te le cofe. i.b 
Humidirà caufa lacorrottio* 

ne. i34.b 
Humore che ci nuota in boc 

ca,checofac. i44.b 
Humori alterano le noltrc 

menti. j<j.a 
Humori del corpo come offca 

dono l'anima. ^^.a 
Humoremalinconico come li 

deue mandar fuori. 59*2 
Huomini non poflono foliea 

tarfi fcnza formento. 74.a 
Huomini faui perche fanno i 

figliuoh ftolti , Se balordi.^ 

9. b 

Huomini difordinati nel coi« 
to non generano. xi.b 

Huomoefieminato comena- 
fcc,8c quali fegni ha. y.b 

Huome come diucata beilia. 

I 

Iddio in fogno ci riuela queU 
lo , che egli uuole da noi. 
12.4.3 

Il rimordi mento della còfcien 
za moilra che l'anima Gx 
foggetta alle pasfioni. ^S.a 

Il uoito manifefla lamalitia 
dciranimo. x I7.b 

II uolca 
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Il iiolto & glioccln meglio di- 
moftrano la inchinationc 
naturale. 117.1 

Imaginatione dcll'hiiomo, co 
me è dìsfìrpile da quella de 
gli animali. 8.b 

Imaginatione quanta forza 
ha. 8.b 

Immortalità dell'anima, ar- 
guifce la refurrettione. 
44.a 

Innamorato e morto in fe, & 
uiue in altrui. g4.a 

Inditii deirhuomo pcruerfo» 
X17. b 

Inditii d'huomini manfueti • 
iiS.a 

Inditii perche tal uolta ingan 
nanoilgiudicio. iiS.a 

Inditii manifcdi dallo hauere 
mancamèto fono gli efprct 
fi mancamenti nel corpo. 
iiS.a 

Inferma propongono d*cfler 

buoni. Iii.b 
Infermità, che impedifcono 

l'ufo della ragione. j^.a 
Infranciofati fi nodrifcono de 

cattiui humori. loj.a 
Infranciofati tutti fentono do 

lori di giunture . 104.3 
Ingrato a Dio è chi fi procura 

la morte. ^o.a 
Imagine dell'animo riluce nel 

uolto,& ne gli occhi, ^^.b 
Intelletto humauo è com'una 

tauolaraià* 40.4 
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Intemperanza turba Io ftàt^ 
dell'anima. Jf.b 

Intemperanza caufa le malat-* 
tic del corpo, Se dell'ani- 
mo, jj.b 

Inuidiofi facilmente diuenta* 
no ethici. J4.4 
L 

La cognicionc del uifo corri- 

fponde all'animo, 1x7. k 
La creatura ritiene più dalla 

madre,che dal padre, ij.hi 
Larige non intarla. loi.b 
Larigc, Buffo, & Ebano uan* 

no al fondo nell'acqua* - 

loi. b 

La fcrittura s'accomoda alli 
capacità human a ^S*.! 

Latte a flomaco Ireddo fi mu^ 
tainueneno» 

Latte a ftomaco caldo fa pu2> 
zare il fiato. I4f«2 

Latte mangiato flragola moU 
ti. 14^^ 

Latte tre giorni dopo il parto 
é mortifero a gh bambini» 
I4r. b ^ 

Latticinii con ttino caufana 
rogna. i4f«A 

Lattuca, con quai ragioni fi 
può mangiare auantio do<^ 
pocena. i4}.a.b 

Lauro Se Helera nuocono al- 
la vite. iji.b 

Le buone opere dell'anima 
del corpo, meritano cheli 
corpo rifufciti per unirfi co. 
tt } l'atti* 
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Corpo che patifce per l'anima 
/ doue goda con qiiella.44,b 
Legno Tanto ua a f jndo.ioi.b 
y Legni che con difficultà ardo- 

^0. loi.b 
Licore d'hcrbe fluiate fi bolle 

al fuoco perde ogni uirtu. 
. ' i^o.b 

Licore d'herbe flillatc no mai 

• fi putrefa. i^o.b 
Lineamenti non fono fermi 

• indicii della difpofitione 

- delPanimo. uS.b 
L!homofèpoco minore degli 

angeli, e com'uno Dio. 4.a 
L'huomo perche fi noma pie* 
. ciol mondo. ^.a 
L'huomo è fatto^perche goda 

tutte le cofe.create 5.b 
L'huemo di fanguc purgato, 
. non è facilmente uinto dal- 

- lepasfioni , i^^.a 
L'huomo non farebbe all!ima 

gine di Diojfe il corpo non 
. fi riunifce co l'anima.-44.b 
L*huomo , perche é di corpo, 
& d'anima, dcue col tutto 

infiemegoder ja bcatitudi- 
ne, 

L'huomo quanto all'anima é 
immortale, però alla forni- 
glian za dello eterno Dio. 

L'huomo e un fpccchio, & rag 
gio della diuinità. ^.b 
L'ordine tra le creature mo- 
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Ara , che fono fatte con of* 

dine. i.b 
Luna caufa il fluflb,& il rcfluf 

fo dell'Oceano. i4o.b 
Luna quando caufa mouimcn 

ti nel mare. . I40.b 
Luna uicinisflm^ alla terra ^ 

più opera in quella. 140. b 
M 

Madri , perche fono tanto te- 
nere uerfoi figliuoli ly.b 

Mandole amareno di pefco, 

il fugo del/e foglie bcuuto 

. impedifce Pera briachezza* 
107. b 

Mangiare, & bere, alquanto 
auanti al lalaflb gioua. 
115. a 

Mangiare affai dopo il falaffo 
nuoce. 11(5.1, 

Mangiare più uiuandc , che 
pane , fa puzzare il fiato . 
iii.b 

Maninconia, qual gente mo- 
Icfta. yg.a 
Maninconia quanta forza ha- 
• 5-8. b 

Maninconia s'adopera nel ucir 

jS.x 

Maninconia gialliccia , quali 

effetti caula 8r.b 
Maninconici , perche s'adira- 

no,8c placano tardi. $6.1 
Mare più fecondo d'ogn'altra 

cofa, i^s.a 
Marito come fi può tenere af. 

iettionata la moghe. .a 

Mafccllc 
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Ma(cellc uagliono a uccchi in 
luogo di baftone. iii.b 

Matrimonio ordinato per te- 
. jicrc in regola Io appetito 
carnale 6»h 

Medicine perche fi mcfcolano 
col dito quarto della Gni- 
ftramano loi.b 

Medicina da acconciare la ccr 
uo(a. I48.a 

Medicina uuole continuo Au- 
dio. 7o«a 

Medico non deue dire io non 
. pcnfaua. yi.a 

Medico quale può medicare 
canonicamente. ^5. a 

Medico d'anim'infermo. ^o.b 

Menibranc,dallequali Icleua- 
trici indouinano la forte 
delle creature. yS.a 

Mebri genitali nel corpo più 
fi rifcntono^chc qualunque 
altra parte. 14^.3 

Membri paralitici come fi no- 
drifcono. 1^6.0, 

Menftruo detto ueleno. 17. b 

Menftnio e uno de' principii 
dellj generationc. 25. b 

Menftruo ficonucrte intatte 
a nodrire la creatura. i6.b 

lyicuftruo cocorre alla genera 
rione come materia, i^.b 

Menftruo a dona grauida cau 
fa morte,© infermità alla 
creatura, iS.a 

Mcncecattiuac più inquieta, 
che ogni cofatrifta, jj.a 
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Mente, perche e più uigoroHi 
nel leuar del Sole 78.1 

Mente humana più che ogni 
altra cofa fi rafibmiglia a 
Dio» j.b 

Menta riftora Todorato.iyj.b 

Meretrici, perche non s'mgra- 
uidano. ij.z 

Metalli, che fìanno a galla fo- 
pra Ta rgcn to u i uo. I 

Miracoli di natura, ch'inferi- 
Icono la refurrettionc» 48. k 

Mifera maladirtione del figli- 
uolo èTeder maladetto dal 
padre. iio.a 

Morduti da cane rabbiofo fi 
gettano in acqua 1 4.b 

Moftro borrendo nato di don 
na, che fubito corfe perla 

. camera» xi.b 

Moftro chiamato safuga. ii.b 

Moftri nafcono per opera de* 
pianeti,© pcruendetta di 
qualche fcelcraggine. l8.b 

Moftri nafcono per difetto de 
principii naturali i^.a 

Moti delranimo , come lono 
diuerfi 57.a 
N 

Nafcimento & uita deirhuo- 
mo defcritca daSalamoac» 

Nati nella quarta Luna fono 
infelici. lo.a 

Natura fi ritira al fuo princi* 
pio a. è miftura de' quat- 
tro elementi ^.b. & princi-' 

tt 4 pi© 
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pio Jet moui mento , & del 
ripofo. 

Natura Se ftclle producono 
noue piante. ^y.b 
iMatura 6< fue difHnitioni. i^.sl 
Natura c la legatura delle epe 
^- rediuine. ;^.b 
Naùira comc produce le offa. 
" 117. b 

Natura operando cofemara- 
."iiiglioic moflra la magj»ior 
^ potenza di Dio. gi.a 
Natura c opcratione & confcr 

iiatione delle cofc. 11. a 
Niuna cofa fi muouc a caC*. 

77.b 

Niuna cofa del mondo è fatta 
• acafo. i.b 
Noce nTìfcatc , cinnamorro 
iia^ca far cojicipere. ^2,2 
Noce 5 & la fua proprictade. 
154. b 

Nuoce ali'huomo tener la do 
na di fopra nel coito, if «a 
O 

Occhi del pazzo fi aggirano 

f>er tutto 5 & la fapicnza ri- 
uce nei uolto del hu'.ó. 

Odor di fiori di fauc fa impaz 
iirrhuomo. 58. b 

Odori finiliri,che purgano. 
loo.a 

Odordico(c aromatiche de- 
ftano il mcnltruo. 99.3 

Odore di bitume , o di barba 
di becco uale a confortare 
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^li (uenuti. 99.IÌ 
Offcfa del dito groflo del pie- 
de, fa dolere i membri geni 
tali. ìjSii 
Oglio dentro & fuori ribatte 



il ueleno. 



i.à 



Oglio di taf taro Caccia la rugi 
ne dal ferro, &: le lentigine^ 
o bolle dell uifo. l5^b 

Oglio 3c grafio cofc feruenti& 
fimCi i^o.à 

Oglio foprapofto al uino ló 
conferua. lyi.b 

Ogni parte del corpo moftri 
qualche fegno della natu- 
ra, iij.b 

Ogni cofa come può dar di fc 
marauiglia. i,b 

O^ni h umore opera nel cor- 
po fecondo le ftagioni del- 
Tanno, 77«b 

Ogni uitio redonda dall'ani- 
ma nel corpo , fecondo Ci- 
priano, ^^.à 

Oliuagioua alla Ccce, 15}.* 

Oliua fa mardl'e il cauolo. 
ij^.a 

Operaiioni del corpo , unite 
con quelle dell'anima, ^.b 

Operationi proprie dell'ani- 
ma ^ & quando cffa non ha 
bifogno del corpo, ilqualc 
non può fare fcnza l'ani- 
ma, ^'f.a.b 

Ordine de gli eflcrcitii da no- 
drirc il corpo. ^.b 

Ordini d'Hippocratepiu to- 

&oa 
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HO fi oderuino che le ftcl- 
Ic. 117. a 

Ord ine d*Hippocrate nel per 
fcttionlrfi 3 & nafccrc dei 
fanciulli, 74.a 

Ornimo caua le fcftuche de 
gli occhi pcftato nel liino, 
rallegra la tnèrttc, & pròuo 
calalufTurià. Ifi.a 

Oro di eli e fi genera, "j^r ia 

Oro nell'argento uiuo lia al 
fondoi i^r.b 

Oro puro perche non fi affu- 
mica. 6$.\> 
P 

Pani di amianto fnnorpecic 

di pietra frangibili. loi.a 
Pani lini che refiftono al fuo- 

coi ioièb 
Parpaglione della feda poiché 

è morto ritorna a uita. 4S.b 
Parto lunare è perochcledon 
^ ne conccpifcono un pcziò 

di carne (enxa l'huomoi 

19. b 

Pasfiori attribuite a Dio, per- 
che noi intendiamo la fui 
potehtia. ^5ib 

Paura ha guarito [della quar- 
tana. i4.b 

Taura, allegrczia, dolore. Se 
defio fono quattro dcCderi 
deiranima. f.à 

Pazzi perche fi dice che fono 
tralefaue^ %^2kb 

Peccato caufa l'inimici tia di 
tutte le cofé contra TIiuo* 
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mo* io<r.a 
Perche le parti deflrc, nello 

fpecchio douentano fini - 

lire, ii9.a 
Perche fi ueggano due foli ia 

un fpecchio. 119. a 

Perche Panno fet^imo, ìk il 

nono incrudclilcono i mea 

ti. ^ ii7.a 
Perfetta rettitudine ci liicnc 

daDiOi 121. a 

Ptr quali uie noi coholcidmo 

l'anima nollra. i.b 
Pcrfico trapiantato no fu più 

ucnenofo. d^b 
Perfone chfcnonpofiono fop 

portare fubiia allegrezza, o 

paura. ijc,h 

Perfone graflc,perche fono iìit 
rilì. ij^i 

Pefci con latte caufano rogna. 
M».a 

Piante nette con òglió fi pu- 
trefanno. i>z.b 

Piante doue nafcorio fponra* 
neirhcntCi 57. b 

Piante & ilcrpi fi mutano con 
rincalmare. 6^,b 

Piccioli di corpo, perche fono 
ingegtìofi. 5^b 

Pietra del tofpo , à che uale. 
iij.b 

Pietre diuerfegiouano à dori 
ne di parto. lij.a 

Pictfa del Carpione ftagaa il 
fanguc del nafo. ii4.a 

Piombo' ègrcuc ^ perche non 

tiene 
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tiene dcll'ana. Jji.b 

PipioiìijpairarCjproducono fc 
mcnilai. i;.a 

Piragiirci tcncuano che Pani- 
ma non folle foiranza cor- 

• porca. 29.a 
Pitagorci fcoucncuolmétc fon 

tiuano dciraninia 29.1 
Polucrc de pclcijclic mitica il 

dolor colico, • li^.b 
Polucrc di pcii di cane rabbio 

fo bcuura lana chi è mordu 

• to da quello. 76. b 
Pohierc di icorpione, fan a a 

chi c morduto da quello. 
76.b 

Porcelaoa ualc allo ftuporc. 
I5].a 

Portulaca marina uale all'em- 
briachc/za, loy.b 

Proccflo dei rappigliare il (c- 
me a formare la creatura, 
jo.a 

Prouafi che ciafcuno habbia 
la fua propria anima, j I .a 

Prouaf; la rcfurrettionc per 
cerei animali che Ci ritroua- 

Quali fcgni manifcflano Pim 
mortalità dell'anima. 4^. a 

Quali moilri iì dcuono riputa 
rchuomini. ji.b. 

•^ali huomini più leggier- 
mente s'adirano. 5f.b 
)ualità conuencuoli per ge- 
nerar mafchio, ij.b 
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Qualità &c quantità de gli 
huniori caufa ogni male, 
«i.b 

Qualità dell'aria corrompcil 
uino. i5S*^ 

Quando pijo dormire chi c fa 
la (Iato. II 7. a 

Quattro minacele a chi non 
haiino religione. 74.a 

R 

Raffino contrario alfcmbria- 
chezza. ^H*^ 
Raggi lolari ci predicono !a 

pioggia o la fcrcnità i ^9,a 
Raggi della diiiinira lampeg- 
giano nella natura i.a 
Kauano Ci mangi al principio 

del mangiare. ^5^^> 
Re de Heroi fi cflcrcitarono 

nella medicina. ^^.b 
Regola non fi può mettere nel 

bere. i^y.a 
Regola infallibile per generar 

figliuoli. 
Rcpictionc di latte & nino 

quanto nuoce. 14$'. a 
Refurrettione non è meno ra 

gioneuole , che le altre ma* 

rauigliofe opere di Dio . 

49 .a 

Refurrcttionc fi pruoua per la 
natura de femi. 49.b 

Rimedio d'Hippocrate a pur- 
gar Taria. . , loo.t 

Rimedio ad uccider gitani ma 
li che guadano le biade. 

Rimedi 
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Rimedi alia cmbiiachezza. 
10^. b 

Rimedi a cacciar le macchie 
dalla pelle. Ì5:^.b 
Rimedi alPembriaco» io8.a 
Rimedi a morbidire la car- 
ne j&lcuare uia Iccrcfpc. 
ifi.a 

Rimedio vtilisfimo all' ani - 
. mik * 4i.b 
Rimetterà a Dìo è ottimo ri- 
medio alla fai u te* Jr.a 
Ruta rcfillc al uclcao ijj.b 
S 

Sacramento dell'altare fi tic- 
^ ^lie in memoria il beneficio 
rictuutor Ji.b 
Sacìameto dell'altare ci incor 
- pora a Chrifto. yr.b 
Sale gioua alla fterilità, ti alla 
fertilità. i^^.a 
Sale fa generare le Jone graf- 
fe. * 1^5. a 
Sale gioua alla fterilità de' ter 

reni pantanofi. 
Sale & lue uirtiì I40«a 
Salnitro uale a confcruare il 
uinOjS^ caufa il fuono nelle 
bombarde IH*^ 
' Saltila difpone la dona a con- 
ci pere I i4.a 
Sangue opera dallahona bora 
di notte fino alla terza dei 
giorno* yS.a 
SangLi^j^ theforo della vita, 

g-ijjgue opera la primauera. 
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78. a 

Sangue canato per le roorict 

gioua a Moniaci. .fj.a 
Sanguigni fi danno a pi acerej 

& folazzi. S6.t 
Santi) che bramarono la mof^ 

te. 59. b 

Scienza di t)io, come è mari- 

uigliofai 4.b 
Sconciature che non hano i li- 

neameti humani, nonhan* 

no anima rationale. f^.b 
Sconciaturc,& creature difper 

fe fono tra loro differenti . 

54. a 

Segni fc uno è leprofo. if^.b 
Sogni di onde fono 'caufati^, 
ii4.a 

Sogni fpaucntofi di onde fo» 
nocaufat!* ii4.b 

Sogni moftrano !a qualità del 
la malattia, iij'.a 

Se l'anima ueniflc dal feme fi 
perdercbbono molte ani - 
mcé ^0. 

Semi che rcftituifcdno l'ado- 
rato* i4^.a 

Semegeneratiuo 5 che cofa c. 
I8.a 

Sententie di Dauid , che md- 
ftrano Come l'anima fcnte 
lepasfioni, ^7-^ 

Settenario numero di gran 
uirtù l:7.b 

Si domandi l'aiuto diuino a 
generare mafchio 5 o femi- 

Si uuolc 
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Si uiiolc compiacere a graina- 
Jati di cofecótraric allalor 
malattia. i; b 

Solfo ha uirrù di mafcliio a ge 
. lucrare i metalli. i^i a 
Sordi^mutijCt fcilinguijpcrclic 
fono maluagi. ii8 a 

Spacchiare caufa che Thucmo 
fi licui da brutti cofìumi. 
IiSa. 

Spccchiarfi induce Phuomoa 
conofccr Ce fteflb. ii8 a 

Specchi ar fi moftra il muta- 
mento del corpo ii8b, de 
a uecchi manifefta, che fi 
guardino dalla libidine • 
Ii8b 

Specclìiar fi caufa che douen- 
ti amo fìfionomifli , & fa 
accorta la uiiìa. ii8a 

Specchi come rapprcfcntano 
Icimagini. ii8 b 

Specchi concaui a che uaglio- 
no. 12.9 b 

Sputo d'huomo digiuno ualc 
cótra morfi ueneiiofi.i 44 a 

Sputo d'huomo uccide gli fcor 
pioni &: hanósòchedi ue 
nenoinfe. '44^ 

Spìrito uitale flà nel core. 4 b 

Spirito naturale ftà nel fega- 
to. 4 b 

Spirito d'afflittione cil pegno 
della nofìra hercc*i:à. 51 a 

Sputo di contagiofi quanto è 
nociuo. 144!^ 

Stcrcoratione fi biafma. 7$ b 
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Studiofi perche fi fmagrano, 

^6 b 

Subita paura perche uccide, 
^6 b 

Sudore ha diuerfi lapori]. 
144 b 

T 

Tciiìpo acconcio per generare 
14 b 

Touaglie come non ardono, 
102. a 

Terra falfa alle biade poco at 
ta. 68 a 

Terreni quali fon buoni. 7^.b 

Tcrtomaglio caccia i porri dal. 
la faccia. 

Tordi, merli, bcccafichi gene- 
rano feme afiai. a. 

Troppo aftinenza meno nuo- 
ce che la molta replctione.; 
lOo b 

Troppo bere più i^ioce, che il 
troppo mangi ai-Ow ic8 b 

Troppo mangiare non lafci^ 
crefccre il corpo. 1 1 4 b 

Turchefe quanao s'impallidw 
fce. Ili bi 

V 

Varietà de pazzi di onde è cau 
fata. ^9 M 

Vafi da generare caufano , che 
mafchio, & fcmina non fi 
abborrifconoinficme. J fc 

Vecchi fpecialm ente fi guardi 
no dal molto uino. 1 1 o b 

Ventre e airhuomo come la 
terra alle piante. 1 8 b 

Vermi 



\ 
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Vermi con coda uenenati* 

Vermi efcono del corpo che 
deue morire. 75 .b 

Vermi fatti in poluere caccia- 
no i iiermi. y^.a 

gualità di calore quanto uale. 
lo^.a 

Vini grandi & dolci inducono 

fcme affai. i^.a 
Vini conci co raggia , caufano 

le gote. i48.b 
Vini artificiati peggiori che i 

naturali. i48.b 
Vino o ceruofa come prefto 

acetifce. 1^6, a 

Vino rallegra l*h uomo, ii^.a 
Vino ficonfcrua. ij^.a 
Vino , come fi muta in aceto. 

ijy.b 

Vino guado come R concia. 
I5f.f> 

Vino beuuto a digimo è nemi 

co alla natura. Iti. a 
Vino fi adacqui prima che fi 

mangi. IH»^ 
Vini diucrfinon fimcfcolino 

inficmc. lì^^ii 
Vino bianco al definare , ^ il 

rofloaccna. I54.b 
Vino fpagnuo'o, che inaccti- 

fce 5c poi torna. 1 ji.a 
Vino fi ufi dentro Sc Toglio 

di fuori ijx.a 
Vinoauccchi. lyi.a 
Vino fmoderato fcioglic le co- 

giuuture. i}f.a 
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Vino nero meglio nodri(cc . 
I) 4.b 

Vino beuuto fcnza mifura gc 
nera malarie fredde. 1 07 .a 

Vino come fi rende grato al 
gufto. lyy-b 

Viola feno muta luogo ogni 
anno traligna un fiore pic^ 
ciolo. 7<j.a 

Virtù dell'anima cfTcrcitata 
mofìra le fuc forze. 4f.t 

Virtù diuina più fi moftra nel 
Tanima humana, che in al 
tra cofa. 4!^.a 

Vita d'ogni animale e nel fan 
gue. gi.a 

Vita regolata caufa l'unifor- 
mità dell'animo. 

Vite & cauolo nemici. Iji.b 

Vite fterile con l'orina ucc- 
chia diuenta feconda. 

Vnqédola mano con fugjodi 
malua o di marcorella, fi 
può mcfcolarc nel piombo 
liquefatto, '.^^'^ 

Vntioni utilmente naghono 
a uecchi ^ & a giouani . 
Ui.a 

Voluiitì perche non di fubito 
ubidifce alia ramone. ^^.1 

Volto manifcftagli affetti del 
l'anima. ;^.b 

Voui gcueranp femc aflai. 
x^.a 

Vfarc con donna mcftruara 
nuoce ai generare , 8c cau- 
ta 
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fa infiniti mali. l9^^ Zoppi per natura lufluriofi- 

Vua pafl'a uccide i ucrmi de* ii9.a 

fanciulli. 7J.a Zoppo fa ben Hi uomo, n^.à 

Z 

IL FINE. 
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OPERA 

DI LEVINO LENNIO 

MEDICO DE' SECRETI 

MIRACOLI DI NATVRA, 

Diuilà in due Libri,& tradotta noua- 
' mente in Lingna Tofcana. 

Che laT^aturaèinftrumento della Diui 
nità. Cap. /. 

A Tlaturayfiella quale fi uedon chia- 
ramente rijplendere , & rilucere i 
raggi della diuinUà , è pinci fio di 
ciafchcduna cofa, per lo quale y ogni 
cofahailfuo ejfere. La natura in 
oltre è una mente > o ragione diui- 
nUy fattrice^ & operatrice di tutte le cofe naturali, <ir 
conferuatrice di tutte quelle^che hanno l' ejfere. Laqual 
for^a y non fipuo attribuire fe non a Dio^&a^ Chriflo^ Hcb.x 
ch'eternamente è unito con lui. Teroche egli è lo splen- 
dor della gloria del padre , & una uiua imagine, & fi- 
gura della fi>fian^a fìia^&è artefice della natura , ^ 
di tutto l'umuerp) , & con un cenno f)lo,fenz^ hauer 
materia alcuna per fubietto , creò tutte le cofe , & in 
lui è la uitay & la uirtù di tutte le cofe create y& da lui 
sUnfonde in elle la uirtà uitale,cioè,per lui falò, ciafcu-- 
va cofa uiue fiuà fempre propagando , & mant e- 

^ nendo 
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nendo . Et tra tanta moltitudine di co/è, che fi utdono 
in quesìo uninerJo ^non è nulla che fia otiofo y ntjfuna 
co fa in queHo mondo è fatta a cafo y o fuor di propoft- 
tOy oin uanoy percioche tutte le herbe, & tutte le 
piante hanno hauuto la fua uirtà , a tutti gli animali è 
ììatodato il fuo fcnfo y & ogni cofa brcuemtnte ha 
hauuto la fua inchinatione naturale , pertanto , tutte 
quelle cofe che fono abbracciate dal Cielo , & che fi 
contengono nel mondo y hanno una uirtu naturale, ^ 
innata, per cagione della quale , elle fanno le loro ope- 
rationi 'particolariy & (landò tutte in quei luoghi me^ 
defimiyhr offeruando quei tempi che fono flati ordina* 
ti loro y con mirabile ordine fanno le loro operationi y 
& i loro corfi'. La onde , hauendo ueduto Iddio tutte 
le cofe ch'egli haueua fatte in fet giorni, gli par uero 
tutte quante buone ycioèy fatte fecondo che ricercaua la 
ragione y& l'arte y ér fecondo che richedeua l'ordine 
delle cofey& la beìle'^a di tutto Vuniuerfo -, di manie^ 
ra che tutte erano buone a qualche cofa ; ^ tutte rt-* 
guardauano quel fine y alquale erano fiate da lui ordi-^ 
nate.Ver laqual cofa mi pare che ^rifìot ile molto fà*» 
uiamente dicefjc, quando ragionando di queflamedefi-* 
ma materia dijfe quaft quelle parolcynon è nelle cofé na 
turali y cofa tanto uile , tanto baffa , & tmto abietta , 
che non poffametter qualche gran mar auigliane gli 
h uomini . Et fi può dire quel mede fimo deli opere del^ 
la natura , che diffe Eraclito Tarmino , quando egli 
entrò in cafa d'un fornaioy percioche ei difje . Entrate 
qui dentro , perche qui anco uifon degli Dij • Ter che 
infin nelle minutiffime cofe naturali yYiluce un certo^ 

che 
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che di di!m0j& tutte hanno un certo che d'hone(ìoj(^ 
di bello j & queiìo maffìmamcnte fi uede in loro , che 
elle non fon fatte a cafo, ma tutte hanno qualche fine • 
Et fi come quando fi ragiona d'unacafa, non fi parla 
de mattoni ,nè della calcina , nè de\legni , nè dell'altra 
materia di cui ella è comfofìa , ma Jòlam'ente fi patria 
della helltT^a, della forma , & deWarchitettura , & 
. a ch^ fine ella fia fiata fatta : cofi maffìmamcnte colui 
cheui difcorrendo per l'opere di natura y non debbe 
attendere alla materia di cui elle fon (late compofle^ ma 
debbe auertirealla forma , & guardare a che fine f j/e 
fon (late fatte. Cofiy ei fiuedràche il corpo è fatta 
per t anima y le membra fonfatte^perche elle poffano 
fare toperationi loro commodamente . Vedrafji poi^ 
* cheXhuomoè flato mefio nel Theatro di qucfto mon^ 
do y per cagione di Dio , accioche ci goda di lui j co^ 
gnofca la fua liberalità , fi ripofi in lui , & di lui fi fi^ 
di . La onde in tanta molti t udine di cofc che fonOj&^ 
in cofi fatta diuerjità , non bifogna folament e guarda - 
re alla forz^ della natura , ma bifogna folamente at^ 
tendere alla grande':{za 5 &^ MaeHd di colui y dalquale 
elle fono fiate create , & prodotte , & per benignità 
delquale le cofe naturali hanno leffcre , &fono conferà 
TiatentWtffere . Laqualconfideratione dcfìa gl'animi 
nostri , & gli inalba ^ che per altro fi fiarebbono in 
terra , &gli conduce alla cognitione di Dio ♦ Vercio^ 
che y benché Ciò fia rnuifibile y tutta uolta per uia deU 
le cofe create , ( come dice San Taolo ) & perla bel * 
leT^ di queho mondo , creato con tanto artificio , e5* 
magiHratOy con tanta fapienza , & prudeni^jtgo^ 

jl z uernatOé 
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ìiemcttOy facilmente fi può uedere , & conofcere . Ef fi 
come ( fertejlimonian':!^ di Cicerone ) per la memoria 
delle cofe , la fittile inuentìone di quelle, & per la 
uelocità del moto , per la belle'^za della uirtu , noi 
'conofciamo la forvia , (jr la uirtu della mente noslra, 
- benché noi non la ueggiamo con gli occhi , coft per uia 
dell'opere di Dio noi uegniamo in cognitione fua , ^ 
della fua infinita mente, & della fua immcnfa mrtu . 
Tercioche ejfendo la uirtu diffitfa per tutte le cofe , 
'dà a tutte calore yfpiritOy & uita . ha onde^molto dot-- 
Aft. tornente predicò San Taolo in Athene^ftcondo l'opinio 
'ne d'arato , laquale fu efpreffa con molta eleganza da 
Lucano nel nono libro, quando dijfe. 
* '^oifiam congiunti tutti quanti a Dìo, 
^fen'T^a lui non facciam co fa alcuna, 
7ledinoflreparole,ouocijCura, 
"Et è feggio di Dio la terra^eH mare , 
£ l' ariane l cielojoor che cerchiam più Dei ? 
Cioue è ciò che tu uedi ouunqne uai. 
Chi dunque non l'amerà ardentemente , conofcendo 
la fua mrtu , & godendo de'fuoi benefici ? Se noi hab- 
— biamo in riuerenza , { & ragioneuolmente Jgl'lmpe-^ 
radoriy & iTrincipiy & ne facciamo gran conto, rev^ 
dendoloro grandifjìmi honoris majfimamente quando 
gouemano congiufìitia ^ equità quei regni ch'eglino 
hanno acquiftaco per bontà lorOy& non per uia di guer 
^ ra,& hanno i lor ÌAiniJlri , & Magijlrati incorrotti, 
iquali ne' loro offìcij durano fatica, u'ufano diligen- 
\a,quanto più debbiamo noi far conto di Dio , & ado^ 
téirlo^ch^fenoia fatica alcuna^ ma folamente col fu o 

fguardo 
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fguardo gouerna, regge tutto queHo uniuerfo , cofi 
fpatiofoy&grandt^ QjjeHo èquelcheuolledtre^pu^ 
leio,benchefoj[e un'huomo alieniamo dalla noSìra re- 
ligione : ma tale però , ch'egli doueua hauer ueduto le 
Ittterey c^r firitture Hebree . Et quello ch*è il nocchie-' 
ro alla naue^il cocchieroal cocchio Jl maeflro dicapella 
in Choroy e l Capitano nell'esercito^ quello iUeffo è Dio 
nel mondo ,faluo che ilgouerno che ha un Principe , è 
pieno di molta cura , & di penfieri^ & Dio nel gouer- 
no di tutto queSìo mondo non ha penfteri , eJr» non du* 
ra fatica alcuna . Ma io non uorrei che i Filofifi , c!r 
i Medici mi ft leuaffero cantra , & hauejjero per ma^ 
le j che io ragionando della dignità della natura , la ri- 
ri al fuo principio percioche a quefìo modo fi può ri-- 
durre tutte le cofe alla prima effen'^^a, &airefempla^ 
re di tutta la natura. Et benché quefia uoce, & queflo 
nome T^atura fia larghiljìmo , & pojfa hauere molte 
dijjinitOHi , tuttauolta elle fi riducono tutte a una . Par , 
tanto i medici dir ebbero ^che J^atura è una qualità in^ 
nata in tutte le cofe. 

T^atura è un temperamento^ et una miflura di qua$ 
tro elementi. * 

T^atura è una uìrtu deW animo dì ciafcuno • Et fe^ 
tondo i Tilofofi y la natura è un principio del mouimen* 
t0y& delripofo. 

TSfatura è quella^che con una certa diff'eren's^a fpeci^ 
fica & dà la forma a tutte le cofe^ 

Ts{atura è una uirtUydr una caufa efficiente,^ con 
feruatione di tutta la cofa^inneflata nel mmdo. 

7{atura ( per dir più prof riamente ) è un^ordine^ 

U } &un^ 

\ 
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^ una legatura dell* opera diuina , laquale obedifce a 
comavdamniti y&a anni di Dio , & ha tutta la fua 
for'3^a da lui. 

iAa di tutte qucfle defcritioni, & di quante altre fe 
ne potrcbbon dar^ da gli bucmini dotti è la più grati: 
de cagioney& ori^ine^quella mente eterna^é^ infinita 
CiDiQ. 



> Della dignità, & eccellenza ddYhuotnOé 

Capitolo. IL 

E S fendo ht timo, &grandiJJlmo Dio, degno ^ef^ 
fer rimirato ueduto per le cofe create , che di 
continuo hahbiamo auanti a gl'occhi^ et innanzi 
diamente^ molto più è degno d'efjer ueduto per thuo- 
mo^Z^ neWhuoìnojnelquale marauigliofamentc nfplen 
de la fapienzadiuina.Ver cloche y tutto quel che fi uede 
di bellone d* eccellente nel mondo, non fi può in modo alca 
no paragonar con l'huomo;di maniera che par e, che Dio 
habbiauolutp efftr conofciuto jolamète per quefta crea 
tura j & in lei moSlrare quaft in uno jpecchio , un rag^ 
gio,& una imagine della fua diuinitd; perche non è co-' 
fa alcuna almondo,che più rapprefenti.^ più efprefja^ 
mente famigli Dio , che fi faccia la mente ddChuomo^ 
perlaquale fi dice, che l'huomo è fatto a fimilitudine di 
Dio . Onde fi dice , ch'egli è uno cfpreffiffmo fimulacro 
di Dio. La onde ChuomOjSÌ per la parte di dentro^comc 
per quella di fuori, egli meritò Pefier chiamato Micron 
cofmo i percioche parte , che quel grande y O' liberale 

artefice 
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artefice rkhiudefie in lui tutto l'uniuerfo . Ter ìmfu^ 
Yon -prodotte tutte le cofe, & tutte gli fon figgette, 
& ferue. Onde conofcendo Dauid quefta dignità, dif- 
fèj cÌK Dio baueua fatto Hmomo poco minore de gl'Kn 
^eliyl'haueua fatto Signore di tutte le cofe create da 
lui, & coronatolo d'amore, & di gloria, come uno 
Dio . Queflo dono gli fu dato infino da principio del 
mondo , di modo che tutte le cofe^mentre fon uiue , gli 
fon fottopo^ìe , & lo feruono , come ne fa fede la ferita- 
tura facra nel Gentft,doue Dio dice a primi progenito^ 
ri nofìri, che multi plichino, ritmpiano la terra, &fi^ 
gnoreggino agCanimali,apefci , & agl'uccelli, &a 
tutte le cofe create^ lonon parlerò altrimeìUi della 
niente, nè della ragione, nè deW intelletto , nè deK altre 
farti delt anima deWhuomo,per laquale egli è fuperio- 
re agl'animali y c^r s'auicma a Dio}perciocbe né Siato 
parlato abbondantemente da molti fcrittori,& la mia 
intentione per adejfo, non è di ragionarne . Ma fola^ 
mente parlerò alquanto del corpo ; & della cofa , che 
tengano da quello ; percioche , della bellc^'^a della fua 
forma, della rettitudine della figura , & dettami fu-- 
ra di tutto il corpo , n'è Slato ragionato anco dalle 
ferfone del fedo , & che non hanno hauuto lume,nè 
tonofcimento della religione noHra , di maniera che 
noi non pojfiamo fare di non marauigliarci della Slrac 
tur at aggine de glihuomini, iqualinon confiderano la 
dignità di loro medvfmi ,o fepur la confderano, fan^ 
no quello molto balordamente , quafi dormendo . 
Tion fece cofi Dauid , ilquale conftderandoleccellen- 

«^4 ^a 
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deirhtéontOj cominciò ad accenderfiy infiam^ 
mar fi j & marauigliarft del mirabile , & bello artifitia 
di DiOé Tercioche egli lo loda con quefle^ o fmili paro^ 
ledo t i loderò ^e ti farò celebre^ perche tu m'hai forma 
to marauigliofamente. L'opere tue fono mirabili , 
l'anima mia le conofce. Ej non tifa afcofla la mia gene-' 
ratione , quando l'ofia mie fi formauano nel uentre di 
mia madre. Gl'occhi tuoi mi uiddero^quando io era an^ 
Cora imperfetto , c t'erano innanzi a gli occhi tutte le 
mie membra, come in un libro, lequali nonfuronfor^ 
mate fe non dopo mólti giorni ♦ La tua fcierf:^ mi par 
marauigliofa ; laqualtu hai dimofirato nel formarmi^ 
Cìr meramente ch'ella trapaffa la mia capacità. qum 
do io guardo la fabrica del mio corpo , l'eccellenza del-^ 
Inanima ,&la forza della mente , non potendo ef^ 
fcrne totalmente capace per la debolezza del mio intel 
letto, io non poffo far altro^ che adorar la tua MaeHà^ 
& hauer in gran pregio la tua infinita cortefia . 
lafciamo Hare un poco di parlare della nobiltà dique-^ 
Ha forma , & confideriamo alquanto l'altre parti del 
corpo , come è il ftto delle ui fiere , la uirtu delle poten* 
tie naturali , // nafcimento di tutti i neruijdel ceruello j» 
dell'arterie del cuore ^et delle uene del fegato^ perche al 
' Ihora noiuedremo le potenze dell'anima ^mediate lequx 
liy ella fa le fue operati ani . A quefta s'aggiugne quello 
jpirito aereo , doue fi ftd il calor naturale eh' è diuifo in 
tre partile ciaf cuna ha feparatamete il fuo luogo,di ma 
niera che C animale §là nel ceruello, il uitale Sìa nel 
cuore y e'I naturale nel fegato, ^ quefìo è quello che 
mfcoUto con l'bumido , & col calor naturale , nutri-^ 
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fce; Mantiene il corpose gli dà forXfl di poter fare lefue 
operationi. Ter laqual cofa bifognafmpre mantenere, 
& nutrire ejuejìe tre cofe col dorfnirc.col bere, coiman 
giare, e con Ceffercitioilequali coje debbono ejjbr fatte 
con modefliaye temperatamente, perche fe mad ejjejof 
fé fatta fuor di tempo, ò conmolto difordine^dlifireb' 
be béante a torre il ceruello , e l'ufo deUa ragione ai- 
l'huomo,e farlo cadere in molte perturbatmi, 
Terò che l'alma è di uirtut e ardente 
Et ha dal cielo il nafcimento primo , 
Che fi truoua in ogni huomo,efol dal corpo 
E fatta pigra,e da l'inferme membra. 
E quindi auien,che le paure ogni bora , 
L'allegrezZe,i dolori,e i deftdetiy 
T^ingombran talma,e non la lafcian mai 
Ergerfi al ciel,perche effa chiù fa in quefU 
Vrigione ofcura,e teneòrofo laccio : 
ri elle quali parole, il Tveta abbraccia le quattro 
perturbationi deU'animo,lequali nafcendo doli! mtcmpe 
ra7a,pertnrbano la mète deU'huomo, e la fanno itiqute 
ta,ajaXicandola con moti, & agitationi marauighofe, 
e grandi . r aitiamo finalmente gli occhi a quelle cofe , 
che danno la jpetie a tutte quefle, e mettono m loro la 
nobiltà della forma , e riguardiamo il belUffimo artifi- 
cio di formare gli animali, ilquale è tale,e tanto che eia 
fcuno,ancora che non fia medico , può adoperar inge- 
gno nelconfiderarlo} per oche ilfaper quefte cofe,s'ap - 
partieneaogni uno, emaffimamcnte potendo ctafcuno 
conftderart,& entrare in fe mede fimo, e contemplar fe 
fteffo.Terche ejfendo comp<fio thuoma £mma,e di cor 
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po,& cjfevdo il corpo infìrmento ddl' animà,per me» 
zo dellaquale ella fa le fu e operationi , chi è colui , che 
von debba confiderare , & haucr cura di ambe due le 
parti? mjjìmamente non potendo l'uria flarfenxa l'al- 
ta ra, & far l e fuc operationi, perche elle fon coft legate 
tnfieme,che l'una non puòfarfenza l'altra. Il corpo ue 
ramente e caduco, & mortale,ma a tempo ; percioche 
fendo ricettacolo , & albergo dell'anima , & habbia 
bijogno delfuo aiuto , Dio ha fatto , che anch' e^li fard 
immortale, & per mezo della refurrettione lo farà de- 
gno della eternità,^ della immortalità 

Che il generare unfmileafe , è cofa naturaliffima, & 
che gli huominì debbono hauer quel defidcrio in ue- 
neratione^come dono di Dio. Cap. lu, 

Poiché Dio hebhe creato il cielo, & quello mondo 
Jublunare, & hebhe fatto ogni cofa con tàtagra 
Japientia, & confi marauigUofo artificio, accio- 
che non mancajje cofa alcuna neceffaria, & d'ornamen 
to ali umuerfo , gli parue difarema creatura, che go- 
dere ditutte qucjìecofc&feneferuijfe comefue.Terò 
hauendo fatto tutte le cofe perfettamente,creò thuomo 
& lo pofe w quello mondo,come in una fua poMione 
e- accioche ei non guidajfe una uita poco gwconda,^' 
come dir malinconica, gli diede la compagnia della don 
m, & m,Je m ambedue il dcfiderio d'amore, & l'auidi 
f^d'generarfigliuoli:apparecchiando 
ucdue i debiti uafi, (> accioche uno non s'hauefTeasbi 
gottirc nelCcJJer toccato daW altra, mejfe in ciafcuno 
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t appetito d'abbracciare l' un r altro jaccioche a quel mò 
do accarezTj^doft infieme fentijfero esirmo piacere • 
E fe queSìo non f offe stato dato dalla natura a ciafcuno 
animale yCÌoè l'appetito di generar figltuoli^per perpe^ 
tuarfi nella sìirp€y& nellufpecit Ihuomo, & tutti gli 
animali in breuijfmotempomancarebbono perqueHx 
cagione. 

Gli huomini in t errale gli animatile ipefci. 

Egli uccelli fiere^in furor uolte 

Son da l'amore ^e deftderio ardente» 

che quelgiouanetto^a cui la fiamma 

V>'amor rodeua il petto egli di notte^ 

Benché foffer e tonde irate,uenti 

Si mife in mareanuoto^& non poterò^ 
mar,nè /cogli ^nè balenilo tuoni, 

7s(èU padre fteffo richiamarlo a dietro, 
offendo adunque tale affettione coft potente e gd^ 
gliar da^e per dir coft^tanto sfrenata^ che con grandiffì^ 
ma dijficultà fi può raffrenare ( perche ogn'un non fa 
temperare t fuoi appetitijperò Iddio ordinò il matrìmo 
nio , lo conceffe aWhuomo , acciocheftando dentro a 
queterminiynó s impacciale hor con queftaf emina J)or 
con queltaltra^ non hauendo hauuto il dono della con-* 
tinenza. Fece ancor a, che la donna^poi eh' ella ft fenti-^ 
uagrauida , haueffe un'ardentiffimo affetto uerfo ilfuo 
figliuolo y ilquale ella dopo noue mefi partortfce * tt 
acciochc Ihuomo fapeffe in che modo s'adoperaua la na 
tura, & Dio , in formar thuomo neluentre della ma-- job, 
dre.però il Santìfimo lob, ce lo ejpreffe con una bellif- ca. lO 
fima fimilitudine^7{5 m'hai tu munto idice egli a Dio) 

Come 
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tome un latte 3 & ni hai raccolto infieme come unfor^ 
maggio j mi ueflifli di pelle, e di carne yC mi compagina-- 
fii (Poffare di membri, e per tua uirtà fon uiuo,e per tuo 
Sapt beneficio uiuc lo finito mio ? Similè a queHa yèlafen 
tenz/x di Salomone , ilquale de ferine il principio della 
fua uita a queHo modo . Io fono neramente huomo mar 
taleyfmile agli altri, progenie del primo huomo, fono 
fiato fatto carne nel uentre di mia madre, crefcendo per 
dieci mefi, nutrito dui fangue . Son nato del feme^ e di-* 
letto humanOydopo acui feguitòilfonno. Enato conùn 
dai a jpirare, & attraere questo aere commune , e fin 
natoaguifa deglialtri huomini piangendo, e la mia ui^ 
ta cominciò in lagrime. Ver lequali parole noi intendia^ 
tnoychecomein tutte le cofe, coft anche nel fare ifigli-^ 
noli fi deue feruare con mode^lia l'ordine di natura,co^ 
me anche ci auertifcono lppocrate,e Galeno, iquali di^ 
cono, eh e innanzi al magiare fi dee far e effercitioj dopo 
tejfercitio fi mangi^dopo il mangiare fi può ufare il coi 
to^dopo il coìto , fi dorma ; doue la natura piglia rifloYù 
della fatica fatta nella uigilia : e nel coito,oltre che per 
dormire s'aiuta la digeftione ; peroche il fanno da grm 
de aiuto alla decottione del cibo • Ma circa i principif 
della nofiragenerationey cifuole ejfer gran dijparere , e 
€ontrouerfia,dubitando molti/e il feme della donna con 
corra alla generatione deWhuomOy& fela uirtà del fe^ 
me del padre produca la fomiglianzA nel figliuolo, e fac 
eia la diuerfità del fejfo . Ma intorno a queSio io ragion 
nero prima della fomiglianza, & effigie eh' è ne' figlino 
li, poi parlerò del feme della donna, & moflrerò quanta 
aiuto ci dia, et quanta uirtù ci metta nella generatione 

del 
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deKìoHomo E qucflo lo farò molto accortamente^pero- 
che oggidì fi trtiouano certe ruffiane,che uanno per/ua-* 
derido alle donne ycb' elle non fanno nulla nella generai io 
ne,c non hanno altro che la fatica di portar la creatura 
in corpo j e fopportar quefta noia noue mefi , non altri- 
menti che feelle preHajJcrOyO dejji ro a pigione il lor 
Mentre a l'huomo per tanto tempo Joue ei metteffero le 
lor mercantici e le loro Juperflmtd , come in una naue, 
onero in una fogna , o fcntina . Dallacfual perfuafione 
rCauiene , che le madri fon meno affettionate a lor fi-- 
gliuoli^e fi fpogliano quell'amore hurnano, che fuol re - 
gnare in loro,piu che ne glihuomini^& ne'padri.Qjte 
Jie tati , io le (limo infamijjirne , e degne d^efier cacciate 
fuori del numero delle donne da bene. E fe mi f offe detto^ 
chegafiigo i$ darei a quefìe ruffiane , dico ch'io le fuer^ 
gogncrei puhlicamente ycle farei effempio deli! altre , 
perche elle fon cagione jche alcune donne fon poco huma 
ne uerfo i lor figliuoli , e crudelmente gli gettano nelle 
iiradefi con pochiffma pietà gli abbandonano. 

Della fomiglian:i^a c hanno i figliuoli a padri , e per 
qual cagione s'imprimano ne bambini quelle coje , 
che hanno bramato le madri per imaginat ione, ^ 
appetito. Cap. IIIL 

I Medici hanno una opinione, et t hanno per uerace^ 
e prouata per molte ragioni y che fe il feme della don 
na farà affai, il figliuolo s'ajfomiglierdalla madre, e 
fe quel ddlb uomo farà più abondante , che quel della 
donnsjfomiglierd il padre^ & fe un feme et l'altro far 4 

eguale. 
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eguale, fomlglierà ambedue , cioè in una parte forni-- 
glierà ti padre , & in un altra la madre . Dicono in 
oltre , che il [me ufcendo dal dcHro teHicolo del- 
[hiiomo^ far àriceuuto nella deflra parte della matri^ 
ce della donna , per la validità , nafcerà il bambino ma-- 
fchio:& feuerrddal finiHro^ & farà riceuuto nella 
finiftra parte y farà f emina per cagione della frigidità. 
Scriue Lattantio Firmiano ^ che le per forte il feme de-- 
ftro delChuomo , cadrà nel lato fwiftro della donna , fi 
genererà bene il mafcbio , ma perche quella parte è or- 
dinata alla generation e delle [emine, però egli ritiene in 
fe un certo che d'effeminato , come farebbe^ la corpora- 
tura donne fcaylacarnagion bianca, la carne delicata,et 
feni^^a peli, la uocefottile^ & chiara, il uifo fenz^ barba, 
& poco animo in petto ; & finalmente ft può dire che 
fia un mezzo h uomo. In oltra^fe il feme andrà nella par- 
te deflra della matrice, può ben nafcerne una donna,ma 
perche ella è generata doue $hamua a generare il ma- 
cchio, però, ella ritiene in fe un certo che di uiriU\ e più 
che non fi conuiene a donna , come fono le membra ga-- 
gliarde, la grandezza della ftatura^il color fofco, tafac^-^ 
cia,& l'ajpetto uirile,la uocegroQà, & l'animo auda- ' 
ce • Di qucsìa forte di f emine fon quelle, che non uolcn-- 
do ftar Jòttopoflea glihuomini , uogliono effer libere, 
dominare y&fi pigiano tanta auttorità nel goucrna-, 
rt, che gli huomini , non han pur ardire ^ aprir la hoc-- 
ca • Ma ancor che quefte , & molte altre cofe ft potef- 
fero dire d'intorno alla fomiglidn'^a , c hanno del uerifi 
fnile , & che fogliono ueramevte per la maggior parte 
ejfer coft , tuttauolta io mi fìimo che la fuprema , 

maggior 
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maggior cagione di dot ta jomiglian'^a fia una fijpi ima^ 
gin at ione della donna . Perciocbcyjè ella s'abbatte ad 
incontrar qualche cofa^ & iti metta lafantafta , ni 
diri'j^Ki la uifla^ & fe la imprima mila mente^ la creatu 
.rail più delle uolte porta quella co fa maginata dalla 
madre yimprejsa in qualche parte tftcriore dclcorpoXo 
fife la moglie nel congiungerfi col marito^ o altra don- 
na con Njuo7nOj s'ella baragli occhi , la mente fijfa 
nel uifodeinmor/iOyUeramcnte in quel atto fìffamente 
s'imaginita fembianxadunaltro.quella fomiglian'T^a 
imaginata fe fuol uedcre nel uifo del figliuolo . Perche 
la forza della uirtà imaginatiua è tale , che quando la 
donna guarda finalmente qualche co favella fi ua fempre 
Ytuolgendo nella mente,& nella imaginatione una cofa 
fimilea qutìla^^ di qui auuiene^che nel figliuolo fi ue 
, dono mprefie molte cofe^come fono nieuijentigini^mar 
ginijruLhettey& fimili altre co fesche non Ci pojfonmol 
to ageuolmcnte leuar uia • Cofi le donne de'noliri pac- 
fi , ejfendo grauide , nel ueder una lepre , partoriran-- 
no la creaturayc'haurà il labro di foprafejfo. Similmen 
te y alcuni hanno il nafo ammaccato , rincagnato , la 
bocca torta , i labri grojfi 3 eJ^ tutta la perfona mala- 
fatta j perche la donna quando ella eragrauida , non fe 
andana imaginando fe non cofe moflruofe , e bruttCjér 
fe le imaginaua fiffùmente.Simili cofefoglion fare colo 
rocche uoglion uederegli effetti di natur ammettendo di 
nanzi a gli animali^ntll'atto del generare qualche cofa, 
di diuerfi colori . Ilchefece lacob^chepoifu chiama-G c.^ 
to Ifrael, ilqual mife affuijfime uerghe ^corticate, di- 
nanT^i alle pecore^ onde tenendo elle uoltatigU occhi in 

quelle 
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quelle uerghe^quando elle eran montate da ìAontonijfa 
ceuan poi gli agnelli con la lana di diuerfi colori.^ que 
fio modo fi fanno gli uccelli coloratici cani pcz'^atij^ 
i caualli macchiati.Iquati effetti di naturale tutte que^ 
fle fi fatte fi)miglianze , furon mani fediate da Vliniq , 
t^p.ii quafi con qut^e parole. La fembtanza è una certa ima 
ginationedi mente ^dentro allaquak fi crede che molte 
€ofe fortuite babbiangràfor's^a^oueduteyO uditelo ima 
ginate neWingrauidare.Edi qui fi crede ch'auenga^che 
altri fomigliano gli auoli 3 altri i padri ^ & altri i con^ 
fanguineiy perche fuhito che dentro aWimagination no^ 
flra fi forma qualche fembiànzA^ ella fi rapprefenta nel 
la creaturayperche ella confondere mefcola diuerfe fora- 
me. Ma neW huomo fi uedono molte più cofec& più di- 
uerfe che negli altri animali; perche l^imaginatiua no^ 
flra è molto ueloce^ e molto uaria, il che noti auuiene a 
quella de gli altri animalijaquale èferma,^ quafi im 
mohiley^ fempre fimile a fe fleffa nel fuo genere. La on 
de egli accade per quefta uelocità, che la donna fard un 
figliuolojchaurd una effigie ^ch e non fòmiglierd nè il pa 
dre^nè lamadre.Qjiindi auuenne^ che una donna facen 
do copia del fuo corpOyOuero che non era fuo marito y& 
dubitando di non effer colia in peccato dal maritojìan^ 
do fempre con lafantafia^e colpenfiero uolto^et intento 
alla uenuta del marito^ dopò i noue mefijpartorì un put 
tocche non fomigliaua punto l*adultero y ma fomiglia^ 
ua tutto il marito , ancor chef offe flato affente . Della'- 
qual cofa ne fu fatto un bellifjìmo "Epigramma da Toma 
fo MorOyilquale per effer a propofit 0 di queflo ragiona- 
mento Jho uoluto metterlo^& è queflo. 
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^ * iltfci quattro figli, che fon già ìnohìdnm 
Che t Ita moglie tifeyVon hanno alcuna 
Sembianza tecOyO caro mio Sabino^ 
Onde creder non puoi cheften tuo figli. 
Ma credi bene^anzi lo ticn per certo j 
che quel barnbìn cha partorito adcjjò, 
Siatuofigliuolyper chd fembianza teco , 
Qjdcl folo ^ppre':i^:i^i,egli altri quattro chiami 
BaHardi^e come d'adulterio nati 
Da te gli [caccile non gli uuot per figli. 
Ma [àppi 0 mio SabWych'i faggine dotti 
Filofofiybanno detto^che quaChora, 
' La donna aKhuom fi>ggiett aitila in quell'atto^ 
Imagìnando ua diuerfe cofe. 
Ma quvlìa^dentro a cui fermatale fijjli > 
< Tien l'imagination^ rimane impreffà ^ 
l^el fuo figliuolo^c non può mai leuarfe. 
Ejfendo.adunque tu per molte miglia 
Lontan^quand'ella i quattro figli odiati 
Vrodujje al inondo ^.e del tuo jìar lontano 
Stauajicurayella gli fe disf ormi ^ 
Da te^wa quando ingrauidò di queflo 
Chefibenfi fòmiglia^ellateneua 
*/f te uolto il penfierOyC dubitaua 
D'tjfer da te nell'adulterio colta,. 
Ouer( come fi dice )non giungeffe . 5 
li Lupo nella fauola racconta^ 
Di qui fi può conofcere quanto fia debole quell'argo- 
mento qutlla ragione di coloroyche dicono^che a uo 
ier conofcere fi i figliuoli fon legittimi^ bifogna guari 

B dargli, 
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dargli s\i fomìgliano il padre y percioche, nè per legge 
naturalc^nèper Itgge fcritt a dì imperio^ o humileììon fi 
può conflringere un padre a torre un figliuoloyche lo fo- 
nìigliperfiiojlamlo dubbio fo della castità della moglie. 
Ma per quanto s'appartiene alla confiderai ione de co- 
ftumi^deWingegno , & delle inclinationi^ io dico che fi 
^ uede ordinariamente che i figliuoli imitano, et jomiglia 
no i padriy^ hanno quafi la medtfima naturaMa egli 
importa affai , fe nel coito , è sìato appetito grande, & 
vehemen'T^dìjpiritofiuero feu'è Sìato poca uoglta, & 
manco uebcmtnza^& abondanza di fime/Però che fis- 
tio alcuni , poco inchinati al coito , & ufano conia mo^ 
gli^ piu ìoiioperfodisfarea lei,cheperuoglia che n'hah 
bianOy& uanno a quel atto,o rendono quel dtbit.o, fcon 
€iamcnte , da fuogiiati , quafi attendendo ad altro , 
che a quello . Onde auuiene , che i figliuoli degenerano 
da padri y& che gli ìmomini fiim sfanno i figliuoli flol- 
ti; & balordiyperchefimili perfiìne, non fi curano mola- 
to di quei sì fatti piaceri, ^a quando i padri ufano con 
la mogliecon appetito^^ firn tutti intenti a quell'atto, 
• egli auuiene fpt jfo , che i figliuoli ritengano i medcfi- 
, ini coSìumi^ che i padri , le mcdcfime inclinationi , ^ i 
medefimi mouimenti della pcrfona . E quei fegni na- 
turali hreuemente , che fon nel padre, s'imprimono tut- 
ti nel figliuolo . La onde per la fentenza , & opinione 
d'Oratio. 

E ne'Giouenchi,€ necauaUi imprejfa 
' La uirttitè de padri^e le feroci 
lib. 4, Kquile,non fer mai ne partorirò 
Òdc,^ Pauròfa colombd^efol dejorti 
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V Ebuoriiyi buon fon g€neratiy& forti. 

Et p^frc/je l'ordine di natura uà fcmpre facendo per- 
fette le dotinaturaliy& corregge i mancamenti, ^gli 
errori, & ne caaa i uitij, però il Voeta leggiadramente 
foggimfe. 

Ma Li creanxji'i&U dottrina, mime 
Vinnataforza,& le creanze buone 
Fanno glanimi altrnigagliardiy^ forti. 
Quel Chrtmete medtfmamcnte in lerentioyfagiu^, 
ditio del figliuolo , per mexx? de cojlumi dtUa madre 4 
Tercioche egli combatte , et garrcggia con Soflrata Jua 
moglie a quejlo modo. Tu troucrat facilmente per la Jo^^ 
tnigltanz^a de*coHumi,che cofiui è tuo figliuolo . Egli ti 
famiglia in tutto,et pertutto,perchenon ha uitioaicn^. 
nocche ancor tu non Hiabbia^ct in fomma è takycbe nef 
fun altro barebbc fatto un fmil figliuolo, fe non tu. Et 
neramente, che quefla par cofa naturale, & ueggiarìta^ 
che il più delle uolte interuien queflo,che i figliuoli frano 
imitatori dtcofiumi de padri , cmajfimamcnte dtiutiji 
com'è l'efftr giuocatorej puttanierOjtauerniere,^ fimi 
li,ma egli occorre ancor a^che i padri perla buona cdu% 
catione , & ammaeflr amento che danno a\figlìuoli,gli 
ritirano da queflesì fattCy^ cattiue inclinationi, ahzi 
gli fanno uirtuofi ,&da bene . Ver laqual cofa ognun 
ji debbe ingegnare d'accomodar di maniera il fuo mo^ 
do diuiuere,chenon nuocaa fe^ & non faccia anco 
danno a' figliuoli , contaminandogli co' fupi cattiuicoi^ 
fiumi . Ver che per quella congiuntione^et me fcolanient 
to defemi del padre , & della madre i figliuoli fogltor 
no riceuere rnolte^^ diuerfe qualità^et ajfcttionii perp 

B che 
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che quella utrtu , &for':(a che è nefemi de genitori ^ ft 
fuole trasferire nt figliuoli . Onde dijfe Catullo» 
Ciafcun fegue ifuo femi di natura. 
Tercioche uenendo il feme dalle parti migliori y & ti 
rando in fe le qualità^ c^r la uirtà di tutti i membri ^ne fe 
gueyche ritrouandofi qualche uitio in qualche membro^ 
quello fi diffonde nella creatura. La onde coloro , che fo- 
no Icbbrofi^gottofi, o cafcano di mal caduco^ o hanno fi- 
mili altre infirmità contagio fe^c^r appiccatr ice ^foglion 
fare i figliuoli fottopofii a qnefli ftcjfi mali . E perche il 
[angue della madre yè il maggior nutrimento della crea- 
tura,& èia feconda origine della generatione^però egli 
auuiene molte uolte che i figliuoli s'ajfomigliano più al 
le madri y omoi circa la di^ofitione del corpo , ò quan 
to acofiumi dell'animo . La ondc^apprcjfo di noi yle don- 
ne imbriacche , bizzarre , & balorde ^foglionfare i fi- 
gliuoli fimili a loroj & hertdi quafi del tutto de uitij 
materni. Ejfendo adunque molte quelle co fi che offendo 
noicoflumiy & l'integrità dclh uita , ór molte c.ncora 
quelle y che ci guaUano la corporatura , pero bi fogna 
auuertir molto bene i che non intcruenga qualche cafo, 
che habbia a guaftare la difpofit ione del corpo de i figli- 
uoli,& manco a contaminar la qualità dell'animo loro. 
E perche la belle^:i^za del uifo , & di tutto quanto il cor- 
fo,è ordinariamente graia a tutti yper tanto bifogha con 
diligenza attendere a quelle cofe,che per uia naturale 
poffono accrefcere^o fccmare quefla fmil beUez'^a . Le- 
quali confluendo majjimamente nella imaginatione della 
donna^circa quelle cofe,ciyeU^ uede efirinjecamentc con 
^li occhi , però hifogna guardare^ che a una donna gra^ 

uida 
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-uida non fi facciano utdtre cofe brutte , o fchife , che le 
s'habbiano aggirare per la fantafia ;percioche yfmili 
Jmaginationi fi ftampano nella creatura , meìitre ciò ella 
fi forma nel uentre?naterno^Tercheyfe ella s^incontrafr 
fe in qualche cofa^che le faceffe una fubita paura^o sab-- 
batteffe in qualche altro flrano accidente jjubito la crea^ 
turane patifce y perche gli fj^ir iti y& himori naturali, 
corron tutti colày&: tutta la uirtà naturale della femi^ 
na èloccupata y intenta intorno al formare di detta 
creatura. Et una grande y& fi ffa imaginationeymouen- 
do con gran forza la nofira fantafiayfiampa nella creata 
r a la forma , & la figura della co fa iniaginatay perche 
-gli fi>iritiy& humori intrinfechi ytuttauia dipingono , 
Sformano Immagine di quella fimil cofa. E non è fen'j^a 
cagione , che alcuni fono bruttisfimi di corpo , guerci, 
' colubri gonfiati, con la bocca torta, col moflaccio sgar- 
♦ bato y per cicche le donile grauide, fi fono imaginatc coft 
\ fatte brutte's^e , oueramente l'hanno guardate in pit- 
turay 0 neluiuOyCon molta attcntione. Ter tantOyio non 
jpojfo fardi non biafmiar grandemente quelle donne^ che 
mentre fon grauide uogliono hauer fcmpre apprefio^o 
. caniy 0 bertucce y,et fe le tengono in colloyl'accare':s^':^ano, 
l abbracciano yC le baciano y perche per la conuerfatione 
domefiica di quefte bedie,^ per la continua ucduta lo- 
ro y la natura imperfetta delle donne, mette loro nella 
fantafia timagine di cofi fatti animali ; onde ne fegue , 
che nefigliuoli poi fi uede un uijò poco garbato , air pO'^' 
cogratiofo.Ter tanto, non mi piace queir ufanza di 
landra, doue apprefjb le gentildonne fong in gran 
prezzo certi cagnoletti, che uengono di Matta , iquaU 



fon piccioli di corpo, di color bianco colnafofchtaccia-^ 
io , con la coda torta altinfu a ufo di falce^non tra gam 
he , come i cani patiroft,& uili , con gli occhi larghi ., 
X^cijpofiy&c hanno rotte le gambe infm prejfoalla 
tongiuntura del ginocchio; di maniera che quando ei 
taminano , par che uadano col corpo per terra , la par^ 
te di dietro è fen^a peli^onde (pcjTo Ipefjò fi uoltano qua- 
fipermojlrar le chiappe, perchè ejjbido quefli anima- 
letti, &dicoilumi^ & di corporatura molto ridi- 
tóloft y potrebbono mettere qualche brutta imaginat'ìo 
ne nelle donne grauide , & però io giudico, che fi do- 
nerrebbono lafciaruia.Ma la bruttczTia& jlorpiat ag- 
gine de' corpi di quefli caniynon è naturale.maarrtijicio- 
fa^percioche coloro, che gli allieuano , gli tengono in 
<ertefcattole , dando lor poco mangiare j gli fanno 
fìar magri, comefi dice inTerentio , che fi faceua an- 
che alle fanciulle per tenerle magrette , acciocheejfenr^ 
do graffe & cor pulente, non par effe , ch'elle haueffero a, 
feruire per far e alla lotta. Quindi auuiene,che queifal- 
tatori , &gìucolatoridifchiena,cheuanno pel mondo, 
menano con loro certe fanciullette^ allequali difciolga. - 
noie membra, accioche elle fieno più deftreafaltare. 
'Eìnon è molto tempo che pafsò di quefli pacfi un ciur^ 
madore , ilquale andaua a cafìel per caftello , moflran^ 
ilo un putto, c'haueua un capo di fmifurata grande:^ 
<za , al quale non eran proporìionati punto gli altri 
membri. Qjieflo difetto, ogni uolta cheei uiene per 
infermità,^ non per artificiOyCome era queflo , è chia- 
mato da* Medici , hidrocefalo , cioègroffe^j^ di capo ^ 
uenuta per fuperftuitd dlnmorc ^ Haucndo uedut^ 
< ^ una 
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ma donna grauidayil ritratto di qutfto putto, ejjendo re 
fiata attonita per co fi fatto f^ett acolo , uenuto ilttinpo 
del parto y fece un bumbiìio ( con gran pericolo della «/- 
ta ) c'haueua il capo come un fango , & di fmifurata 
grande'^a ^ ilqualc a poco a poco in braccio alla nutria 
ce^gli andaua crefccndo , di maniera cbeucnne a una 
groffezza fifatta^che a uederla , pareua & ueramente 
.era cofa monftrofà . Onde lamentandcfi meco la madre, 
di qHtfio,& moftrandomiyil bambino^& cominciando^ 
gli io a premere il capo di quày & di là , cefi leggier-* 
mente , la cotenna fi abbafsaua^^ s^alz^ua , come fuol 
fare un guanciale pieno di piuma.Qjic[ii cofi fatti (pet- 
tacoli j& fimili figure ^ non foLmentenon ft dtbbon 
lafciar uedere a donne grauide , ma nò anchè d perfona, 
A CUÌ elleno poffano gtiaflare il fonno^o metter paura 
di notte, come fonofanciulli , infermi ^ uccchieYclle ^ 
fìrmelancolici ,iquali nondimeno hanno men difcom- 
modo y che le femincy per qucfìi fpettacàU fpatìfnte'' 
noli y lequali imprimano ne'lor figliuoli yL'imagim dp 
qudlle.Tercioche effendo raccolte tutte lefùr^i^^cvatirra" 
li della dònna informar la creatura y ogni ùolta che l^ 
donna y ha qualche inafpettato male yfubiio cllcftdij 
fierdanoy & fi leuano( come dire)da quella imprefa* Et; 
aggiugnendffi aquefìo ylafijfa imaginatione della coy 
fa ueduta , quella uertù , e poffanza, che cfopraflante 4 
formare , (lampa nella creatura quella forma , C^r» quella 
imagine ch'ella truouaimpreffaneWanimo della donna^ 
Onde non fenza propofito fi dice qifcl uulgatifjimo motx 
to . Vimaginatione fa il cafo . Cofi mcdcfìmamente 
leinteruienc ilmedefimo ,fe lefalta adoffofli'ouediit^-* 

B 4 mente 



mcnfe unTopo^una Lumtola^una Donnola^ojìmileal'^ 
tro animale^ ouero le cadrà in qtialche parte del corpo , 
una fragola^una corniola^una Ciricgia^un grano d^ua^ 
fcmpre rimane il fegno difìmili cojt nel corpo del iigli-^ 
nolo 3 in quello (ìejpj membro , che ha toccato quella tal 
cofa nelxadere adojfoalla madrCy/ègia eUaftòitamerxe, 
Ituandofela d'adofjb , non fi tocca da baJjOyO di dietro , o 
in terra . llchefattOyfubtto quel male fi part esonero re-^ 
fia nella parte toccata, perche tntf ai* imaginat ione 3 
tutta la uirtù naturale fi uolta quitti. 

K 

\ 

Dello flrano appetito delle donne grauide y del defi-^ 
derio ch'elle hanno di molte cofe y lcqudli emendo loro 
negate , fianno in pencolo difi:onciarfij ^ dijj'er- 
dere. Cap. 

LE cofe dette di [opra , par cìh ricerchino , che ta 
ragioni alquanto dello flrano y& in fiitiabile ap^, 
petito di molte cofe c hanno le donne grauidcy per^ 
the quefto ha molta fomiglianza con quel cWè detto di 
foprayC fon quafi una medtfima cofa. Tre mefi dopo , che 
ladonna è grauidayClla comincia a tfjer moltfiata d'una 
certa infirmitd detta da Greci Khrccy e dà Latini Tica^ 
€ noi la diremo appetito flrano per laqiiale , per cagione^ 
di certi humori corrotti, et freddiyCt per un certo flem\ 
ma acetofi)y chele cade nel uentricoloy ella appetifce 
di mangiar carboni ^ calcina y mattoni ^ pezzi di pi^ 
gnate , fimili altre cofe , che non fi fogliono mangia^ 
re.llqual male ^fiioldiuentar più grande ^ quando U 

^ crea^ 
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creatura comincia a mettere i capclliy<&èfmina,feri 
f he per mancamento dicalor^ quelli humori flemmatici 
von fi cuocono . Onde nefegue^ che le donne ruttano af- 
fai , & mandan fuori per boccamuUo uento . Diquejia 
infermità patifcono anco glhuominiy& majfrmamente 
quelli c hanno la febbre • Ma le donne grauide , quando 
elle fon fottopofle a qucfla infermitàybramano con sìsfre 
nato appetito molte uolte le cofe che ejfendo loro nega- 
te i 0 non le potendo hauere uanno a pencolo di morire^ 
odi mandar male la creatura ch^ elle hanno in corpo. 
A quefid infirmitàfon molto foggette le donne ¥iamin- 
ghe,per ejfer elle di compteffion fiedday & timida , c^f 
per nutrirft dicattiui nutrimenti . ^ tempi nojìri sè 
trouatauna donna grauidaja quale uedendo un'huomo 
i^^jp^y&^^ìf^y ^i ^^tura di thoroy le uenne uoglia di 
dargli un morfo in fu la jpaUa . Di <fi)e contentandola 
tgli y ella gli diede un morfo sì grande , ch\Ua neleuò 
fe'^KOy& mafticando quella carne fe la ingiottìy & uo- 
leua ritornare a mangiarne un boccone. Ma non uolen- 
do l'hiiomo comportar d'efier mangiatoie morfo di queU 
la maniera,ella fe ne attrijiò grandemente y& come uen 
Ile il tempo del parto , ella partorì due creature infteme 
una uiua 3 & una morta ^ fiche creda aHuemjfe , perche 
ma di quelle non hebbe il nutrimèt 0 di quella carne cru 
idaytanto dcfiderata dalla madrey&'xredo che quelli (pi- 
ritij & humori eh" erano dijìantia nutrir qutlla crea^ 
turafi riuolt afferò altroue^onde il bambino recando di- 
giuno del bramato cibo^ne morifie , percioche per fimili 
accidenti, quei meati, pt' quali ud ii nutrimento nel utn 
tre ^ fi cbiudono[^ onde egli éfor^^ che la creatura che 



U"è dentro,Y€Hì dtf andata del [olito cibo, & fi muoia ì 
ÌAafe la donna gramda farà di complejfione gagliarda, 
&fap€rd refiftere a quefie Hoglie , & rimediare afuoi 
àppei iti, non per cjuefìofarà la creatura totalmente fa-- 
na.ma la partorirà di forte , ch'ella faràfempre amala- 
ticcia. Dì cjNÌfi può u edere ageuolmente , quanta forza 
habbia Hmagtnatione della donna^ & di quel che fia ca 
gione un gran dt ftderio , & un flrano appetito diqual^ 
che co fa che le uenga^ mentre è grauida; Uche altro non 
èiche guaflare la creatura^o Jiamparle nel uifo.o nel cor 
-pò Hmagine di quella cofa grandemente dcfiderata , 
1a onde, non mi par che facciano cètra i Canoni delibar 
te della medicina.coloro , iquali mofirandofi facili uerfo 
gtammalati^concedon loro qualche cofa , grandemente 
dejtderata da loro, pur ch'ella non fia nè molta, né molto 
nociua,percioche a quello modo fi guarirono import an 
tiffimi,& grauiffimi mali . Vero nelle lunghe infirmiti 
io non mi foglio moftrar molto difficile , a troppo feuero 
uerfo gl'ammalati nel conceder loro alcuni cibt grande- 
mente defiderati da quelli.&majfimamente quando me 
ne priegano con grande infian'^a l perche mangiandogli 
ejjìcon grande auidità, rifuegliano il calore naturale, et 
V altre uirtù & jpiriti uitali ^ zlr uengono a cuocere gli 
humori crudi fisfi nel corpo, & aprono i meati ch'erano , * 
chi ufi. Ver tanto, io m'ingegno qualche uolta di compia. 
• cere a gl' ammalati fecondo il precetto d'Hippocrat e, 
A forSog^i^ acconfcntire chef dia loro qualche cofa defidera^ 
38, ta,pur ch'ella non fia molto nociua • V€rcht(come egli 
dicc)ilmaugiare e'iberc alquanto cattiuo, pur chegu^ 
fti all' ammalato j fi deiic preferire al cibo jalutifero^mx 

non 
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nonfaporitOi& non defiderato dall' infermo ; perctoche 
quei cibi che piacciono al gufto facilmente ftjrnaltìfco- 
nò, & danno gran nutrimento^andando nel ucntricolo 
con grande auiditdy & piacere di chi mangia . Cofi io 
ha ueduto che alcuni fon guariti di fibre, c]uaruoia,&' 
'erratica^per haucr mangiato con grande appetito detr 
V arringhe }refchey& prefeallhora allbora. Cofi medcfi- 
m4mtnte nelle infirmità dijpcrate i io non faglia hauar 
paura di certi gradi appetiti che uongono agi' in fermio 
& ancor che la co fa in fenon fìa moUfibuona^tuttcdiia. > 
io non foglio mojìrarfni difficile a concederla y preferii 
uendo loro il modo, & del mangiare la quiintitd dd ci^ 
bo^& né concedo tanto, quanto io poffa imaginarmiche 
non fia per far maggior maie,an's^ifia per confermar la 
fanità j 0 per uincere il male ♦ Etfo ìiuejlo , perche m 
quella auidità di màgiare s*agguzzu l'appetitò,^1;yin- 
gagliardiffe Uuiftù naturalCich'trdpYima indebolita , 
^ cofi fatta più forte, uienea contradare pi ugagliar- 
^ameì}te,cd^tnale • Cofi con un male fi uiene a.cicjciar 
altro i coinè con un chiodo fi caUa l altro é llche nhn 
•deue parere incojtiueniente 0 ftrano à per fona , perciò- 
■^he noi fogliano in certe infirmità yfar uenirt à g Cam- 
tnalatila febbre iiquali non fi farebbono potuti in mo^ 
-do alcuno guarire é Cofi 10 ho ueduto alcuni^ chep^r 
Joauer incontrato fubitamcnte un loro nimico ^^ha,-^ 
Mendont grandijfma paura j per quel fubito fpauento ^ 
fon guanti della quartana. Cofi medefimamente dpprep 
fo di noi,efiendo uenutouri male che s'era appiccato in 
diuerfi luoghi , & età andato lontanò parecchi ini-^ 
•:glia j per una fubita imondation^ 4i mare che uenne\^ 

lineila 
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ijueìla infermità cominciò a fcemare j & poi del tutto 
(pegnerjìjptrche ucncndo qualche cofa eflrinficamente, 
come dire tumulti yojmili cofc , quegli b umori raccolti 
fi difjoluono , & fatta enfi y& euacuationejS'alltgge-- 
riJce iLmalc . Et di qui auuiene , che noi gettiamo al^ 
lUmpronifo nelT acqua coloro che fon fiati morfi da quel 
che cane arrabbiato yiquali fon brarìioft dell'acqua y& 
* n'hanno gran paura , cofi con unapaura fi)roueduta,ne 
cacciano un altra . Ec mt dtfimamente cerchiamo di far 
r andare in collora queUì c' hanno qualche malattia di qua 
Aitàfreddayet ci sfor'^iamo che s'adirino bene, acciocbe 
raccefo il calor naturale/t cuocono quelli humori crudi 
€ freddi , la natura diuenti più gagliarda a mandar 
fuori & uincere il male . 

- Che le donne col fcme loro concorrono alla gene- 
rationedellhuomo. Cap. VI. 
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^che il feme deWhuomo nella generatione jfta tm 
principio più efficace^ ^piuattiuo di quel della 
donna ytuttauia fi può modrar per ragione che an^ 
coladonnacolfuOyConcorrecongran uirtà a detta gè-- 
neratione . Et primamente ch'ella produca feme, fi può 
ueder quefìo^che la natura le haurebbe in nano i tcfii- 
coli y & gt altri uafi , fe ella nefofie al tuti o priua , o 
, non ne produceffe . Ma non hauendo mai fatto la natu^ 
ra cofa alcuna in uano , però bifogna dire , che quei uafi 
fiano flati fatti da lei , per cagion del fcme , ilquale per 
fuauirtùba for'7;a di generar e. Ts^èpojfiamo addurre 
maggiorenni fin efficace ragione a prouar quefio^ cb^ 

rejj>e^ 



l*ejp€ri€nz(t che'Ji i4edc\nelk\d<?mey chenonpofioìwper 
ratto uencrco mandar fuora ilfcme^efftndo vriue d'ufir 
canCbuornoi perciochc fitiedom in loro nafcer molte 
malattie y& befiiali infirmìtà . Et fi può uedcr mani f e- 
(ìamente , che certe /4cdoue , che fono Hate gran tempo 

' jkn%a marit0y&' molte fanciulle utrgini^ma però mata 
rey& da marito ^ancor che elle babbuno il lor cor/o or- 
dmario del fangue^ foglion fntire certi fuenimenti di fio 
maco , & certi dolori di corpo intolerabili , & ciafcun 
sà^ che fa molto maggior male al corpo il corrotto feme 
rjtenuto , che non fa il fangnc men(lnw , perche il feme 
corrotto genera ueleno y^\:^r è di qualità uclenofx j onde 
ne fegut\, che quelle fanciulle che fon già da marito , 
cominciano a fentire i mot ideila carne Jjanno il color del 
ni fo^* gialliccio , & liuido ^Jofpirano fpefjo , ^ batte lo- 
ro il cuorCiperchela uirtù ejpuljiua commoue^per quel- 
li h umore folle uatOy^ corame ff) . Ma hauendo quefle 

^ uedouCyO qnelìe fanciulle mature pigliato poi marito^ 
& che per l'ujar con loro mariti cotainciamo a mandar 
fuori il ritenuto fcme^tu leuedi diuentar coloritele fé 
Jche^come rofe , farfi piaceuoli ^ domestiche , & non 
haner più quelli accidenti ch'elle haueuan prima,et maf 
ftmamcnte quando limar ito è giouaney& gagliardo, et ' 
fa il debito fuo con lei , come dee ♦ Ef ancor che la com^ 
fagniam,ìtximoniale non confifteinquelio, tuttauiala 
compagyiiaéra moglie (& marito fi conferma grandemé 
te per qneHo attOyér non può far miglior cofa il marito 
fertencrfi affettionata & pacificata la moglie^\che que 
(la, &'fpdfjo • Ver che a queflo modo, tutta la cafa fld in 
pace^ i0^,tran(ii^ij^2f^ tutte le coje uamio bene. Ma fe il 

mdrito 
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marito farà pigro y o rìtrofo in confentire alla moglie , 
tu uedrai che ogni co fa andrà fottofopra ^ & non farà 
mai pace in quella cafa , & fono alcune tanto libiding^ 
fe,& bramo fe di quello congif4ngÌmento,cb*ellefisìan^ 
cano più presìo , ch'elle fi fatiano . Laqual co fa mifit 
a edere , tener per certo , che le donne in queHo ab^ 
bracciamento mandinfuora il feme, fentano più di-^ 
l'etto y & più piacere dcWhuomo . Ttrche effondo coja 
naturale ^ per cagione del grojfo humorc , ^folletica- 
mento de' nerui, che nel mandar fuori il feme fi fe?ita 
gran dilettOy& ftntendo la donna l'una^é^ t altra cofà, 
&in oltre riceuendo quel deirhuomoyC ucrifimile ch'eli 
la fente grandijfmo piacere y& molto maggiore^cbe 
l'huomo . Dallaqual cofa auuieney che i figliuoli il più 
delle uolte fomiglino più le madri, che i padri y perche la 
nirtày & forza della madre ys'impr ime più nella creata 
ra che quella del padre , & di qui nafce ancora , che U 
madre ama più ardentemente,^ con maggior tenerez^ 
za ti figliuolo, che non fa il padre . Terciocheyoltre alla 
concorrenza del femCy ella lo nutrifiecol fuo proprio 
fan^ue tutto il tempo yche ella lo porta in corpo. Vero io 
fono del parere di Galeno , ilqualeha per opinione^ che 
la madre conferifca più al figliuoloyche non fa il padre 
riferifcc In diuerfità del ftjfo aWabbondan'^^a^o al manca 
mento delfangueme(lruOy^ tafòmigliani;a delutfoyol 
la uirtù del feme . Ter che fi come una pianta riceue più. 
uirtù dalla grafie's^x^ , <& bontà della terra, ch'ella non 
fa dalla diligenza , ^ arteficio dell'agricoltore , cofi la 
creai urariceuè più uigorc dalla madre y ci) dU non fa 
dal padre. Cerche i Jemi primamente fi cgngiungono in-» 
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% fienie,& fòn rijcaldati dal calar del uentre^& f^oiftjco^ 
mincianoa wj^ro fjart , ci; a poco a poco cominciano a 
-^refcere. Et di qui nafce il j^rand' amore c hanno i bam^ 
bini alle madri;iiche non aimen per altro ^ cbeper qutl 
fcambiciiole còfentirncnto naturale cliù tra il fangue di 
cui è generato il putto , & che la madre ha conferito a, 
<liiclla fua creatura. Similmente per queflo nafceche le 
madri fon tanto tenere^ & pietofc uerfo i figliuoli, muf-^ 
{imxmmte quando fon piccoli , molto più che non fono i 
^fadri , iquali il più delle iiolte fngliono cffcr rigidi , & 
. feueri . Laqual co fa mi par chefojfe marauigiiofament e 
efprcffa dulia fcritturu fiera , quando fatto il nome di 
}{achelejnduce{emddri a pianger la morte de loro fi- 
.r^liuoli , non ammettendo alcuna con folat ione di parole^ 
^btfuffe lorofattaj & non è cofa più contraria^ e ripu ^^^^ 
.^nante allanatura,per auttoritàk Ej^a^che la madre fi 49. 
fcordi del fuo figliuoloy e fpogliandoji il materno affetto., 
jncrudelifca uerfo la creatura elicli^ ha partoritolo je ne 
forti poco humanaméte.Jioi ueggiarno woUre,che i pa 
dri hanno ancì) eglino il loro a^etto , et amor naturale^ 
ma eglino lo mofirano tardi alorojigliuoli^perche lo mo 
Jlrano quando fon gracidi, ali bora cominciano a peiija 
i re a e utile, air commodo loro^pigliando qualche fperari- 
^a di loro, ma le madri ne hanno più compa(fione quando 
^jon bambini, che quando fon già fot ti grandi , fercioch^e 
. quella tenera tfdha bifogno di molto gouemo , & maffi 
mamente efieriorey& però elle fe ne mojl^'ono motto pU 
ftctofvyZ^ amoreuoliyche non fanno i padri. Ef per qne 
^ìa cagione le facre leggi ordinano con tanta cura , che 
-^{i figliuoli amino i genitori , & rendano loro i benefici , 
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dando rcjjcmpio delle cicogne,^ prohibcrido loro VinU 
mtcitia,& efortandogli allagratitudine.Vn fmileaffet 
tofi può uedere nella Gallina , laquate ama molto arden 
temente quei pulcini eh* ella ha couati.Et benché il Gal-^ 

10 habhia dato aWuouo quella uirtù , onde poffa nafcert 

11 pulcino ^t ut tauia non ha affetto^ne amore alcuno uer- 
fo il pulcino nafodeiruouo doue era il fuo feme . Et che 
ambedue concorrino allageneratione , ce ne fanno fede 
Vuoua delle Galline jChe fanno lnoua fenza Gallo^ lequa 
li uoua y le fon couate dallaGallina fi corrompono , 
marcifcono più prcflo che non fanno quelle fatte dalla 
Gallina chahauuto il Gallo ^ lequali dopo dicianoue 
giorni producono il pulcino uìuo j di manicrayChe pigo^ 
la dentro al gufcioinnanT^i che fi rompa . La portatura 
adunque che fa là madre nel uentre del bambino y il nu- 
trirlo tanto tempo col fuo fangue^Vamor eh* ella gli porr 
ta,la fomiglianza di lui uerfo la madre , fanno fede che 
la madre concorre éol fuo feme a detta generatione . 
Tacila quale fa più la donna chethuomo , perche tutta 
la cura è fiia nel formarlo ^nel nutrirlo^cìm^ portarlo^ 
alche Ihnomo non le dà aiuto alcuno y ilquale come ha 
fatto l opera eh* egli ha a fare^ ne lafcia tutta la curaal- 
la donnay quale però in quel sì lungo Jpatio di tempo yha 
col uentre fuo a far molte cofe , la cui uirtù è tutta oc-- 
cupata in formar le membra deila creatura , & è bifò^ 
gno che molto cofe confufe fi uadano marauigliofamen* 
te difiinguendoy & crefcendo. 
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S€ U iifferen'j^ dd mafchio^ detta f mina sìu 
d'attribuire aWbuomOyO alla donna. 
Cap. Vii. 

• 

Qyantunq;fi debba attribuire a Dio , tutto quel 
lo che auuiene in quefto mondoytuttauia auuen^ 
gono molte cofe per cor/o naturale, ^ per tor^ 
dine loro crdinarios Ma ejfendo Dio auttore della na^ 
tura,& di tutti gli altri ordini^et caufe^che fono in que 
Ho uniuerfo, pero eglifuol qualche uolta mutarnemol^ 
te,& [opra tufo di natura 3 & legge ordinaria far cofa 
d]altra forteto forma , che non fono C altre . Diche fi 
fuo dar queUo effempio . Sarà una donna j che bramerà 
dhauere unfigliuol mafchio, et andando innan^j a Dio, 
fa uoto^r^ lo prega laidamente, che gli conceda gratis 
di fare un figliuolo mafchio . Efaudifce Dio torationc, 
^ I prieghi di coflei , le dà tutto quello^che ella gli 
ha domandato . Di quefìo ci fafedeSarra^ laquale era 
già uecchiffimay & per l'età non haucua più ti fuo cor^ 
Jo di languey& nondimeno ella ingrauidata d*Abraamo 
juo maritoy^ partorifce ifaaCj nd quale Dio uolle met 
ter tutta la fperan':^a della poSìeritd cheda lui ha^ 
ae^t principio la falute.che dout ua liberar tutto il mon 
do , ^nna medefmament: , ejfendo molto addolorata 
fer cagione della fua lunga jlerilità^ gettatala pièdi 
Dio , ottenne gratia di generare Samuello * La donnsi 
inoltrtyChe alloggiò sì pietofamtnte Elifeo^ot tenne per 
torationi del Troftta un figliuolo^ ilquale iffendo mor^ 
.90 , fu anco dal medefimo rifufcitato é Zacharia fàcer*^ 
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dote, ejfcndo ^ià uecchif}ìmo^(ir hauendo la fiu moglie 
Jì etile i& uecchiayfeì* uoluntà di Dio nondimeno hihbe 
Gio.Bdtùìfta predicatore , i^t' dimofiratore Hi Cbrijio^ 
Molti inoltre hanno coftfattegratieda Dio , per hauer 
chi erediti le fatuità^ ^ ricchti^\e mondane . Ma nef^ 
funodùbitayche qiitflinon frano doni^& gratie dfDiiu 
& cìfeinfmilicaftnon ci s' adoperi la uoluntadinind. 
Ma uoUdo noi ragionare di quelle cofe che uengono per 
uiajQìr corfo 'dt fìat àtrayC^ non hanno fc non caufenat tu- 
yali^non entrar er/ìo più là che fi ricerchi il nojiro propo*- 
fito . Ella adunque è cjueìla che dtfpone ti corpo a riceucr 
ranima.ó^ dà a ciajcuno il fno tcperamento. Ma ejfendo 
duei principijy pe* quali il corpo humano f genera, ^ 
yaugmentay che danno alla creatura lajormglian':^ 
£1 fèjfojCicé il feme del padre j& della madre yt l fangufi 
UrnCtruo , eh* è particolar della [mina ydiciaìn^iò che la fò^i» 
miglianTia cóffìenellafor'j^ày^'' uirtà del feme dell huo 
, 0 dcUa donna ; di maniera che s^àjjhnigli alt uno , a 
alCaltrOyfcc^do la maggior e^ o ìriirore abhondanT^ t del 
feme d'ambedue . Ma la, dì^eren'^a del fejjo^non s^atrt^ 
biiifccatjcvìe^ ma al favgue 7iiefiruo che uicn Jolamente 
dalla femina . 'Perche ft qutJ}afor':^ty ^ Hirtù foffenet 
femCyper cffer quel deKhimno più gagìiardoy& più mi 
ite, la creatura fempre farebbe mafchio. La (pecie adun-^ 
ifue^d il genere dell animale y s*attribuijce al teperamefì^ 
M delle qualità attiueje quali confi flono nella caliditdyC 
nella f'igidita , ^ alla foHan'^ayOuer natura della mate 
ria fùggettdyCioù alla quantità dtì (angue mcftruo. Egti 
è uero che il fané ha uirtu dirdar figura.c^ di^enerare 
Li crcatnray& fomminijlra anco materiaylaqual uirt h 
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ha med cftfnamcnte anco il mefiruo^perche fi come il fe4^ 
me conferifce affai al principio matcriak^coft ilmefìru^^ 
€orjftrifc€ al principio potentiale. Il fme^ come dice Cd, 
lenone un [avgue cotto con gràdijfima diligenza da uaft^ 
da! quali egli c contcnutoiOndeil [angue non jolamentt 
è materia ddìa creai ura^ ma anco il feme ha queiìa pdf* 
f^tn'^a. ÌAa che il rncfiruo babhia in fe qnefli dui princi-* 
jnj , cioè la materia , la poffan'^ di far qualche coja^, 
tutti l'hanno per cofa chiara^ma il feme fattiuojiagra^ 
iàiffmj, uin ù 3& il materiale nha pochijfma . Ma per 
iontrariOyilmeflruo ha molto del materiale^ma del nifi 
tuai deWattiiw nha pochijfimo.vcr tantoje la uir^ 
tà rei generare fojjc folamente nel mateìiale principiop 
rlla farebbe folamente nel mcfiruo;la creattoa ucramen 
te farebbe fcmpre femina , coìncfe la uirtùfattina foffc 
folamente nel feme, il parto farebbe femprcmafchio. Ma 
ijuàdo qinPàdue principij uanno infcme^ e nel mefirm 
predo7)7Ìna la materia , é^ nel feme la copia , ^ forza 
della uirtH , mcrit ameni eccome dice Galeno , il parto ò. 
del fejjo della madre ^ più toslo che del padre, ancor ché 
il feme conferifca non sò che di materiale:ma è tanto pù 
C0i& di tanto pocafor':^ayChe no fa cofa alcuna.Ma cir 
ca k fomiglianza, fe benél'imaginatione fa affaiin epe-' 
ila materia-ycUa però non s'attribuifce tanto al padre, 
quanto alla madre,bcche fa maggior forza nel feme del 
] adre. Ver che la genitura della donna.pigliarììlo forza 
mnoue mcfìper cagion dei f angue mestruo, fopr^iuan-^^ 
za tanto quel dell* h uomo , quanto era foprau'an7;^tà 
da quello nelV atto carnale. Et la proprietà del fcntt 
dilla donna e più toslo a crefcere la fua uiriù ,& la^ 
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fua foUan^a > the que}ladd jen^e dtlthuomo . Coft I4 
feminctyiìon folamente uiene a mintjlrar la materia nelU 
generatione^ma ui mette anco fori^ay uirtu, & (acuità: 
onde U creatura diuenti perfetta^ perche ti feme della 
donnayper la jtia humidità nutrifce ciuci delthuomo, &f 
lo fa accommodato a pigliar forma , & figura d'anima^ 
le . Ver che fi come della cera t citerà , e^^ della terra ba-- 
gnata l'artefice agcuolmente forma ciò che uuole, cefi it 
feme dellhuomo , mefcotato con quel della donna diuen- 
ta più accommodato a pigliar forma, & figt^^^ delthua 
mo. Et je noi twgliamo pigliar tcftmpio di quello dulie 
\ €ofe naturaliyhijogna auuertire^che quello y che è la ter^ 
ra alle piante , quello iHeffo è il uentre alVhitomo , pra*-? 
the fi come il feme delle piante gettato in terra, ha bifo^ 
gno di leì^perche di quella poffa nutrirfi, & crefcere;ca 
fi il feme dtWhuomo ha bi fogno del uentre dtlla donna^^ 
bramofa di generare,dal fangue, & humore di cui fi nu 
trifce^e crejce la creatura . Di qui fi può conofcere^quan 
' ta diligenza ufi la natura nel generare , & formare lo 
huomOy ilquale a poco a pocoyper una certa uirttì intrin 
V Jècayud crefiendo infino all'età perfetta. 

De* farti mofiruofi, et quel che uoglia dire il pro-^ 
uerbio. Tslato nella quarta Luna. 
Cap. Vili. 

SE nella natura humana , & nelle fuù par ti, eh e fb^ 
no ordinate alla generazione deìVhuomo^ non fard^ 
difettoso mancamento alcuno ; ella fempre farà le 
cofe hplle > & r animale nella fua fpeticfara perfettifi- 
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tno • [e in quefìi principijfard qualche mancamene 
to,o difetto tfemprc ne najceranno mojlri , & cofe mal 
fatte, yifono alcuni , che attribuifcono quefto nafcer 
de" mofìri allo afpetto de* pianeti , & all'infbffo de* cie^ 
li y dicono inoltre , che firnili mojlri [ogliono nafcere 
per uendetta di qualche gran peccato , & [celerità, he 
quali opinioni yancor che Jtano uerifimili^tuttauia,io mi 
credo , che najcono per difetto de' princtpij naturali, 
tquali habbiano qualche mancamento d'importanza, co 
tnè corriittion dt feme, abbracciamento difcommodato^ 
& fuor di tempo , & firnili altri difetti . Perche fi co^ 
me neWarte del getto ogni uolta^che la materia è impu^- 
ra^o le forme fono male accommodate^florte, rotte^ non 
ben nette dentro , o hanno fimilt altri difetti, ftmpre U 
cofa gettata ha qualche gran mancamento, cofifele fot 
me doue fi genera l'huomOyO l'animale, faran mal difpo^ 
fte ,c^la materia farà mal conditionata, la natura non 
potrà mai formar Inanimale, che bene flia . ^ quefli si 
fatti mancamenti fon molto fiìttopofìe le donne Fiamin 
ghey& majfmamente quelle che h abitano la riuiera del 
mare,leqt4ali nell'atto carnale fono inquiete,furiofe, & 
poco confiderai e, onde elle uengon poi a metter nell'em^ 
hrione una forma sgarbata,& brutta,& mandanfuo^ 
vi certe fconciature,^ certi pc':(zi di carne che fi dibap 
tonoy ci^(per dir cofi) palpitano , &mofiranounco* 
minciamcnto duna opera imperfetta , come fogìionaef' 
fere le bo'^ze de dipintori , degli fcuUcri . Et que^ 
fio auuicne , perche i barcaruoli loro mariti , per ejfere 
fiati molto tempo lontani , elle correndo con al/egre ^c^it 
ad abbracciarli, et eglino Jenza,haucr riguardo di tem- 
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huonOjO cdttitiOjCioè s' die babbi ano- il Ipfcàrjò, o 
Tiè , ufàno con loro ; ilche è molto dannojò , &"nociuox 
fercioche allhora il feme humano non può crcfctrc^né 
^furamentehinirjt col [angue della donna . Onde auiiic-^ 
ne fi che il femc efcefnoriyO pure appiccandofi , non può 
riceuere la perfetta foma;perciochc la naturanon uifi 
può adoperare intorno commodamtnte . Ma in qntflo 
non bifogna jòlamente bìafmare Hncótinenza degCbuo 
mini j ma ancora quella delle donne ylequali per ejfer 
fiate lungo tempo digiune ^ fi fot t omettono jpontanca^ 
mente agl'buowiniy&' riceuono ilftweynon altrimenti 
ehe uno affanmmto il cibo. Et di qui auuiene , o eh* elle 
non ingrauidanoy o je pure ingranìdano ,fanno,(^ par^ 
tori fcono qualche woflro^ lontaniamo deircjfigie 
forma delVbHomo . Internieue anco ciualche uoltayche 
dopo tre mefi elle fifconcianOy<^ mandano fuori molti 
fe'S^i di carneyilche è tanto fporco^e (ìomacofo a uede^ 
re,e tato puz^léte ad odorare ^th' egli pare chef utrotf 
ma Centina di naue. Simile a qnefìo è un'altro flufìo^ 
che uiene alle donne con molte ^ grandisfme sìorfoni^ 
dolori di corpo y nel quale uengon fuori molte carno- 
fitàfenzaformayilquale fi chiama parto lunarc;percior 
che nelU quarta luna, la donna uitne a ingrani dare, nel 
qual tempo il corjo del (angue in loro c grandiffmo. 
Q^icflo moflrofo , brutto concetto , fuol qualche noi 
tafarfi fenzct l* aiuto dintorno ^ cr- fcUmcnte uienc a cer 
te domic molto libidinofeyper una forte , &rffiaimagt^ 
natione, nelle quali folo per guardar fifjamentje , o per, 
toccare un huomo.fi mefcola ilfme della donna col [no 
mejiru0j& fifa un.pezzo di carne,che pare che haucf^. 



ft a e fiere un* animale uiuo.Ma, mancandau la caféjk 
formale ^cioè il fème deWhuonìQ^ che ritiene la for'^ del 
tagfte^U materia miniUrata folutncnte della dóna,ricc^ 
ue una forma disforme^ et lontana dainmagine deWhuc^ 
mo.Qualcbeuolta ancora interuicn quejìo iJleJfoyper.cS, 
gwngimenio dell'huanio^^ della donna^ ma liot} aHuie-^. 
ne je non nella quarta Luna , cioè il quarto giorno dop9^. 
che la Luna ha fato nel qnal tempo y il corjo del fingu^, 
ò grandissimo , in qu.ejìo teìnpo , ufando lliuomo con 
la donna, fa come cohi;che nuota yO maneggia contra. 
ncqua» Quei del noflro paefe dicono per proueìhio,^ 
chiaman que^i^ atto ^orinar contra la Luna, &• i Latini 
dicono y che coloio fon ìiati nella quarta Luna , che fovet. 
infelici nelle loro opere , come quelli yC' hanno hauuto i 
principi della loro gcnerat ione , poco fortunati, et fuor 
deWiifodi natura.Et pare , che egli intcrucnga fpeffoj^ 
the queiy che fon concetti^ & generati in tal tempo Jiar. 
no malfortunati nelle loro attioni.Tcrò che in quel tent 
pOyó' in quell*attOyil fangue meslruo fi rilìagnayet ri^ 
t orna indietro^non alt rimanti che fogiui aiiuenire a ua^ 
ft del uino , 0 al fangue del nafò , quando jt mette nel^ 
laboca dcluafojO nelle narici qualche poco di filoso 
di (pago ritorto' yilquale .impedi fte l'ufcita deluinofo 
dtl fangue. Et non è bene y ne opportuno ripignerc iii 
Jmj quel corfo di fangue y perche mefcoUndofi il fc^ 
me humano col mcHruo non può formare la creatu-' 
ra pura , ne fana . Ver cloche la materia écorrota , 
[porca y et difudatta a riceucre una forma bella y et a-* 
doma ^ Vero mi panie che Moife ^ per prccct o di^ 
nino , ordinafje rnolto bene nella legCy che Chnomo. 
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ton sUmpacdajfe con la doma cbaueua il fuo corfb.Vfr 
€Ìochenon fi -può imaginareydi quanti incommodi ,cJ^ 
infirmitàfta cagione a una creatura fua Ja femina che 
èpoHain queltermine^fi uuolcauarelefue pócoho^ 
TteSle uoglie . Terche quella contagione a poco a poco 
occupa tutte le membra del corpo .&fapoi empirlo 
di lepray& di fc abbia ^t queflo auuiene più ageuolmen 
te in quelle [emine c hanno qualche altro contagiofo ma 
le, di cuifogliono effer ordinariamente le meretrici de 
ììoHri tempi. Laonde non bi fogna marauigliarfi yfe 
fiafcono tanti monfìriytanti buomini Horpiati^monchì, 
fcabbiofijpieni di bolley& di enfiagioni in diuerfe parti 
del corpOi& quanto alle parti delibammo, b alordi, (ine-- 
moyatiymemecatti,& pa'^^^i^ilcbenon auuiene per al^ 
tro , che per queftifporci abbracciamenti , & congiuri 
gimenti fuor di tempo^mediante iqmli yla corr ut tiene 
del feme de* genitori fi diffonde ne* figliuòli. Di qui fi 
fuo uedere , quanto fiano poco amoreuoli uerfo i lor fi-- 
gliuoli quei padri,^ quelle madri , liquali per cauarfì 
m be filale appetito y non fi curano adempirgli di diucrfi 
mali , & quelli fon quelli , che poi fon detti efjer nati 
nella quarta Luna, cioè nel tempo che il corfo del fan-* 
gue nella donna era grande yper cagion di cui ella doue^ 
uà aflenerfi da ftmili abbracciamenti, pcrcioche ella ui3 
ne a priuare i fuoi figliuoli di quei beni, ^ di quelli d^ 
ti naturali, di cui fon dotati quelli che fon nati benCyC^r 
in buon tempo, perche eglino non fon buoni a nullaynon 
rie f ce loro cófa clyei facciano ,fon difutili^ & non ue^ 
dono il difidcrato fine d'imprefa che cominciano , per-- 
che fon priui delle fo) v naturali^ cofi del corpo, come 

ieWanim^ 



T I M 0.' 21 
delCàhìmo. 'E queflo non è per colpa loro , ma per colpd 
de' padri, iquali hanno dato opera alla generai ione fuor 
di tempOyCfHor dell'ordine di natura. E fe pur pure loro 
hanno qualche dote naturale^ella è tato imperfetta, cJr 
debole che ella non può fare interamente l'officio fuo. 
E quanto alle doti dell'animo, non patifcono minor dan-- 
no^ perche fono poco conuerfatiui,flan fempre attoniti^ 
fon pigri, non hanno acutcz'^a d'ingegno, ne manco in-r 
uentione di cofa alcuna,& di prudcn':i^aye configlio foné 
ni tutto ignudi, e poueri;efe pur n hanno qualche poco, 
non ftpoffono in modo alcuno paragonar con gli altrim 
^ queftianni paffati io medicai una donna,' laquale era 
flato, ingrauidata da un marinaro , & in qucllagraui-* 
danza il corpo le cominciò a gonfiar di manterayC crcfce 
re in tàtagrandczz^,ehe ella paffaua ogni credenza hu 
mana,e fi credeua, ch'ella non poteffe durar lungo tem- 
po, e tener quel corpo figrojjò. Ejfendo poi paffato U 

jpatiodinouemefì,ch'éé deU' anno iella chia 

mata Callcuatricc , prima mandò fuori con grandisfima 
fatica una maffa di carne , fenT^a forma alcuna, laquale 
credo io chèfe generaffe, dopo il legittimo congiungi-' 
mento. Solamente hauea di qua, e di la dui pe7;^i di car 
ne lunghe a giufa di braccia,epalpitando,mofiraua,che 
in lei era un non fo che di ulta, non altrimenti ^che fi fo- 
glia uedere nelle ortiche, e nelle fpugne mar ine, di cui fi 
uede la fiate gran copia andare a galla, & maffimamen 
te neirOceano,e cauate di mare, & tenute lunganientt 
inmano,fi conuertonoin acqua. Dopoquedo pezzo di 
€arne,eUa partorì un moHrOyC'haueua il collo lungo^^ 
tondo,il mufo torto , & adunco, gli occhij^auenteuoliy 
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l ucìiìi U co(^a agu / piedi uelocìffmh Cantd^ 

ijneflo tnoftro ufcìfiiori , e uifle la luce , fubito cominci^^ 
dsh'idare yC mandando fuori orribilijjime uoci,cerCiU 
un quiui per camera correndo di quàj e di li di nafcòier 
fi. Ma le donne eh* erano quiui pr e fènt i , pigliando i 
lanciali j e gittandogliene adojfo i rajfogorno. Qjiefld 
fpccie di ìnojlro per èffer egli molto mokfìoàbamhi^ 
ni in corpo j& per fucciar Ipro di continuo iljangtie^, 
è chiamato ^anguifug^a . Dopo quefìo , la donna motto- 
fianca y ((ir affaticata, e polla in graniijjìmo pericolai* 
della uitaypartori tm faneiuìlo^ ilquaVer a fiato tanto la^- 
cerato,(^ fcortigato per tì4ttOiche a fatica hebbe tanta, 
urta, che fi potejjehatte'y'^^ario. Dipoi efjindofi Ltdon^i^ 
na alquanto rihaiiuta^& n confort at a narrò fidcUsfì. 
manente i grandi $ fimi dolori ^ch'ella bauea patito. Et iiy 
dandogli la regola della uira,per ribauer le forze la la-»- 
JiiaitNtta dilombata y e fiacca . Queflat & fintili altre 
cofc , pojfon far" chiari s-fimx fide , che nel conginngcrfi 
carnalmente fi debbonfémare i debiti modi, acciocheLc 
natura non riceua qf4alche oltraggio . La onde , mi par 
che fieno molti degni di riprifionc certi uantatorijqua 
U dicono^che in fimile atto non hanno riguardo alcuno p 
& non ojjeruarìo^né Ivge^m modo, an'ii^i jenz^i^ttende^ 
rea digeflionc^o indi^fesìione di giorno, ^r^r di notte at^. 
tendono a cauarfi i Icroappctitij uahtandofi de non fi fi-' 
tiare , & di non fi fiancar mai . ilttcfie fi fatte perjone, 
mi par che nonfappianOyO non vogliano fapere, a che 
fine fumo siati fatti dalla natura quei membri, poi che cf 
fendo fatti per generare, fe ne fcruon folaincnte ,per fa 
tiare i difordrnati appetiti sfacendo flerih la natura: 



'jila cosloYO finalmente tormentati dalle gùìtc^ o ne pie*- 
dì^o nelle mam;putirdnno le pene di toji fatti peccati 

Come fi poffa fare un figlimi mafchioydr come unafcy 
mina , come fi generinogli Ermafroditi^ cioè chè 
fon mafchi,& femine a un tempo. Cap"" Ix^ 

S 'alcuno [offe de fiderò fa di hauer figliuoli mafchi\ 
ù femine , bifogna prima che simaginì , che f imiti 
cofe utngono da Dio òttimo , & grandifjìmo^ & a 
luiglidebbe domandare y il quale può far qncfìe gratie* 
T^rciocht egli aijuiene quali he uolta, cbe^bencbcfiano 
ben dijpofìey &' ordinate le caufe naturali^tutiatiia per 
uoluntà di Dioy o h madri diuentanoflerili , a difperdo'- 
Tio^ouéroi figlinoli^ nafcono morti. Di che Dio perboc^Capx 
€a del profeta Ofea minaccia coloro ^ the fi macchina 
con brutti congiungimenti , o domcùidano t aiuto d'ha- 
utr figliuoli a altri y che a lui . Ver che ( dice egli , ) fono 
andati alla fiatua idolo di Bclfogor , & fi fon dedi^ 
jcati alle brutezx^ ìp€rò io farò le lor donne Herili^Ó^ 
non barrano la gloria della fecondità del parto , co^ 
Vicalheri c' hanno le radici marce^non faran frutto al^ • 
<ono.Et fepuY elle partoriranno yio faro fubito morire 
i lor padri , delle quali parole noi f affiamo ritrarre/che 
fenzt l'aiuto di DiOy non fi fa copt buona , cì^ che fenZ^ 
Itfi tutte Nmprefè noflte hanno catttiuo fine^ D^unaltràCj^ 
fmilcofa minaccia in Ezechiel Dio ^ le donne fuperfìi" 
iiofeyperche elle piangeuano Adone ^ cioè t'àmante di 
V cnerejlquale effendo (lato ferito neiranguinaia da uri 
forco Cingiate , gli fu fatta unaf}atna^&' cominciò di 
effer adorato . Ma per Juppofìo che Dio > non Jia adi-^ 
; • ^ rat4 
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ratD con unbuom, è che lafci correre le caufe naturali 
Jccondù la lor uirtà , non ci è probibito l'adoperare i rU 
medi eftrinfecbi , & aiutare in parte la debolex.'^a delU 
paturayS alcuno uedrà par qualcbe occulto impedimen^ 
to non poter bauer figliuoli,^ affaticarli in uano. Due 
cofe admquefon quelle ^cb e giouan moltOy et aiutano la 
generai ione ^la prima è il femejlqual proce de dal ceruel 
lo^et dal fegato youe è la maggiore abondan'7;a di [angue 
cbefia in tutto il corpo\ la feconda J lo spirito , cbe uien 
dal cuore per C art cric ^per la cuiforzifM feme uien fuor 
ri. U q-4tlie s'aggiugne il dtftderio , ér- appetito carnai 
lejlqualji defìa in noi^o per imu^inatione, o perafpetto 
di donna fi d'buomoycbe piaccia , mafjimamente beilo. 
Et unOfCbc non babbia quefle conditioni, ouero l'babhia 
debili, &fiaccbey deftdera d'imparare, come poj]a cor- 
regger questi difetti,& impotenze naturali,& di rido 
rar lefor\e,come indebolii e, & cadute. Perche fi come 
noi ueggiamo.cbe per la coltiuationcy^ artifìcio huma 
noj campi, cjr terreni (lerili diuent ano fecondi , cht 
gli alberi infruttHofi^ mettendoui diligenza, & cura,co 
minciano a far frutto, cofi nel coltiuar quello non benfc^ 
condo terreno del uentre d'una donna,Carte della medi^ 
Cina ci $'adopera,(& con diligcn'^a^e curajripara,e me- 
dica quei difetti di naturayZjr lo rifioray^ ingrafiayco^ 
me fa il letame un campo (lerilei cofi^egli comincia afor 
tifìcareladebole':ì^'7;^a del calore , raccoglie infiemegli 
fpiritifparft , ^ deboli, riduce al temperamento la fic-^ 
cita congiunta con la frigidità rijlorala fiacche':^ 
de nexi^ìy e^^ confequentementCj cerca di rmuouere 
tutti quegli impedimenti , che fanno, che ih uomo non 
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pòjfa haucr figliuoli. In oltre Joaucndo i cibi, & gli ali-^ 
menti fofianza di mutar irifwo alle qualità elementari^ 
& poffano ridurre lUndifpofttione del corpo , a difpofi- 
tione buona , però egli e neccjpirio, chermili huomini^ 
uftno cibiythe confortino^ <ir fortifichino la natura ^ 
ù facciano atta dia generatione^ Tra le cofe adunque, 
che deflano t'appetito carnale ^dr- fono accommodate a 
frodur molto feme^fonoicihifuccofi buoni^perchedan-^ 
no gran nutrimento, & fanno il corpo graj[o^& di quc^ 
fta conditione fon tutti i cibi caldi, & humidi. Tercio- 
che la foflan's^a del feme fi genera fecondo Galeno , della 
pura , & ben cotta fuper fluita del fangue ^ laquale è 
molto fpiritofa . Molti hanno uirtù , di produrne gran 
quantità^& altri hanno forzA di mandarlo fuori , & i 
cibi, che ne generano affai fon quesii,tuoua digaUina,t 
Fagiani > i Tordi , le Merle , i Beccafichi , i Tipioni, le 
Vajjare, i Capponi, le Cernici, i Voìlafiri, le mandorleti 
finocchi , & l'uue paffe maffimamente quelle, che uen^ 
gano dal 2ante,& di Coranto. Tra uini , tutti i grandi , 
odoriferi, & buoni^d^ tutti i uini dolci, et maffmamen 
te i mofcatelli . Tra l'herbe^fono la Taflinaca, il Sati^ 
rionne,la Cipolla , la I{apa,lo Sparago, ilGengiouo ac^ 
concio,& la Bjichetta ^ kquali cofe, dcfiano l'appetito 
uenereo . Ter che, fi come noi ueggiamo , che negli 
chibufi,& neW artiglierie fi mette prima la poluerCy 
poi la palla, ^ che poi fi mette il poluerino al focone y& 
dandoglififuoco,la palla elee fuori con grandi ffima uic^ 
lenza,cofi in queflo atto bifogna , che ti concorrino due 
cofe, cioè la copia del feme t chefiaf]:effo^&de7ìfo, & 
una forza fptritofi da poterlo mandar fuori gagliarda- 

" mente, 
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vietitele gettairlo nel luogo ordinato dalla natim;ondet; 
fp fucsie macchine faranno dcbùli, o la poluere non be- 
ne UagtQnata^0 6orma,o mefcolata con cofe attiuc, eU< 
le non farauno mai colpo damo nelle muraglie ^ che fta 
d' import anxà>& tion fanno quel fuonù onibile.ma uno- 
Pepita débole come fagUon far le ucf che, quando i fan 
eiulk perfcherzo le fanno fcoppiar coti piedi.Ondc cer- 
te di)nne,ntl burlare certi huomini impotenti, o paco ga. 

■ gliardi,<&' che l'affaticano fcnTjt profitto alcmoy dico- 
no che tuona , tm nm pioue: (&- quejìo auaienCjperche 
fè'bent: eglino hanno le uenegìvffe, Sgonfiate, fon pe- 
rò piene di Hento.Teròfe coloro \ che fono ammogliati,, 
uogliono Rare iitpace con effe /facciano ogni oppori 14- 
iiorimediod-cffer gagliardi y altrimenti, eglino Hàran- 
tofmpre in quifUone. E quando fi fediranno effcr di- 

, ^^ofii , alihorafì congimgano con effe , ma afpet tino f e- ^ 
f()ilimp(( buono^Uquale i', poi che farà paffito Uro il 
iorfoài-lfangue.Ele la -donna ydovo quifìo congiun^ 
g!mento,f/Hulgcrd pianamente, etVadormer.terà in fa 
ti lato de Hro, con grande agcuole-^^a potrà generxre^' 
unfìgliuol ttittfchio. Ma foiìo avelie di molta importan- 
za t tempi,& lefìagioni dell' annOyla regione, l'età, i ci-^ 
hi ealidi i. pereioche cafcuna di quelle co/e ha ^ran pof- 
fauzm quefìq.-Perche la date, pur che ella non fia tro^ 
fo calda J molto accomodata atlageneratio}]ede\ma-i- 
}cbi^ , perche ilfangue menflruo, per cagione di lla qim^ 
Ut à dell'Aria riccuepiucalidità.La rcgion calda anco- 
ra,i'i t à di qualche anno , (^i^già nAUura,el corpo pilo-- 
/<;,, membruto fon cófe molto alla gcnerationc.de'- 
mafchi.SonoJiì oltr^ malte. altre coJe,cheper nrte^ 

fi fr-. 
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cfYCfrictà eccoli e , Iranno uirtù di far queflo , come fa'- 
m herbe tra le quali fi dice, che l' berla Mercuriale, eh t 
i ài due forti , cioèy ìnafchio,& fcmiua/e figliato il ma 
^fihio Je ne farà decottioVit, &jì beuefd quattro gior-' 
'vi a dilurìgo^ dopo il primo didelfa purgatiove del fan- 
^^pe^ouero piglièrà il fugo ^ la donna dtuenterd molto 
^•^dijpo^a alla generatioue del mafchio , K^fugo della fe- 
-mnamedefrmameììt e pigliato anchacofija diflòve age 
nerare una fimirja:& m'ima^im, che quello mfca^che 
iauiriii di quell'herba purghi , & rifcaldi il luogo de-- 
^fì ò , e7 fìiiliro , doue s"é detto, che figa:era il mafchio, 
v»e^ lafmina.Ondc anuicvc^chc cacciatone il freddo , la 
donna diuenta piu dìjpofìa a concipere .Verchejì co- 
' me in un luogo paludofo , & molto hunndo , iftmi delle 
' piante mar c)fcono , & non pcffon generare ,coft per la 
uMndanza dcWhumorfrddc/tfnffoca ilfLme nel uen- 
tre della donna j di maniera , che ella non può concile" 
. re . K[on disfmilc da quefAo fon gli effetti delia Saluiay 
flellanoee mofcada, dilcinamonio,dtlla Zcdoaria » del 
legno d'Aloe^del VartheniOyCÌit fpecie di calamintay dr 
molte altre di fmili forte, che roìr^pono il ucnto,purga-^ 
-no la Slanza da ogni humiditd,(^ la rendono idonea a ri 
teucre puramente il [me yUÒ altrimenti^che fi facciala 
^ buona, et diligente coltiuatiene il terrtuG.^lctrie altre 
cofe con diuerfe uirtu difpongono il ucntrc della don^ 
"va, dimaniera,cbeilfeme uiiappicca faciliJfmaìì^ètCy 
^ qutfìe fono certe forti d'ambra , che è nota a ciafcu^ 
-voypoluere d'auorio,florace,€alarmta,ccrno di Cerno fe- 
me di mortella , caccole a'anciprcffo^ ti mafiicoyil penta- 
fillo , ■& le I{Qjè roffe. Di quejie coje , altre applicandole 
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^di fuori, altre pigliando per bocca ^ fortificano ilucntrt^ 
lo risiringano effcndo LvrgOy & gli danno la uirtu reti* 
nitiua. Er perche le donne Cifaline, fbgliono cjfer natu* 
Talmente Hrettc di ufntrc.pcrò bt fogna, ch'elle s'auyez 
Zino a ufar quefle cofe^piu che l^ altre donne. Ma fi i pae 
ftfoffere prini di cefi fatti medicamenti^ bifogna, che le 
donne s'auutzzmo a mangiar cibi bumidijnaperò d*hM 
viidìtà temptrata . Ma chi uuole hauere una regola in* 
fallibile (Thauer figlinoli ^cer chi, che la congiuntione di 
coglie, et mar ito non fia molto fpef[a,né molto rara, per 
che il poco, cH troppo , nuocovo grandemente allagene* 
rat ione > perche il troppo indebolifce leforci^y ti poco 
mortifìca,& fa nana la uirtu dd feme. Bifogna ancora 
in quefto atto afpettar l'occafwnc, & il tempo jCir con^ 
fiderar lagrande'^a del dtfiderio , & la qualità della 
fantafm. Et sAuicenna,che non è uno auttore triuialcj 
& di poca flima,dtfcriue il tempo, e* l modo di poter ge- 
nerare , due. Cornell corfo del fangue farà pajfato, 
cheiluentrefarà purgatogli che auiene ordinaria* 
^ente quattro , o cinque giorni , dopo fe Chuomo ft con - 
giungerà con la donna dal primo giorno della fua purga 
tione iiiftno al quinto yfarà un mafchio jfe dal quinto al^ 
l'ottauo la faràfemina,et da Cottauo al duodecimo ^ ntfi 
fchto,^' dopo quel numero di giorni, lo farà Ermafro- 
dito. \Et benché egli non adduca alcuna caufa di quefii 
eff'etti,tuttauia,io mi penfo,chefè nepojja dare qualche 
caufa probabile, <:ìr è quefla , che efjendo il uentre della 
donna in quei primi giorni purgato^netto^et caldoyil fe^ 
me ui piglia dentro maggior calore,^ andando dalla 
parte dcfira, è aiutato dalfangue del fegato^ e deUe reni 

a 
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il quale aiuta, dd nutrimento alla creatura . Verche 
la parte [ir iHra , comò molto jìedda , frima difan-- 
gue non puo^irnna diate dopo la purgationCy coniribui-- 
re co fa alcuna , ptrciochetardi , & à poco à poco uien 
dalle uene il funguc della parte finilìra , lequali cingo- 
lo le reni , & milza ; di maniera , che dal quinto gior^ 
no ivjìno aliOttauo , elle nongittano quafi punto di fan- 
gue , d'onde fi nutrifi:e la creatura , & poi , quando la 
parte finiflra è ben dijj>ofla,allhoya fi genera la femina , 
fer cagione dell'alimento freddo . Dopo l'ottauo gior- 
no la parte delira un'altra uolta ripiglia uirtù & for- 
Za^& di quiui comincia à uenire il fangue^chc nutrifce 
ilmafi:hio. Ma dopo que fri giorni^ perche il fangue 
tnenììruo corre da ogni banda y t'iucntre della dcnna 
-per cagion della copia grande dell'humorfreddOi diucn^ 
ta molto humida, ti jirne non ua più nella parte delira^ 
che nella finiflra , però fi genera l'Ermafrodito , tlqual 
figliando lafortria,&' la uirtù dal dcflrOi& dalfinidro 
iato, fi manìftfla poi con due [effì . Et qnefia è la caufa 
della generat ione degli Ermafroditi , ilqual nome h eb- 
be principio da Mercurio , & da yeniì e . Qjjcfio ino- 
flruofi) , infame parto , qualche uolta nafce dal fini'- 
Siro, &'nonufato congiungimento dtlFhuomOy& della 
donna, come quando la f mina flà dijopra , Vh^uomo 
• di fiottoni che è anche grandemente contraf io alla fani- 
td del corpo j& majjirnamente quando l'humio haPMn 
giatodifoperchiò. '^"^^^ 
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Senna fanciulla pojfa ingrautdare frima che ella hab- 
bla il [ho corfo di [angue. Cap. X. 

Noi fappiamo per ijperin's^a , che fino alcune 
fanciulle , che^ o per necejjìtà, o pei' pa:i^zia, o 
poltroneria delpadre^& della madre^ftmefco- 
leranno con huommi in età di dodici anni,^ fi fa anche 
per pruoua^che il corfo del fangue, non uienealle donne 
infino all'anno diciannouefimo.Verò^fono alcuni^ che do 
màdanoyfe una fanciuUay prima che fia quel tempo di pi 
gliar marito jpoffa ingrautdare.Son moltiy che fin d'api 
nionCj ch'ella non poffa ingrauidare , & la tengano per 
ferma y& certa^iquali certo, mi par che dicano il nero. 
Ver che mancando quegli aiuti^che fi ricercano alla gene 
ratione^ & non ueffendo queWhumore,chenutriJcela 
creatura^ come è pojfibile ingrauidàre ? Le matrone de 
nofiripaefiy maffimamente quelle, che fanno l'ufficio 
d^aUeuatrici^foglionfare una certa ragione stolta da 
nafmilit Udine, 0 comparatione degli alberi • Si come 
( dicono elleno ) quel rame può produrre il frutto , che 
produce il fiore, & nejjun' albero chefiorifce^ èfierile, 
& ogni Albero , che è ^leriley non produce fiori; cofi le 
donne,che non hanno il lor fiore , non poffon produrre il 
frutto, s:ìr quelle foLamentepartorifcono, che hanno il lo 
ro tempo, perche effendo que(lo fangue nutrimento del- 
la creatura, ne fegue,che nè prima che uenga, nè poi che 
è format o^& partito, non fi può generare perche mah 
ca il nutrimento atto alla creaturaMa qui fi muoue un 
dtra quefiione. Se queflo fangue è nutriméto buono per 
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la creatura^ o pure è una co fa corrottaja^uale è manda 
ta fuori dalla natura ^come da una ftntina dinaue.lo fo^ 
cheVlinio & molti altri fono di quefla opinione , tquali 
dicono che qucfio fangue è di natura perni ciò fiffima, ^ 
moUruofa^i^ dicono molte co fedi lui, inal'^ando ifuoi 
biafmi yCome d'un pericolofiffmo ueleno . Onde Giuue^ 
nale^pigliando argomento da luiy di fare odiar le donne 
dagli huominiyfa una Satira intera Jn biafmio loro a po 
Jiafatta^accioche utnendo elle loro a fiomaco^non pren- 
dino mai moglie . Io fo quanto qucflo tal fangue fia cojk 
jporcaj che nocumento faccia^ & che non fenza pro^ 
fofìto^ Moife comandò che l'huomo non s'impiacciaffe 
con la donna^chaueffe qnejlo male. Et Efua^uolendomo 
ftrar la brutte']^ la macchia delle colpe dice^cb'el^ 
le fino come un panno macchiatole tinto di qucflo brut 
to fangue. Lequali cofe anchor che fianouere^ &chc 
quel Legiflatorefacefìe quel commandamento per com-- 
rneffione di Dio^accioche qualcheduno non pigliaffc qual 
che male in quelVatto^tuttauia elle non conuinconoj che 
quello efito fa fuperfluo , & che non dia nutrimento al 
cuno alla creatura^auuenga che Hippocrateauttor deU 
la Medicinale Galeno fuo feguacCy facciano fede in mot 
ti luoghijche la creatura nel uentre dciìa madre finutri 
fce di quefto fangue^che per le urne cade nel uentre. Co-- 
fi (dice Galeno )il fangue menflruc, cH ftme dcH'huomo 
fono i principi] della generaticnenoflray e' l fangue men^ 
firuo ci concorre come materia preparai & difpojla a 
riceuereogni forma ti feme dell' huomo come agcntedn 
oltre dice il medi fimo ne' coment ari de gli ^forìjtni. 
il fangue menflro , è uno de' principali della nojira ge^ - 
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doma farà graut da , le uerrà il Juo corfo d faLue (a 
rair.^oiIMl,^che la creatura jlafh^al pe^^Jit 

y corpo d.Icmdc nel mitre. Se qutflofav^ueadun- 

■ ^"/"{""Yr''^'''' ^-l^ forze alla creatu 

ray& non le da nutrimento Jneajrarh,,he quàdo e^H 
^ferrnato.giotngrandementc, & ìhe in tutti ti tcmìl 
àellagramdanxanutrifca la creatura. Tcrche (e non 
g'ye^non conferife cofa alcuna, cheuul d^ 
cheledomegrauide , & che danno il latte , non Centi 
no mles^ta alcuna della pnuatione di dctt^corjo? Al 

VI latte, &diuentanutrinientodellacreatura.Maac- 
c oche cjuefta quinione fiamegUorifoluta, io foggii 
'Jtero quella ragione. Se il menjiruo Ln confJctL 

nomgrauidareprirriach^^ habbianoil corfodeljL 
.potendo la natura cauarc il Jaugne delle uene per 
. mtrirnento della creatura. SlaJeeÌliconferifceq!aU 
. che alimento , adunque eUe non pojfono inLi,d.Je fe 
Hmo.f ^ «o«j W. ArifiotelefolJqino dLgaZt^^^ 
l«b .,.n,ente,& dice. Dopo il corjò del fangue delle d%nril% 
^'JJ/'^^^^ queUe, che 

egh cimpoffibile], ch'alcune di loro smgrauidinofénza 
tficcioe quelle , c'hannoin ferauuolto tantohumore 
-Cw^r '^".'^ 'f^'Pp"'S^"o . Terche alcune 
^ ifmno molta hmidita ,mnon tanta però , clyslla efia 
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fHori.ma è badante amlrire la creatura. Alcune anco^ 
ra ingraiiUano^mcntre hanno il loro tempo y ma non pof 
fon poi concipcre , perche la natura fi rifirignc loro do^ 
po la pHrgatione,& non s'apre più. Quesio medefimù D 
è dett'o da Galeno molto chiaramente. I uafi della natu- 
ra della donna (dice egli) che fon di dietro y donde efie il. 
firìgfte, quando la donna deuc ingrauidare, s'aprano.Et 
il tempo del concipcre^ è, quando comincia il detto cor;* 
jofi quando finifce , benché queHe bocche ^ìanno aperte 
ancora nell'altro tempo della purgatione , ma tuttauia 
la donna non può ingrauidare , non uifi potendo appic^. 
care il femcyilquale è lauato dalla copia delfangue • Ma 
quando comincia ^ 0 quando finifce d'ufcire, le bocche 
fono aperte , & quel fangueufccndo a poco a poco^di--. 
jpone il uentre come una rugiada , el feme uiene appic^. 
carfiy & pigliar nutrimento da quello.Et innanzi a que 
fio tempo è impoffibikychela donna ingramdi , perche 
la creatura non harebbe il fuo nutrimento ycl feme s'ap. 
piccherebbe al uentre^per ejfer eglipulitOy& li fioco- 
meunuetro. Etdiqui nafce^che le meretrici, che jpejfa 
s'impaciano con gli huomini , non ingrauidano . Onde^ 
dice Hippocrate^ che quelle donnCy che hanno la natura' 
troppo humida^non ingrauidano, perche ilfemefimar-' 
cifceinloro^ come fanno i fcmi delle piante ne* luoghi' 
paludcfiy& humidi . Cofi mcdefimamente quelle/han-- 
no il uentre troppo afciutto , & troppo ficco yfono an^' 
ch^ejfe mzCatte a generare , perche egli è necefjario po- 
co fvigue y a tener dtfpofio y & bagnato quel luogo • Io 
non entro adejfo a dijputar le ragioni di coloro , che non 
vogliono y che queUo fangue conferifca co fa alcuna aV 
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fartoyqualiejitfiftenoyperche io non mi pojjb imagìna^ 
re, che qutsìo [angue fia inutile^ chenongiouifun^ 
to aìla general ione. Verche uentndo naturalmente que^ 
Sloflujjo a tutte le àonne.mafjìmamente fané, ad un tem 
fo detcrminato y che ji può an e altro Je non chcy quello 
fangutft coìnmuoua y per qualche fine ? Et non ha qua^ 
lità diuelenoyfegia nonfofie ritenuto in corpo fuor dei 
ordinario^ o riflagnatoper qualche altro mancamento • 
Ter che , anche ne gli h uomini ripieni d'humori^ft cor- 
rompe il [angue yfe non ha qualche jpiracolo ; onde ne fe 
guitano l^ebbri putride contagio fe^petecchity uaiua 
liy&[mili altri mali nella [upcrficie dd corpo . Et fi co 
me noiueggiamoy che nelle caje , che jlannogran tempo 
fèrrate,<&' non [ano cfpoJley& aperte a uentX sa di tarz 
fo^& pu^^no di cattiuo odore yCofi interuiene a corpi, 
iquali ejjendo ripieni d'humori ^ non hanno jpiracolo^ 
onde pojpinoufcir fuori quelle humidità corrotte . Ef^ 
fendo adunque il meftruoyuna fuperfluità di fangue, che 
per la debolezza della compUjfioìtey non può efkr cotto 
dal calore y ne mandato fuori per effercitio , bilogna che 
fia aiutato j & Jpinto dal moto della Luna , & che per 
quel efito , il corpo fi purghi , ejjendo chiufi i meati ^ 
0 ritenutiyè forza che fi corrompa, ^ che pigli qualità\ 
di ueleno . E che queflo [angue , fia di nutrimento allct 
creatura & concorra allageneratione, ne può far fede 
quefloychele donne grauide, & quelle^ che danno latVy 
non h^nno il lor corfo al tempo ordinario come l* altre , 
^ s'intende di quel fangue, che per le uene fcorre nel lei 
madre , ^ che per tutto il tempo della grauidan:(aJom 
miniflra a gli dimenti alla creatura . Et fe per forte, m 
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quel tempo della grauidanza la donna haurà ilfuo cor^ 
fo}ota creatura morràyO femore faràmulfana. 

Che r anima non uìene dalla uirtu de* genitori , ma dalla, 
" uirtu dmna,& che ella è immortale^ è dopo quanto 
" ^temfo ella è infufa nell'huomo. Cap. X l. 

* 

Non è co fa alcuna , che muoua tanto ad amare 
DiOyquantofa lUflejfa anima noftra,quàdo riuol 
gendofia fe medefma^ contempla, & conofie f& 
ftejjhymirando l'eccellen'S^a^et gràdc^'s^a della Jua méte. 
Ouefia è quella^cbe fa uoltar ChuomoaDto, &fuggen 
doiuitij fa che egli comincia ricordarfi d'efferparte^ 
cipe della natura diuina . E non è cofa da pajfarfela cofi 
di leggieri , come di poca importan'^a , effendo fat^ 
to l'huomo a imagine di DÌ0j& hauendo hauuto lofpi-^ 
racolo della uitajaquale imagine, non fra alcuno che pi 
fi ch'ella fta rapprefentata ne" lineamenti del corpo , ma 
èpofla nella parte interiore , cioè nell'anima rationale, 
laquale effendo cofa celefle , & fofianxa incorporea, ca-^ 
uata , & ufcita dalla mente diuina , fa che thuomofm 
fimile a Dio qir partecipe della natura diuina. Ma il cor 
pOyper effere flato fatto da Dio di terra^ permife , efop- 
portò chefoffe mortale, ma l'anima per efierci fiata da 
tada lui col fuo Jpirare , uolfe ch'ella fojje immortale 
priua d'ogni corruttione, Teroche,efédo l'ejleza di Dio 
eterna,& efiendo l'anima nosìra uemta da quella, ò ne 
ctffarioycly anche ella fia eternale ch'ella habbia la iftef 
fa natura j cha quella effcnza^ondv ella bòbe Oé'igine y 
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cioè immortale, & eterna. Ebenche lauirtàdell'or 
nima noHrafia alquanto indebolita , ci;' non raffcmbri 
c oft ejprejfimeme l'imagìne del fuo creatore , tutta uoL- 
ta , ella non è in lei al tutto pc dutii, èjjendo (lata medir 
cata dal redentore quella piaga , che fu fatta dal pecca- 
to del primo parente , ^ risiaurato ogni cofa perfua 
uirtù, ch'era rouinata per la prima colpa . £ fé alcuno 
vuole conftderare la grandezza di quejio dono , entri in 
fefleffu, perche, egli uedrà cuje maraui^liofc , & diui^ 
m,cioèJa ragione/tntelligenzajlgiudicio, il dijcorfoy 
la d(0e;i^za dell' ingegno, la memorta,e molt'altre co/e, 
che fanno mani fcjìaf e de, eh e l'anima non è corporea,nè 
fottopofla alla morte . An:;^i,quefla fola è quella, che dd 
C effere,^ la Mita al corpo,& la fa operare tutte quel-j 
le operatiom ch'egli fa. Onde ella, per molte opevatio- 
ni eh' ella fa, forti/ce diuerfi nomi* :gPer<ioche come dice 
^cfp.Agoflino, quand'tlle dà la uitaal corpo , ft chiamaani- 
^J^^^' nia,quancCella uuole,è detta animo , quand'ella è ornar: 
'ta dafctenza,& digiudicio,fuhiama mente,quando eì 



la fi ricorda,è detta memoria , quando ella difcorre, 
compone, fi chiama ragione; quando contempla è detta 
Spirito, & quando l'ente, è chiamata §enfo.lqualiu ffi~ 
cij fon tutti dell'anima per uìa de' quali , cllamoHrata 
fua pojfanza,et nirtu . iluefla,ej}hidp pejìa nella più al 
ta parte del corpo et ulema al Cielo,dijfonde la fua uir- 
tu all'altre parti del corpo. Ella non. è mimerfa nel fan^ 
gue , non procede dal padre,o dalla madre, o dalla uirti*^ 
delfeme, ma ejfendo lontana al tutto da ogni materia è 
creata da Dio,et infufa nel corpo,ridotto a petfettione^ 
edijpofi[ioneuiened'.iltronde,o di fuori, come d.-jjrro i 

\ ' Tita-' 



T H I M 0. i9 

Tìthagorei Druidi yiquali fìnferouna certa trafinuta- 
tione,per laquale mimano perfuadere che l'anime faf- 
ramno d'un corpo in un'altro, & nonfolamente d'Jmo- 
miniyma ancora di bcftie . Uquale opinione, fu tjprefpt 
daOuidionel quintodecimo libro delle fuetrasf orma- 

tioniaque(lomodo. 

L'anime non fan md che cofa è morte. 
Ma partendo d'un luogo,hanfempre doue 
In altro luogo andare ,& qmui {landa. 
Si uiuon quete,& tutte l'altre cofe 
Si mutan fempre,& nulla muore,& quefla 
Cofa,quindi partendo,in altra parte 
"^e uà,& quella dicolà partendo 
<^ì ftritorna,e tutto il corpo ingombra 
Uanima',& egualmente da le bcfiie 

Tartendo,s' entra negl'Immani corpi, 
Et dà corpi terreni,entra di nuouo 
T^e' corpi delle fiere mai non muore. 
Qjtindi anuenne che uiuendo cofloro con quefla ima- 
ginatione,fi prohibirono da lor medefmi il mangiar del 
Ucarne,fiimandofuffercofa nefanda mangiarla carne 
di qml fi uoglia ammale,accìoche( come ben gli uccella 
Ter tubano) non mangujfero di qualche manzo che foh 
fe flato loro auolo . Laqual opinione , non dee cjjere in 
modo alcuno accettata dàchrijìiani, tenendo per certif- 
fima fedcychc ciafcuno habbia lajua propria anima, & 
eh' ella s'infonde per uirtudiuinanel corpo, quando fon 
ridotte a perfettione tutte le membra dd corpo jlcbc or 
dinariamentefuoleauucnire quarantacinque giorni do ■ 
fo la concettion^tet maffimmentc imajihi, iquali han 

' ~ r.o 
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■ m a nafcere dopo i mue mc(ì,ma leftmine fogliom an- 
dare fmo a cinquanta giorni a fomarfi. Etbenchenon 
Jt pojja affcgnare determinatamente il (riornoprofifTo 
Uippocrate nondimeno, parue chegliriducefìè ilptm- 
to determinato, nelquak lacreaturu riceue C efEzL^ 
la forma eH moto . i,e ilmafehio ( dice egli ) diventerà 
perfetto in trenta giorni, egli riceue il moto nclfiCsaze- 
jmo,& nafie ilfittimo mefe.Etfe egli riceuer dia per^ 
fettione m trentacinque giorni,egli ricette il mouimen^ 
to nel jettantefimo giorno, & nafce d'otto meft . Ma Ce 
nel cjuarantefìmoquinto giorno egliriceuerà la fua for- 
ma, ji comincia a muouere nel nouantefmo giorno , 
najce di noue mefi. Dalquate ordine di meft & di 'Gior- 
ni Jtuede chiaramente che il giorno della formattane^ 
foppiato,mette il termine al giorno del moto, & quel 
del moto effcndo triplicato, moftra il tempo del nafce, e, 
Verbigratia. Q^-ando la creatura diuenta perfetta nel 
trentejmoquwto giorno , queflo numero raddoppiato, 
}a ti giorno del moto eh' è ilfettanteftmo;ilqualemulti- 
plicato in tre parti, fa dugento e dieci giorni, eh e fon fet 
temeft/acendoil mefedt trentagiorni. Et il medcftmo 
jt dice di tutti . Ma diuentando la f emina perfetta , p/« 
tardi , ^ ftia più lungo tempo neluentre della madre , 
lanco il compiuto de giorni uaria alquanto. Ver che ef~ 
fendo ella formata nel trigcfimotcr^rp giorno , riceue il 
motonel fettant, fimo giorno, nafce di fette mefi. 
Maformandofi mi quar ante fimo giorno , riceue il mot9 
nell ottani fimo, & mfce nclhttauo mefe, & forman- 
dofi nel qi,uìu,itacmqut, riceue limolo nel not^ant efimo 
giorno , nafie di nouc mefi , & quella che riceue U 

forma 
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forma in cinquanta giorni^riceue il moto in centOyCt na 
fce di dieci mefu Io ho parlato alquanto diffufamente di 
queSia materia^acciocbe fi Jappia in che tempo l'anima 
è in fu fa nel corpo , che è quando il corpo ha riceuuto la 
fua per fett ione delineamentt^& delle memhray perche 
nePfrimo mefe della formatione della creatura non u'en 
tra L'anima^ ma folamente la natura è intenta a formar 
di queifangui,<^ di queifemi il corpo della creatura Ja 
quale ella uà a poco a poco diflinguendo , eì^ formando 
& ne primi jei giorni , queifemi ft uanno adunando in-- 
fteme,& pigliano come dir la forma d'un uouo,& forni 
gitano un latte rapprefo , & fi formano certe uene fòt'" 
tilijjime y come fon le fila di:' ragnatelli , ne' noue giorni 
poi , le uene ordinate a queHofòmminiflrano il fanguCy 
per cui le membra fi commciano afo'mare^& diuenta-- 
re organiche j & atte a riceuere il nutrimento come è il 
fegatOyil cuore Ja mili^a^il polmonc^el ceruelloilequali 
dal primo momento della concettione diuentano ptrfet-^ 
te in diciotto giorni , ^ poi in quarantaquattro giorni 
fi formano l'altre^ela creatura comincia a fentire^ ben-* 
che per la debolezza ella no fi muoueyo\fe pur fi muoue, 
quel moto è tanto picciolo che la donna non lo fente. In 
queHo tempo fi crede eh* entri P anima nel corpo, &gli 
dia tutte le faculta o potenze naturali,& faccia perfet ^^^^ 
to tutto l'opificioAlche è có fermato da ^gofiino per te- ^.ol 
Jlimonio di Moife^lqual dice.se uno percoterd una dona 
grauida , & che ella per quella percoffa difperda ^fela 
creatura fiirà format a^dia Canima per l'anima, ma fe et 
la non farà format a ,fia condannato in danari . D'onde 
fi può cauare^ che l'anima non è nella creatura , & non 
' , P'^o 
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può haner nome d'hnomo,fe non quando il corpo è tutto 
formato , ha i fuoi lineamenti . Entrando adtmquc 
t'anima nd corpo , dopo la fua perfettione non bifogna 
credere ch't Ila uenga dalla uinà del fcme ^ penl^ e , fe 
l'animarationalt,cl/è eterna fop nel fime.o procedcjfe 
da lui tutto il giorno , ( come dice il medcfimoy ) fi per- 
der ehbono molte anime. Terò non bifogna credere eh' et 
Iduengada Marno per propagationene'noftri padri ^ 
e danofiripadrim noiy ma che in ogni bora, & in ogni 
momento elle fieno create , & in fu/e per uirtù diuìtia. 
Laqtial co fa mi par che fi pojfa prouare con quel detto . 

' li mio Padre opera tuttauia,<^ io ancora opero , nelle 
quai parole y fi mojlra, cheDioottimOyma£,mo,e'l fuo 
confufiantiaie figliuolo ,fianno femprc intenti a crear Cy 
& confcruare l'anime bimane y& degl'animali, per te 
quali ciafctmo itine , fi conferua , & genera un fimile a 
fcionde diffe Dan id, Iddio faina gli huomim , &gUni- 
mali^ cioè gli pafce , gli nutrifce , &gli conferua . Ma 
ejfendo particolarmente affettionato althuomo, ne tien 
cura particolare , ^ lo gradi fce ogn'hora con fingula- 
rijjmi doni y& emani fcfiiljìmoy chela conditionede 
gl'huomini è molto più dtgmf, & più eccelliteyche quel 
la degl'animali . Vcrcheagl'bucminièfiato dato la ra- 

gioncy^ la mente,&la cognitione di Dio , ilcbeè Ha- 

10 negato agl'aniffiali . Iqu ali doni ycjfendo riconofciw 
tidalobydifi'e. Iddio ci daammatfiramento,& ci in fé- 
gnapiu che non fa a gl'animali della terr a, <^ agi' necci 

11 dell'aria. Di lueUt eccellentiffmi doni jon priuati i 
partty&le creature imperfette, ^ tutte le fconciatu-^ 
re^e tutti itnoliri.chcirappaffanolaffetiehumana. 

Iquali 
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t quali, becche palpitino y& molìrino un certo che di ut 
- ta,no:ì h^rrno però qiafto dalCantìna rationaleytnx l'hM 
no da una uirtù generante , & formatrice , ci) è ndft^- 
mcj& nel [angue menjh uo. Et qiétjìa è quella uirtù la-- 
' quale in quaranta giorni non attende ad altro^cbe a for- 
mare il cor pò, & lineamenti humani. Gli altri animali 
^ hanno C anima uegetatiua,& ftnfitiua^lcquali uengono 
dalla uirtù del feme, & della materia^ & per qudle ///- 
uonOyC ft augHmentanOy& fentono, llcheèaccènato dal 
lo fcritordei Lenitico , quando difjc . L'anima d'ogni 
carne, è nel fuo fangue i Verchelauita lo flùrito 
d'ogni animale è nel fangucy ilquale è confcruato da lui, 
comeil Lucignolo della lucerna delÌL aglio . Et fi come 
Galeno coìiftjfaliberaìncnte dieonofcere ,& faperela 
uirtà di quefi' anima , cofi confejja ancora di nonfapere 
d'onde fi uenga, di che fta Panima rat tonale . Ma fe 
egli haucjft (iudiato una più alta filofofìa^non harebbe 
dubitato di dire chcC anima è un raggio , & una fcintil 
la della diurna mentey& uno {piracolo dumoycbe diflin 
guegl'buomini da gl'animali. Et che ciafcunop artico 
Ltrmente babbia la fua propria aìiima, benché afta ma 
tiif efiato da molte cofe , mi par nondimeno che grande - 
mente ci fta manifeftato dalla diuerfttà de gl'ingegni, de* 
giudicvj , de coturni , dtVefantafie, & de glf/ffetti. 
Tcrcbc ftnedejclK quanti fono gli buomini, t^ntifon^ i 
pareri^ come difjè anco Oratio. 

Ognuno ha la jua uogliay& non fi uiue 
Con un foto uolcr & c. 
Ilcbc non mi par che poikuenir d'altroìfde, che dal^ 

la diuerfttà j & moltitudine dell'anime . Iddioidiffc 
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Dauid)fece fwgolamente a tutti ilor cuor! , & ajje^ 
gnò a ciafcuno particolare la fua anima. T>i qui auuie- 
• ne , che Salomone fi rallegra con Ceco mede fimo dloauer 
hauuto per forte un anima buona , & un corpo incon- 
taminato y conforme alla qualità deW anima fua . ÌAa. 
in qual parte del corpo fi slia Camma , c Slato appreffo 
gl'antichi grandijfima diuerfitd di pareri . Ter che i 
t ilo fo fi dicono j che ella ha la fua Sìanza nelle uifcere 
del cuore i ilche pare che foffe accennato da Salomone , 
quando dijfe . Babbi grandijfima cura al tuo cuore , 
perche da lui procede lauita. Mai Medici ^ Channo 
-penetrato più a dentro i fecreti di natura y pongona la 
fua Sian':(a nelcerudloy dalquale procedono tutti ifen^ 
fi y tutte le facultà , e tutte hperationi deW anima . 
La forza & uirtù nondimeno di queWanimay è diffuft 
per tutte le membrUy &dàa tutto il corpo il calore, il 
mantenimento y ma dà più uirtù al cuore^ come afonìe 
della uitayper mezo delle uene dette apopleticcy perche 
egli è molto neceffario , che cifiano alcune uie , perle-- 
quali fcorrino giù , &sù gli humori y fpiriti ui^ 
taliy & animali y & riceuano dalì! anima il calor natu- 
tale . Ver che fi come una Sìan-s^a ferrata y ancor ch'el-- 
la fia grande è fatta calda da ogni picciola Slufa ; cofi il 
corpo riceue la uirtù dell* anima in ogni fua parte y& 
per uirtù di quella fa le fue operationi . Et benché fi 
dica y che l'anima è affijfa in un luogo ; nondimeno ella 
diffonde la fua uirtù per tutto , & fa che ciafcun mem- 
bro particolarmente faccia l'officio fua . Cofi gl'occhi, 
gl'orecchi , il nafo , la lingua , / piedi , cir le mani , /ò- 
no iilrumenii dell'anima, di cui ella fi ferue • Onde fe 

quefti 
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queW wHrumcnti , 0 quvHi organi di cuitUaftJerue 
fongf^a^ìt , 0 hanno qualche tmpidimento ; Caràma ptr 
quelli non può far btne U Jue optratmi . Vchefiutde 
chiaramente nepa'S^zi , ne' uecchi , nt bambini , & in 
coloro che fono fmtmorati, & balordi; ne' qualliap- 
parijcono poco 0 non punto ltfoy':^e , & uirtn dclt ani- 
ma. Perche fi come il fuoco ricoperto dalla cenere , 
non riluce; il Sole fa pocolume ogni iiolca che egli è 
cinto di nuuole;coft l'anima immerfa in mia humida^ & 
corrotta materia riceue una certa caligine Jaqualcauol 
gendofi intorno alla mente , adombra, & offufca il lu- 
me, & l'ufo della ragione . Et benché ellantll età pue^ 
rilenon apparifca tanto^quanto ella fa nelVadnlta^ & 
più matura, non bi fogna credere però che ancb^clla hab 
bla la fua infantia , & ch'ella uada crcfccndo a poco a 
poco col corpo y che per ueccbiczz^t dia manchi; 
percioche dal fuo nafcimento ella è fempre quella mede-» 
fima. Et la fua fofian';^ non riceue detrimenti alcutio; 
ma la poca,o cattiua attitudine dtWinflrumento è quel- 
la che fa ch'ella non pojfa far le fueoperationi. Della 
qualcofaioho penfato di trattar diffufamentend fe^ 
guente capitolo , accioche le uirtu dell'anima &' 
del corpo ci ftano più manifeUe , fta 
chiaro a ogn'uno > come conuengono 
quelle due parti tra loro , or ■ 
fentono le medefime 
paffioni , & 
infirmi^ 
tà. 

^ che 



L l B 0 

Chel' atiima pietiche ella Jìa hicoirpoTeai & non fta cotìt^ 
' foHa d'elementi ^nè fta materiale^è fottopofla nondi- 
meno a gl' affetti y& [ente le fiieperturbationiy& le 
fa uedere nel corpo. Cap. XII. 

Facendo l anima le fue operationi mediante il cor 
po y & muoua quefìo corpo , come fa la chiocciola 
il fuo gufcioyfuole auemre il più delle uolte^ che ef 
fendo ofefo il corpo ^anco l'anima refli offe/a , non d'offe^ 
fi% & affettione principale y come hanno creduto molti, 
ma per una certa legge di compagnia eh* è tra lor di4e . 
Terche egli ètra l'anima ti corpo tantagrande amici • 
tia & amore y che alcuni uitij & uirtù che fono nel cor-- 
po fi uedono anco nell'anima^ & alcuni che fon neVì ani- 
ma y fi uedono anco nel corpo. Ver che feruendofi l'anima 
del corpo ycome d'organOy& d'inflrument obliquale moU 
te uolte èguaftoyCìr corrotto da humòri cattiui, & per- 
nitioft, nefegucy che ella per me's^o di quetaliifìrumen- 
ti cofi uitiati y non pojjafare le fue operationi perfetta^ 
mente • Cofi come dice Oratio. 
Il corpo carco di grano fa /orna 
Di uitijyaggraua ancor Canima ìnfimcy 
Et la diuina parte in terra affigCy 
Laqualcofa effendo conofciuta innan'7;i a Oratio da 
Salomone ydiffe . Il corpo che fi corrompe yaggraua Cani- 
maj & la terrena hahitatione abbafia la mente yCtatter 
ra il fentimcntOy che pcnfa a molte cofe . Et benché noi 
crediamo che la (ofianza dell'animo non pojfa contrarre 
macchiarne uitio alcuno dal corpo^tuttauia]fi cerne una 

folta. 
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(piteli^ denfa nebbia offufca la luce del Sole ètomeuK^ 
uètro di uarij colori poHoci ìnnàn^i agl'occhi , ci fa uè- 
der le cofe d* altra forte , & colore ch'elle non fono , cioè 
gialle j uerdi, rafie ^ & av^rrc ,* coft l'intemperanza, & 
mala dijpofttione del corpo yoffufca, & adombra il lume 
della mente,& della ragione j & fa che l'anima non pof 
fa fare coft perfettamente le fue operationi ♦ Ver queUa 
cagione gì ebbri , e' farnetichi , ueggono lun due; coft i 
melancolici ueggono , & fognano cofe slrane ; i colerici 
facilmente s'adirano ; ilche non procede da altro , fe non 
che il lorcerucllo è occupato da certi humori ncciuv. 
Et quanto male facciano alla mente, & all'animaigl'hu 
mori del corpo, eccetto alcuni piccoli, ce ne poffonfarfe 
de le malattie grani, Hmportani^a, come fono il le- 
targoyl'^lppolejjia^ la Taralifia, lo Spafmoja Smania^ 
la Vrenefta , ^ fmili , lequali indebolifcono\tanto ga^ 
gliardarnente le for's^e del corpo , dell* animo, che 
i'buomo efce fuor di fe^ & perde L*ufo della ragione . 
JL'animo medefmamente , scegli è occupato da pajfione 
alcuna, come odio, ira^gclofia, inuidia, & fi mili; le fa 
anco apparire nel corpo . lononuoglio entrare adcffo 
rieWaltra cupidità , &defiderij dclC animo, iqualiper 
uia di fogni poi la notte ci trauagliano , &* ci perturba-- 
no. Perche non li puotrouare ,per teHimontanzt di , 
Fabio , cofa più occupata , più trauagliata , ^ più in - 
quieta d'una cattiua mente ; di maniera ch'ella non pup 
attendere alla fanitày nò ad alcuno honesìo effercitio-^ 
Verciocbe a quegli tali nongioua il Conno cb*^€ofa tanto 
ifiaceu ole agl'affaticati ; non gioua ihnedLco , non glo- 
riano C^fortationi^ non il ma'^giave , non4l bcre y lequali 

E cof$ 



ira cattiuo , ^ in odio a gli Dei > & a gl'huomini ,4^ 
' che non fi patena mitigare, ne per Jonno^ ne per uigiHa^ 
tanto erajiimolata lafuamentc^dalla propria confcicn^ 
t;^^ ; Et non è cefi picciolo ^ ^ cefi leggier Hit io dell' 
vinto che non fi manifefìi nel corpo con certi fgnali , 
^ercioche , l'odio , l'ira , la paura^ i* amore ^ la mtjiiticty 
Cinuidia ^ la liolontà di rubare^ di tradire, ^ cCingaìp-- 
"^ narcy tutte qucfle rilucono nel uolto , &fimanifcsìanb 
nella fronte . Cofì Diogene , cedendo unaiwlta un gioi^ 
"-'Uane di colore pallido , bigicciOydijTc , o ch^egli era 
^innamorato , o cheportaua inmdia a qualcl/uno . Per^ 
eioche gCinuidiofi^ quando fon tormentati dalCaltrtii 
-uirtu ^ fimarcifcono y & diuentano tifchi . fedendo 
%iin' altra uolta urC altro, eh* era pallido per amore j dijfe, 
' eh' egli era morto nel fuo proprio cor po,^ uiueuamal 
' trui. llehe dimofl-rayche i uitij dell* una parte & dclCal- 
-tta^neWiina neUaltrafcambieuolmentc fi manifefla- 
•m.\Ma San Cipriano nouuole che il corpo ci h abbia col 
fa, 0 mancamento alcuna^et non patire ihefta calunnia 
-tOyC penfa che tutti i uitij, che fon ntlfhuomo procedano 
dell*anima^laqual fola fente, ttiue,efi muoue, e dice che 
r anima fi ferue del corpo, cerne fi ferne il fabro del mar- 
'iello^o dcWincudine ; netqual cor po,ella forma hmagini 
* di tutttle brhtte':^ze , & i ritratti di tutte le cupidità^ 
•ferche la carne (come dice egli) non è (lata ìnuetriee del 
peccatolo dtUa malitia,ma lo frinito ò quello chefatutu 
-qntfle cofe , e poi per me'^o del corpo le manda a effetto^ 
Efe ben fi dice^ che la carne ccnibatte con lojhirito, e lo 
Ipirito con la carne, egli penfa che nitefìo fa detto impro 
f riamente . Perche l'anima fjla c quiilt , che fa quefta 
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iHcy & combatte col fuo proprio libero arbitrio . Per- 
fÌH cffendo la mente imbriaca de' fuoi proprij deftdervj, 
s'appiccaal corpo y & abbracciando ft inficmc cafcano 
ambedue in un fanno mortifero . Ma benché quefte cojè 
ftano dette acutamente da qucfio dottijtmo huomoj tut^ 
tauia egli è più giujlo accofiarfi al detto & auttorità di 
San TaolOj ilquale fi flima , chcil corpo nuoca grande- 
mente all*operatiorn ddl'ammay & le fia digrandiffimo 
impedimento • La carne , dice egli ^ repugna allo ^iri^ 
to;(&lo jhirito alla carnCy & qucHe due cofe fon tanto 
€ontrarie t una aWaltraychel-h uomo non può far ciò che 
tmole. Verche queflo pefo terreno è molto graue albani-- 
fna.,&la ritarda eh* ella nonpuo operare a fuo modo. 
Et fi come un caual reSlio , non obedifceal caualcatore ^ 
. ^ s* apatica di farlo cadere i cofi il corpo è reftio aWani 
ma che lo uorrebbe fpronare a opere uirtuofe,& per Ij^ 
fua cattiua dijpofitione & naturale fa fempre refiflen-- 
• Qjf^^o è quello che uoleua dir Chrifio a difcepoli^ 
the dormiuano , quando dijfe . Lo jpirito è pronto 3 ma 
la carne è inferma JVer eh e la carne diuentaforda aWam 
monit ioni, auuertimenti delle jpiritOy& non fa ifuoi 
.comandamenti cofi Ineditamente y& con prefie'^^^ co-- 
me ftyconuerrebbc. E fi come uno che uuolfare un uiag-- 
gio apparecchia d'andar prcftoy & allegramente doue 
mole andar ejma hauendobagaglie addoffoy& fardelli, 
non può caminare ratto, ma bifogna ch*ei uada a beWa- 
. gio : cofi Canima aggrauata dal corpo j dal pefo della 
carne uà al fuo fine con gran molefiia, & malamente fi- 
. Kifcc il cominciato camino . VertantOy non bifogna pen-- 
fare chel corpo Hia totalmente otiofo y ma bifogna dire 

che 

■ 
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che k uirtu corporali . & gU himorì ogìomm,o m9r 
cono ai): anima ndi operare , et che s'aiutano un r altro. 
B uanamente &fuor del fuo merito farebbe tormem 
to il corpo con l'anima nel tormento eterno , o conjolato 
nellafempiternafeliciti,feeglinonfofiecompagno,ó- 

miniftro dell'anima in molte cofe . Etfta ti corpo ao die 
n uozUa, 0 recettacolo,o albergo, o organo.o irijtrumen- 
to M'animai baftach'ellariceue da lui qualche mac- 
chiaMon altrimenti che fi faccia un buon utno , mejjo m 
cattiuouafoMW^^ P^}''" ^'oàore.odt legno^ odx 
fecco,odimuS-a,o fmili. ^t fe tuttel operattom deU 
thuomo s'hanno d'attribuire folamente aU anima, btfo • 
ma dire, che in lei fola cafcanogU afetti,& lepasfiom, 
%r che il corpo non patifca.o poco. Certamente che San 
to ^zoftino uuoie dimagrare co molte ragioni, che L 4n» 
ma non è totalmente libera dalle paffiom , & dagVam 
ti, &fon quefte. Ogni cofa che è molcHata da dolor cM 
paura, da triftitia, dafdcgno,& da dfiderio di uendet- 
ta,è pa(nbile,& l'anima non ottenendo cto ch eUa delide 
ri s'attrisla , adunque ella patifce . iluefla ragione mi 
par molto arguta; perche fe Caniraa legata al corpo,non 
patifce dolore, 0 paffione alcuna, ella nell inferno non pa- 
tirebbe anco i tormenti,nè le pene; il cui contrario c mo 
arato daWEuangdionel ricco Epulon€,ilqualeabbruc 

dando nelle fiamme, chiedeva che gli fojfe refrigerato al 
manco la linga,& alleggerito il dolore. Lequali parole 
fi debbano intendere parabolicamente , acciocbe non ji 
credfffe, che le follante feparatehaueffero membri. 
Verche lafcrittura s'accommoda alla capacita humana, 
et per certe fmilitudmi tratte dalle cofe naturali mi ix 
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■àd intendere la benignità di Dio uerfo i buoni, & le /è* 
• ueritd uerfo ì cattiui.la punitione,& uendetta delle fce 
icrate'^-^e. C on quefli mcdefimi modi di parlare, la Ccrit 

/op>n-iMfaccia,gl'occhiJe mani,^ le bracciaspercio- 
€hela bajjez7:a,e debolezza della capacità bimana, w 
potrebbe imendere la uirtihfor:^a,& po^anra di Dio, 
pero ella CI da ad intender queftecofcper cofi fatte 

jmUitudm.Effendo adunque cofa chiari ffima per tefli^ 
mmio dellefacrcfcritture, che l'anime fciche da corpi, 

■ejfndo dannatcpatifcono tormento. Et fe quefia è iiel 

ro come e uero. perche non è egli pofibile, & credibile 

I /* • /T'> 

ejjendoanco congiunte a' corpi' ^ lo 
(ndofmmlJm.micnteche tanime.come cofe uenùte dal 
Cielo fimo immortali, con tutto quello, io credo ancora 
eh elle [mano ifiiwoli, & le punture della confcienz4. 
Laqual coJa,dopo Efaiaju ancora confermata daCbri- 
Jto,qua»do difje.ll lor ncrmenon muore mai.t'llor fuo- 
co non fi fpenge. VcYche fi come i tarli rodono o^niTor^ 
te di legno,ancor che duriffmo, & come il fuoco dbbruc 

(!^^'ocheglifiparadauanti,cofiliflimoli,^iuertni 
della confcienza,pungono, et rodono l'anjma & l'intrin 

lt.rbefirne,l ardono, la pungono, & la tormentano . Et 
quando l animo è (limolato dall' auaritia, dalla cupidità 
della uendetta, punto dall' inuidia,et abbrucciato dall' a^ 
more,io nonpojjo imaginarmi che fra alcuno che non eie 
gefle pm tcfto.di fopportarc cgni tormento nel corpo 
P^o, che patir quella becdmia, ^ quella firage intrin- 
fccamente nell animo . perche i tormenti, ^7 cruciati 
de..auvna firn maggiori, che. quelli dd forpo . Onde 
\ ' Tcrfio, 
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^VerfiOjper moflrar di quanta grand€:ì^t^ foffero lefutu 
re,tt iftimoli deltanimo^quafi domandando altruiydiffe. 

Seììtiron forfè più rajpre punture 

Degliflimoli acuti de'pungenti 

IT or idi Siciliani forfè il ferro 

Ch'era appiccato alt indorato tetto 

Sbigottì più colui ^cV in uefta d'oro 

Siftaua a menfa ? etc. 
^ altrimenti adunque patifce l'anima, quando è afflit 
tdyche quando ella fente, o é toccata da' tormenti del cor 
comcgN dato delle daffìlatCy obaftonate^ o ferite^ o 
gli fono app arce thiatii tormenti. Tcrcioche l'anima 
r alienale^ per effere ella incorporea, & {pirituale^fen- 
-uletoTtureimrinfkcbe^me l'anftetà^lagekfta, l'mui 
diari' odioy lo fdegno, l'inquietudine (j^a mente, e'iri^ 
morfo della con fetenza , iquali affetti , o per dir meglio 
ferturbationi, s' elle fi fermano troppo lungamente net- 
tammo , né fi pojpmo difcacciar,con ragione , o uincerle 
xon t aiuto di Dio ; elle non /blamente cruciaua C anima , 
ma con gran crudeltà tormentano anco il corpo p Ter 
t àtomi conchiudiamo che quefie due parti efiendo lega 
te infteme,anco infume patifcono • Ts^ondimeno l'anima 
ì)a dì più que^a perogatiua,& queUo honore,& digni 
'tacche l'anima può fare molte cofe fen'^^a il corpo, ma il 
xorpo non può far nulla fimca l'anima . L'anima adun- 
'^jque opera in due modi ; in uno^quando ella falefut ope^ 
\rationi per mex:^ de gt organi corporalt;^' nelTaltro, 
quando opera fenza effi, & fen':i^a alcuno aiuto delcor^ 
rpù. Cofi quelle cofe ch'ella fa con t intelletto , & con 
la uirtti della cagione , & colgiuditio della mente , fou 

. £ 4 farri- 
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* particolari deU[anima,ma Coperationi manuali non pof 
forio efier Jen's^a t aiuto del corpo . Vero l* architettura ^ 
la pitturaj'arte del muratore Ja profumeriay et l'altre 
axtiytrouate per ufo de gl'huomini , fon ben concepute 
daìl' anime humana^ma ella non le può mandare ad ejfet 
to fenza l'aiuto delle mani, & n accomoda gl'inftrumen 
ti del corpo yOr dinati a quejlo * Ma quando l'anima è oc^ 
cupata circa la contemplatione delle cofe , quando fi ri^ 
corda delle cofe pajfate^ quando penfa alle future, a 
quesle,^ a quelle aggiungne,& accomoda le prefentt; 
'mentre dotila difcorre circa le cofe occulte, & uà inue 
ftigando le nafcosìe, quando uà in eHafij et fi leua in al- 
tOyCome auuéne a San Taolo s et afcolta ifecreti diuini^ 
■ ella allhora fifcrue della uirtù connata & congenita da^ 
'tale da DiOy&i^n ha bi fogno alcuno dell'aiuto del cor-- 
' pOyfe già ella non noleffe produrre quefle tali cofe in at 
to , perche il corpo allhora ftà prefente aW anima , come 
compagno, et collega indiuiduo,per aiuto del quale,elr' \ 
*la fa le fu e o per at ioni ^ Mafe l'attione farà continua , 
grande , & intenfa circa qualche cofa j il corpo ab'- 
'^'-bandonato dalla uirtù dtW anima, diucnta languido,^ 
'muorei iìche fi può matti fellamente uedere in coloro che 
ftanno di continuo a comporre , & Sìudiare ; percioche I 
' il corpo loro comincia a diuentar magro, gli s'indebolì^ 
fcono le forze , & gli\(pi^iti ùitali l'abbandonano.. 
Coloro adunque , che pcnfario , che l'anima non ferite 
paffìone alcuna^ &non fi muoua per forte alcuna di 
perturbatione , maflando iltejh , & intatta patifce fò^ 
larnente per cagione dell'oggetto, (&* dell'organo ^mi pa 
re,chc penfino , & dicono cofe molto lontane dal uero 

>. Ter che 

« 
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!perche,che uuole importare quell'agonìa del Saluató^ 
re^&queirudare, tlquale, rappnfcntandofil atrocità 
di qud fufPlicio ch'egli doueua patire , & uedendo^ con 
manta ingratitudine era pagato quel benefìciOi Cb egli 
iaceua all'buomo , toccato da una certa imbecillita hu- 
mana^douendo morireM^-^'^''^'^'''^''^ emejiafinoal 
ia morte , & quafl pregando, chiede al padre.cheg i U 
leni liia.Ut ancor che nò Uifoffe perfona che gli metteP 
Te le mani adofi,tuttauia hauendo affidato la milite nel 
pericolo,& tormento uicinòMbe tato jPauento, etu 
to honore,che l'affettione, eH péfiero,lofecefudarefart 
gue.che gli fcorfe per tutto il corpo^di ^f^'^^^i 
{hretra di quel dolore.fi communicò ad ambedue le pat 
k&da l'anima pafiò al corpo.Et non bifogna^chealcit 
no fi ptnft.che l'anima uegetatiua^o gli {pinti jtitalijO'' 
laméte patifferd in quello tedio.et in cpiefla agonia, mi 
fu la parte migliore che s'oppofe al pericolo, &raccO' 
Miendo le forte, & cófolata dalla confolattone ^irttUà 
le,& dimna,& ricordata della fua origine, et nobiltà, 
s'offerfe intrepida alla paffione,& al f '^'^f ^' 
ftemedefime paffionifu molto trauazUatalametedeU 
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re l'oppre(fe,quando lo utde poHo in Croce, ^ come i^auc 
uà predttto Simeone.ìo potrei mettùr qui unag/an mot 
■ titudine di coloro , che pofli in grandijfime rnt'^J'^ 
calamità pentirono af^riffimi dolori all'animo , cr per 
effempio cipoffono ejfereElia, Elifco, Dauid^T^^^^^^"* 
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merewia,Uoìre, Efaia.Iona, & infinitifmì Martiri 
& tra gli altri queW inuitt iffimo Taolo , iquali oltre a' 
torrnenti del corpojjauean fempre l'anima piena di tra 
uagli, ^ di dolori, Tenfi ciafcuno da perfe medefimo, 
quanta anguWa doueuano hauer ndt; animo, quando di- 
jcacciatt dalla patria,abbandonati da parenti,^ darli 
amia, erano ejpofli a uergogne, a battiture, afk^ellta 
tormenti, & a morti, & erano forzati a fuggirei per^ 
Jeciitioni in luoghi inacceffibili , & disabitati, &pcr 
pUw lamta,andare inuoluntario effilio,et nafconderft 
dinanzi al cojpetto degli huomini^Vcr tanto^fil anima, 
•che fa differente l'huomo dalle be§ìie non fente paffione 
■nlcuna ne e toccata daallegre^^^^a, o da dolore, che uo- 
'^lion lignificare quefic uocilagrimeuoli?Verchefiai ma 
mnconofa anima mi a, & perche mi conturbi ? L'anima 
^nta non ha uoluto cffer confolata. Et dipoi quando fi fen 
te confortato, & efjére ingratia di Dio dice. Entra am^ 
•ma mia nel tuo ripe fi , perche Dìo t'ha fatto beneficio . 
& altroue . ^enedici anima mia il Signore, & tutte le 
^^/''J f e,il fio nome fanto.Etaggiugnendom 

Ìjl"T'- ''''fi ^'#«« intendere folamen 

■^'P'^ieu'rtunaturalidcll'anima,cheldebbonprcftom0 
Tire, ma s intendono per quella parte, che'è dotata di ra 
gtone et è partecipe della ditmmà,di cui procedono tut 

legge di natura,& dimandarla a effetto,et la uirtà del 

2 w/''''-^^'^'"'f l'^io fa quello medef^ 

■*"'"'l^^'fmdiqiHlli,chefonlontamdaDio,accioche 

per 
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^fer ìnfìitutd naturale ft guardino dal male, & abbracci 
' no la uirtà . Perche quella parte dcltauìma,nellaquale 
riluce i'imagine di Dio^ hajìmay& riprende lecqfe mal 
fatte & brama di conferuar fi fenica colpa alcuna, ed* e f 
fer fempre belk,& monda; benché quejla uirtù di natii 

' ra è alquanto corrotta di maniera che la uoluntà non ef 
fequifce con prefìez^a^ & con celerità quel, che cóman- 
da^ér uuole la mente. Vicina a quella è la confcten':^a, 
laquak nafcofamente sìimola morde la mente huma 
na & taccufa, & mettendole grande fpauento le ricor- 

i da la pajjata mta^onde proponendo di mutar uita & ca 
Humiyfa penitenza de pajfati errori, Cofi queflaucndi^ 

' catrice confcienza mette inan:i^i agliocchi\dell'huomo i 
mali già commcffi, gli moleììa l'anima;ilche mi fa te 

, ner per certo, ch'ella fia foggetta alle paffioni, & fa f 
quietata, & molesìata dalle perturbai ioni . Terciocbe 
ellagufla le cofe dolci & l'amare, & per le cofe proffre^ 
re rallegra & s'allarga, & per l'auuerfe fi ritira, e non 

« folamentc le menti humane, mal' Angeli che (incora fo^ 
no in un certo modo fottopoìli a loro affetti, percioche ci 
lefi idogliono de mali degli huomini, & quafi ft tormen 
tano, quand'elle uedono, che eglino fi partono dalla uir^ 

r tùj rjT' daUa bontà,e fi rallegrano quando i cattiui lafcia 
no il Hit io, & fi conuertono. Ter contrario i mali Genij 

fon molefiiagli huomini ydicano loro mille bugie, gliper 

\ feguitano, fan loro ingiuria, & portano loro odio capi-- 

' tale. Le quali pajfìoni cadendo nelle foHanxe aeree, per* 
che non é egli poJJibilech'eUe cadano ancora neWanirne 

i degli buomini? 

» ■ ■ . ■ • . ... . 
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che l'anime de gli huomini non fono del tutto eguali,nè 
di pari conditioni, & dignità, ma che una è pili nobi 
le dell' altra. 

1^ tnche io habhia detto poco inizi alcune co/e che 
Sfanno al propoftto di quel, che io debbo dire adcf 
foet che poj]òno flabilire queflo Varadojjoy nondi 
meno io giudico ^che farà meglio farne f^ecial mentione 
in queflo Capitolo. Molti fono d'opinione, eh e tutte L'ani 
y me degli huomini fieno d*una mcdejtma conditione^etdi 
una medefima dignità, & tengono per fermo ^ che tra 
l'anima del dotto , & delFignorante ; & tra quella del 
buono, & del cattino non fia di^eren'^^a alcuna,ma che 
roperat ioni loro fono impedite folament e dagli organi , 
da gli inftrumenti per difetto de' quali non poffon^ 
rettaméte operare.Ma io mi pèfo,che la cofaftia altri^ 

- menti, & non dico quefloyper uoler contradire, o com- 
battere, ma per che fi conofca la uerità. Et benché io fap 
placche per un'acerba,& cruda infcrmità^per una ferì 

; ta hauuta nel capo , & majjimamente quando per quel 
colpo s' intuona il ceruello , la mente non faccia V ufficio 
fuo,& che la memoria non fi ricordi più di co fa alcuna, 
tuttauia non mi pare, che fi poffa giudicare di qui, che 
inanime fiano eguali in tutti , ér maffmamente circa la 

r .uirtù del difcorrere,& del giudicare. Verche l'anima di 

- ciafcunoybcnche ui ufigran diligenza intorìio per difci-- 
plinarla, non è egualmète capace deWarti,delle di/cipli 
nCy ^ delle fcien7ie,et non fono l'ararne noflre egualmen 
te pari ntlt imparar e, auenga che molti fgno inetti a im^ 

parare 



T ?^ I M 0. 

parare le uirtà y benché a difpetto di Minerua, & della 
ìiaturayft mettano a molte imprefe^et durino molte fati 
che per imparare.Et fi come le torce fanno lume^chipiu 
^ chi meno, & fi come delle cofe accefe, altre cuocono 
fiu,& altre menoicofi lo jplendore , e!r lume dell'anime 
bora è maggiore, hora minorejecondo la loro uarietà,e 
diuerfità delle menti. fi come le menti Angeliche fon 
diflint e tra loro d'ordine,di dignità,d'o^cio,& di mini 
Herijjlche dimoflrano le Gerarchie de Serafini, de Che 
ruhini^di troni, delle Voteftd, e di tutti gli altri beati jpi 
riti^cofi mi par e, che fi pojfa mettere anche quefla diuer 
fità tra t anime humane. Tutti couengono egualmétein 
queftoych'eUe hanno hauuto un corpo corruttibile , & 
mortale che gli huomini hanno hauuto la forma Imma 
m,benche alcuni fiano d^a(petto befliale,e compagni del 
le beflie , che tutti hanno uno fiefio ardore di generare , 
che tutti hanno le medefme leggi di natura, hanno una 
medefima ragionCyche tejfentia dell'anima^ & la forma 
della foSìan'^a fia fiata creata da Dio , che l'anime fono 
immortaliy& che tutti hanno un mede fimo fpirito. Ma 
perche non fi manifefta egualmente in tutti la uirtà di^ 
uina,&non fono tutti egualmente capaci di quel dono^ 
& molti fi moHrano indegni dUm fi fatto beneficio; pe- 
rò egli auuiene, che l'anime diuerfamente fanno le loro 
operationi , & non fieno pari nè in ordine , ne in fiato , 
nè in dignità , nè in conditione, & non faranno uguali 
anche nell'altra uita , & non haranno i medéfimi gradi 
di gloria. Et di quefta cofa,ce ne fa tefiimonian^j^^a &fc 
de ilVrofeta Daniel,dicendo. Tutti coloro, che giaccior 
no nella poluere riforgeranno j altri, per ejfcre eterna- 
mente 



ftikWé *glòYÌofi\ altri per ejjir ft mpre miftre.et tormen^ 
tati . Ma coloro ^che faranno fiati dotti yrijplenderanno 
cm'e lo fplen dorè liei firmamento, e coloro che bar anno 
infegnato a moltilagiuUitia sfaranno come siellCynelle 
ferfètuémanfwni. Laqual differenzdtrà le fi stanze irt 
corporee fu anche offeriiata,& notata da fan Taolo^pi-^^ 
filando egli la fimilitudine dtlle flclle . Perche , fi come 
tra le Heilc , ateme fon pin lucide delC altre, cofi ancora 
era r anime è gran differenza et nella rcftmettione'^una 
farà piugloriofa dt II* altra. Tercioche Dio ha ordinato^ 
( comeaffiema Gregorio T^iceno^he fecondo la diuer- 
fitddc gli animali^ fra anche la differenza dell' anime} 
& afiegnò a ci:<fciin corpo U fua anima . Cofi a gli 
animali brutti , non diede Camma ^ intelligenza ra-* 
tionaky ma diede loro mia uirttì , & inchination nati * 
rale &mdufiria; perlaquale^ eglino pot efiero fuggii 
re i pericoli, i danni, tpatigtincommodi della uitai 
La onde , tutto il genere de gl'animali , fi mùoUe' con • 
ha fola inchinatione . Ver tanto , ogni Lepre è paurofa^ 
cgni cane éfagace ^ & indiiflriofo nel figuit ar ie fiere^ 
ogni Volpe è afiuta & mala io fa, ogni Lupo è feroce, & 
bramofo di predare, ^ ogni Scimia cerca d'imitar le cò 
fefatfedairhuomo;tlchenon fi uede neWhuomo, perche 
imodi,^ le ragioni delCatt ioni immane, fono in finiti, è 
tintigli huomini non hanno un filo, & medcfimo modo 
d'operare, & unafielìa intentione, come hanno gli ani-- 
mali brutti; t'attìonidequalifolamente fono per inchi^ 
fiat ione di natura ^ laqnal femprc opera a un medefimo 
modo in tutte le cofi . Ma Catt o Yationale , eh' è proprio 
della mente humana à in ciafcuno narioy & dinerfo, & 
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fecondo lacQnditionedeìl'animay altro è, in quello & al 
tra in quello. Et di qui nafce tanta diuerjita neWopinio-. 
ni de gli huomini. Si come adunque per autorità di Tao 
lo, a ciafcuno fi mamfefta lo fpirito » per quanto gli [4 di 
bifogno, & uarij fono gli ufficij , che fon dati agli huo-^ 
mini, iqualifon diuerjt da Dio fecondo il beneplacito del 
la fua uolontày diuidendo lo jpirito fuo fecondo cheuuo- 
le , cofi anche dà a ciafcuno la fua propria anima parti- 
colarCylaquale è fatta da un mededmo artefice, ma non è 
dotata d'eguale dignità nè della medefima intelligenza, 
& cognitione di cofe ; di maniera, ch'ella può tfjère ca^ 
-pace de'uitijy& delle uirtù,e per una certa uirtu congc- 
nita^puo feguitare il bene,& f^^ggi^^ H male; benché el 
la fa quefto debolmente, ogni uolta ch'ella non è aiutata, 
dalfauor diuino.Ver tanto quella comparatione d'^ri- 
ftotile,ncfn mi pare fciocca,neUaquale egli dice, che l'in- 
telletto humano,è come una t ancia rafa,douenon fia di 
pinta co fa alcuna , ma è tale, eh e uifi può dipingere ciò 
chel'huomo uuole, cioè i ritratti deuiti/j 0 timagini 
delle uirtà. Queflo par ue che accennaffe fan Taolo, 
quando diffe, che m una medefima cafa fon uafi d'oro, di 
argento,di ttrra,^ di legno, de quali y altri feruono a co 
fe honorate,altre a cofe tùli , per eh e, fi come in un ricco 
palaz'^o fi truoua que^ìa diutrfità di uafi , cofi nel tea^ 
tro di queiìo mondo^et là^diuerfità de* corpi, & dell' an^ 
me,& le ueHi de uarij perfonaggi, et l'ornò con dinerfi 
ornamenti , dando loro f^eranzA di confeguire cofe mi^ 
gliori,e più eccelléti.E non é fiato tolto ad alcuno l'indù 
ftria,et l'ingegno di poter confeguir cofe ottime,anxi o- 
gmuno è fèrnpre aiutato da Dio, f^intOychifià duby 
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hiofo.CoftyUno che per fua colpa è imbrattatOy & prcnà 
(ii uitvj fi può ripulire^ & diuentare uafo nettOy & àt- 
^no (Teffcre adoperato a cojh honoraic . V^rciocbe Dio 
ottimo majjimo ^ ajfegnòq ciafiunolafua difpofttionQ 
del corpo particolare y^ cbnpteneuole alt anima fua, le^ 
^uali cofcyft pojfon mutare in diuerfi modi.Vhmmo af- 
jai uolte mancay& degenera della fua dignità^Pìr eccel 
len':^ayO guardandolo quanto al corpo , o quanto alCani^ 
fnay & fcordatoft della fua origine s'auolge nel fango di 
fnilleuitij:&' molte uolte ancoraaiutato da Dio, fi ira- 
^iuede de fuoi errori ^ falororefillen^^^a^ & comincia 4 
ttiuere uirtuofamcnte. Et l'ejfjmpio di qutfto fi può pi^ 
giure dal figliuvlo prodigo y& da fan Vaulo ; Ciafcuna 
adunque ha la fua Tfiente itila fua anima ^ma tale però^ 
eh* ella riceue da Dio molte doti , & molti doni , ancor 
i^helo fpirito diuino^ no dijiribuifca egualmente a tutti 
le fuegratie , Tutte uerarrientericenono i doni da quel 
t^niuerfaliJfmo.G/' larghijf ma fonte y maqualpiu, cìr 
qual meno Alche ci è moHrato da quella parabola deTa 
lenti y nella quale fi magnifica la liberalità di Dio in di^ 
flribuire i fuoi doni y ^'mostrala nofira diligen^^ain 
adoperarci per la nofira falute , ancor che ella fia debo^ 
Uyé^ poca, doue fiamo anche fiimolati à accrefcere i be 
neficiy& i doni fattici da Dio.Terche furon dati a uno 
finque talentila un'altro duey& a un altro un fòlo^et fu 
fommandatoloro y che ciafcnno glitrajficajfe afuo mo-- 
(lo;percioche a tempo debito uerrebbe il padrone a riue 
derc il conto. Cofi ìnedifimamente fan Taolo ejforta Ti-- 
tnoteo^^et confequent emente tutti yche attendano alCi4ffi 
(io loro j & chercccendanoiofjùritofwtoin lorOj ci? è 
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'^uafì [p€72to,acciocbe mandata fuoràlapì^ritiapojjanh 
attendere a fari ufficio loro con front e'7^a^& joUicitté 
dine . Et queHo è quello, che uuole Dio da not^cioè che 
ciajcuno dia a ufura^j & guadagno quella dramma, che 
a ha dato . Et perche non uuole^che noiftamo octofi^ma 
che di continuo uegliamo,& facciamo laguvrdia,& ci 
diamo aìlamercatura, però dice negotiate, & traffica^ 
te fino a che io Uenga. \lche effendo congrandifjima di* 
ligenzapiu uolte replicato da fanVaolo^ ricordato 
Ida altri.non mancaua d'efeguirlo in fe fiefio di maniera, 
che ntlt ufficio, cFtgli haueua a fare s'affaticaua più de 
glialtriy & nellafatica dell' Kpodolato fudaua allegra- 
mtnte.Et fi comefi uede tffer di^cren'^^atralegemmeT^ 
tra gli ammali, tra l' herbe, & tra lefielle,&fi come un 
fiore ha più odore dell'altro, & una gemma è più lucida 
dell* al tra, co fi medcfmaméteauuicne tra Inanime huma, 
he,lequali hauendo qualche gratia,& qualche dono par 
ìicolare, fanno diuerfe operationi & producono diuerjè 
effetti. Et fi come ( per ufar le parole di fan Taolo) eia- 
Jcun feme ha la fua particolar uirtù,& altra è la carne 
degli animali, & altra quella degli huominU & altra 
bellezza è quella de corpi celefli, altra quella de' terre-^ 
ni, altro è lo fplendor del Soley& altro quel della Luna, 
^ altro quel delleflelle,cofitra corpi de gli huomini,al 
tro è meglio organizzato, e meglio difpoflo ddtaltro,et 
t anima nella refurrettione & nella gloria,farà fecondò 
ifuoi meriti,^ fecondo la fua dignità piuy& meno bea 
ta,et f elicevo ne gradi fuprcmi^o ne' più baffi. Et in que- 
fio fecolo.et nell'altro, è unagrandiffma differenza tra 
buoni, e cattiui ^ &la lor conditione è molto diuerfa . 

f Ver che 



^Perche gli impij nel mezzo de' gin^ìi non pojfono Hot 
ferini^ ma faranno dijjipati^ & gittati come la pula, ^ 
r al tre cofe leggieriyCbe fono agitate dauenti. Ver tanto 
fan Vaolo , per la natura , & fimilitudine delle cofe , ci 
i mette innanzi cigli occhi molte figure 3 per lequaliy noi 
Tojfiamo uenire in cognitione della maieHà di Dw.Cofi 
trattando di Cbrislo , piglia la ftmilitudine dall' odore 
delle cofe odorifere • Ter che fi come il refpirar d'un fio^ 
d'una pianta^ 0 dunberba nianifefla il fuo odore, ^ 
dilettalo offende C odorato, cofi Inanima dallaquale uiene 
il buono, 0 il cattiuo fiato, conforta ChriUo, 0 rappuzr 
ts^a & l'offende Ma fi come un fuoco è più caldo delTal-- 
tro , zì^ fecondo la materia combufiibile, più, me^ 
fio ardente, perche egli s'accende gagliadamente con 
Votio,con la pacc,col zolfo, col bitume, con la nalìaydet^ 
ta, altrimente pntroglio, cofi l' anima ^ fecondo la fua 
qualità, & uirtùj& fecondo i doni riceuuti manda, 
mofira la fua uirtu nel corpq, & nel far le fue operatio- 
ni è più deBray^ più adattayO più difadattayegraue:di 
maniera però , che la dijpofitione del corpo , ^ dé'fuoi 
organi ferua aW anima. Qjieflo medefimo fi può dire de* 
mali Genij de' quali,altri nuoce più,. altri meno all'huo^ 
moycofi Beelzebub e chiamato nelt Euangelio princi^ 
fe de Demoni, quafi più potente, & più forte nel far ma 
le. Cofi l'EuangtliOyUiene a far differen':ì^a tra' Demoni j 
Circa il nuocer più, & meno : onde^ quel Demonio , che 
non liaueua tantajmzaper muouer la mente d'uri huo^ 
mo, piglia con feco altri fette maligni f^irìti^piu cattiui^ 
^ più malitioCi di lui , accompagnando le lor forzile 
infiemejo fanno diuentar tale^che non fi puojperare più 
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tmenda alcuna. Et feft può far paragone tra le cofè cotr 
force, & incorporee y fi come lo sìagno, il piombo, l\arr 
gento^l'oro^ & tutti gli altri metalli sfanno la loro.rug-- 
gine^e fi coinè i campi incolti diuent ano fierili ^ prò-: 
ducono triboli, c^f^ine^ cofi anche V anima piglia ifuoì 
uitij ,ejfendo ripulitay& efculta^rifplende,&' cffendo la 
fciat a sìare, diuent arugginofa,bruttay cìr- piena d*igno^ 
ran'^^a.Et di quefto,non fe ne può biafimare DiOyfuofat-- 
tore,ma bifogna biafmar njuomoyche come colui, cha- 
iteuafotterrato il talento Ja lafcia jiar roz\a, & incula 
fa ,fpargcndofi Vodor del Saluatore a tutti^ & njplen- 
dcnco in tutti i ueftigi della diuinitd; dimaniera, cbean 
ih e in coloro, che fon lontani da Dio y hmpreffa la legge 
di natura , per inftinto di cui, la lor mente, riceue una 
icrtanotitia di Dio , c!^ ia confiflenz^ i laragione\ 
mfa fede-, per cioche fanno fuggire quel che fi dcuefug" 
gire, & fcguire cio che è buono, zl^ fanno che diffcreny 
W fia tra le coje honefie, & le dishonefle.Sforifi ciafcu- 
no adunque, di far di maniera^che non paia, ch'egli hab 
hia riceuuto lanima in uano^ne mormori Dio, có dire di 
non haucr riceuuto un anima illusìre,e degna,ma fludifi 
di Colt mar quella , ciò egli ha hanuto , come fi fuol fare 
un campo (ìerile,& C apparecchi ,& difponga a riceue^' 
re il feme del nerbo di t>io, per cioche egli no manca mai 
difoccorfo a coloro , che fecondo la qualità delle lor for-- 
■ ^es affaticano,^ fidano . Et non è co fa più gioueuole 
alt anima, eh e dar fi allo fludio delle fiacre lettere, perciò^ 
che quello fludio, & quella meditatione,rimuoue i uitijy 
mitiga le paffioniy& dolorile lieua dalla mente ogni neh 
hia che ui fojfe • Et non è rimedio alcuno più efficace a 
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fattore rimpiagate mentiy^ più prefentaneo,& preflo 
di quefto , percwcbe non è morfo coji uelenofo , nè ferita 
cofi mortale , che con quefto medicamento nonguarifca 
fresiijfmo.Onde Oratio diffe. 

Lauaritia^e^l defto dhauer t'abrufcia 

Mìferamente il petto ? ecco ch'alcune 

Ci fon uoci^e parole, onde tu pojfa 

Frenar quefto dolor e ^e deUuo male 

Scemare una gran partey&c. 
Quefta medicina ci è miniftrata^non dalla Flqfofia hu 
tnana^comeftftima Oratio^ma dalla fcrittura celtftejCSr 
diuinajaquale riftora la rouinata^^* guaita natura hti 
manaj^defta in noi la fede in DiOy & ci riconcilia con 
lui , ci apporta la tranquillità deW animo & la quiete 
della mente ydi che non può auuenir cofa piugioconda^e 
più cara aWbuomo in quefto turbatiffimo pelago . Et a 
qtiefto propofito fa quella auttorità di fan Taoloy ilquale 
fu fi trauagliato in quefta uit acquando dice. Ogni fcrittu 
ra riuelata diuinamente'yè utileainfegnare^a riprende-- 
re, a corregger e, et ammaestrar e, & ^{fafa l'huomo gin 
iìo,^ accoviodato a tutti gli uffici di pietà. 

Dell'immortalità deltarima^ & della certiffma refur-- 
rettione del corpo humano , & come auuerà quefto, 
& quanta dee efier per quefta cagione la nofira fidu- 
cia nel morire. Cap. Xllll. 

Non è cofa alcuna in queiia uita^ che arrechi più 
confolatione cWhuomo poHo in miferie, ^ che 
arrechi meno Jpauent osella mortey& più fidur- 
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rUjcfce ft faccia la contmplaiiote della beatitudine, xSr 
feliciti deW altra utta , & la ferma fperarì^a d'hauerla 
indubitatamente a confeguire , laqualc confifie nell'ima 
mortalità delt anima , & nella refurrettione del corpo, 
lequali co fe s'appoggiano alla flabilcyClr falda bafi della 
: noftra fede • Et fe noifoffimo ingannati di coft gran be^- 
• nei& chi noi non hauejfimo alcuno Hato do^^o quella ui 
taj ogni noftra fatica farebbe uana , & ogni noììro cuU 
to^reUgioney& modo diuiuere farebbe fiiperfluo, et de^ 
gno di rifo,& di bejfe . Ond'w non pojfofare di non mi 
marauigliare d'alcuni,iqualiftpenfano^chegli huomini 
: non fieno digerenti dagli animali, & fi credwo^che Va-- 
nime muoiano infieme col corpo, & che dopo quefta ui* 
fa non fi truoui co fa alcuna.Terche non potendo cofloro 
uenire nella perfetta cognitione delle cofe di natura , 
manco poffono conofcere la gì an pojfanza di Dio , per 
le cofe create: di maniera,che la lor mente non può ima- 
ginarfi^come fia pojfibite^ che l'anima fta immortale, & 
che il corpo debba riforgere , & ritornare alla fua pri- 
ma integriti. Teròjbi fogna dire, che uolendo Dioiche lo 
. buomojfjfe immortale jlo formò all'imagine^ et fimilitu 
dine fua . Onde ft thuomo rapprefcnta Cimagine di 
' sDio, & mani f e sìa la fua fmilitudine , egli è nectjfario ^ 
chelanatura fua, fta partecipe della fua origine, & fia 
capace deli* eternità. Lìuefio dono^non e flato fatto agli 
-Mitri animali, no fi uedcndo in loro alcuna imagine di di- 
uinitàynè merjte,nè ragione,nè intelletto^nè giudicio,nè 
érte,nè fcicnT^a, nè peritia di co/a alcuna , come fi uede 
nell'huomo, à cui per gratta dìDio, fono Slati conctjfi 
tutti quefii doni . La onde sfarebbe un facriltgio dt tcr^ 
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^tnìnatamme àffcmare , & dire , che quella cofa [offe 
^'tnoYtale.che procede dalla foJian':(a di Dio, cheèfta^ 
-t-oijpirato-dalladiuina mente nèWhuomo.Si comeadun^ 
%yiuelàdio è immortale, cefi anche l'anima humanaycome 
'^part^ipe^ddfefienza diuifia . Mahauendo Dio creato 
-ì^nico/à per i'huomo ^, creò Ih uomo ferfe,i^ ftmile a 
bnd^egli infino dal principio della fua creatone gli co 
^incià a portare amore , & hehbe piacere di conuerfa^ 
. -re con lùi,& d'ejfergli famigliare, di maniera che uolle 
^^iieflirfì della fua ca^^^^ mortale^ acciochethuo^ 

^mo fì congiunge jfe con lui, et la natura diuina prendere 
'i'humana^Oiche ci fece fcde,la fapieni^a del padre Chri 
" ]fto Giefu y irquale ci portò quefia falute, però diffe Salo^ 
^ "fnone . Dio m ba pojjcduto nei principio delle fue uia , 
r. ^inn'ùn\i :che faéèffe cofa alcuna . . Da principio , da 
^'f,eternitd io fui & xra prefente, quando s'apparecikia-- 
■' 'm di fare i.Cieliy& quando con certa legge c^giro rin 
^--ihiudeml acque, quando factuaflar folpefa,& inbilan 
--'^oa l'aria, di [òpra luicoìk- • 

fònendó ogni 'tofa,^ mifollaizaua ognigiornoyfcber^ 
^y^andogli inan'^i in logni tempo, fcÌ3 errando mi mondtf, 
-^'&tHttumet piaceri,^ 4elitiù etano lóflar ca'jìgliuo 
i li de gli huo'mini . llquale amore utrfo gli huomim{co- 
^^mt dice fan Vaohjfu cagione, ^ clyea noi fofìe communi- 
^-Xato ogni cofay che la conditione nofìra è pari alla fua, U 
ifleffa forte-yChereditacgiiale yC che ciò ches'è ejprefi- 
^'fo in Chrifio.ybabbui anche a m dcr neU'huomo. Egli è 
^ eterno y& perpetuamente urne ^ & Hmomo anche per 
n\yào beìiefici&haa confcgmreil mede fimo. Egli fu il pri-- 
muy cherifffdtajji^haimdo uintoUmorte , & cglifis 
"^•^'^v ; tauttore 
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^tauttcre il Trincipe,C^ la cagione di cojt fatto trionfò^ 
'*etcofi tutti gli altri hanno a far per fua uirtà ti medi fi^ 
yno.Ver tanto^nonfia alcuno,chefia cofi fcortcje.o tvgru 
Ho di cofi gran dono tièffo il fuo bérìéfatfote y che uoglict 
^frinarft da fe mcdeftmo di qutjia dignità , & di quejln 
"^iVtcìltfJza.Chi è colui che fta tanto ignorante , & baiar 
:éo^che non brami d'effer liberato dalla morte , & di ui-r 
^tièrc perpetuamentei Io fo che fono alcuni ^a quali fi può 
perfuadere ageuolmente l'immortalità deW anima , nfa 
^on fi può metter loro in teda , clfel corpo habbia a rifu 
' fcitarty & effer partecipe della medeftma forte che l'ani 
raa. Ma cofloro non fanno difaminar bene la natura dei- 
ìhuonió; t'I modo del comporre tutto quello opificio, 

• non pofion fermar gli occhi in colui , che diede pofffbili" 
za a l'huomo di goder di qucfìa luce , & per cui uirtu, 

' €gli hebhe iprincipij di quefia uita.Terche componendo 
anima e*l corpo, con la loro IvgaturaChtrmOj egli è ne< 
€effario,che tutto thuomOjCioè Canimafta immortale,e 

' che il corpo ftaprtrteópèdetia mede f ma con dit ione pir 
rne'^^o della refurret ione. Verche la ragione delle forma- 
t ioni delFhuomo, non perivettcche una parte fcnza l'ai-- 
tra fruifca quel fine y alquale fono fiate ordinate ambc^ 

* duey&xheia metà deWhuontOyO una parte fola fta fe^ 
^ lice , & t altra nò. Egli è neceffario adtmque , ^ U ra- 
gion della formatione lo richiede, che il corpo a qualche 
temporitom uitio, <^ ritifìcndoft cól^i 
(Cuna medefma forte.Tercbe efedo Dio intéto a formar 

^rhHomOydiffe.Facciamo l'huomo ad imapne^et fimilitU" 
dine nofìra.Vclle quali parole, egli non difegnò folamtte 
Ktmaparte^ ma tutto tluomo, ilquale è comporlo d'ani- 
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ma^& di corpOjpercwche qttefle due parti congiunte tri 

fieme fanno thuomo:& ejfendo diuife^ etfèparato Chua 
fi dijfolue perde la dignità deU'eJfere, & del no^ 

me. Ver tanto, mi par ragioneuoleyche ambedue le parti 
xonfeguano il medefimo fine,cioé la beatitudine hauenda 

tiiuuto benevola dannai ione bauédo uiuuto male. Et no 
farebbe punto conforme alla ragione , che il corpo foffe 

f riuo di quella fdicitdyhauendo patito infume con Vani 
jna i trauagli di qucfta uita , perche qualche uolta egli 

cfia^llatOyet flagellato per cagion dell' anima, fopport a 
^ tormenti , & fpcjfo jpejjo è in pericolo della uita^di ma- 
jnierayche quelle parti delCanimay che noi habbiamo co- 
mmuni congUanifnali, cioè lauegetabile^ & lafenfuiua 
..fon tormentatele per coffe ^perche nelle fentenze ne' giudi 
^ àji nelle perfuaftoni, & nell'opinioni il corpo acconfente 
< hlf anima con fuo grandi ffimo difcommodo , crlefi mo^ 

Jlra compagnoin tutte le cofe,& minifìro^però fi fareb- 
^^f^eunagrandiffima ingiuri^ al corpo yfe nonf offe anche 

partecipe del beneficio dell'anima . 1/ corpo certamente 

- èjfirumento dcWanimay per cui ella fa lefue operationi^ 

- ma ella fi ferue del corpo animato altrimenti, che non fa 
l'artefice la fega , // martello , ^ la fega.effendo tutte le 

- membra ordinate diflint ami me a loro offici^et fi poffono 
. àccommodare a più co/è. Et ueggio,che tra il corpo,& 
' l'anima fi può far quella differenza cìfé trai Sole,& la. 

hunayperchcjbeìjche quefta habbia il pio lume dal Sole, 
^tuttauia ella ns rS^Hfa della ^'-a propria uirtù, però che 

ella ha il fuo moto particolare , &finifce il fuo circolo, ^ 
, mail IfiW Iq rifece dal Sole non altrimenti che fi faccia 

lo fpecchip^qjm catino di rame pulito ^ poHo dinnanzi 



* 
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4 un lume,& non ha luce alcuna fehon quella che le mi- 
nièra il Sole ; ma con tutto quefio y cUa non è otiofa, fi- 
nendo ti fuo corfo in un mefe, ftnza aiuto del Sole . Coft 
medefmamente l'anima dà lafua uirtà al corpo.ma egli 
però non è priuo delle fue fatuità , & forze naturali, le 
qualità de quattro humori ,'percui egli è capace dt tut- 
te f opere , & è dijpoSio a fare ogni cofa . Et fi come ti 
Sole ha il fuo Ecclijft , & per Coppofitione delU Luna fi 
jiafconde , & medefimarnente la Luna per l'oppoftttone 
della terra patifce il fuo mancamento y quello , quando 
corre perla linea Eclittica nel medefimo grado , queSìa 
negtoppofitii cofi l'animae'l corpo hanno i lor Manca- 
trienti,& difetti, & una parte hor nuoce, dr horgioua. 
. M,altra . offendo adunque tra loro cofi caro confinfo , 
' &.cofi fida compàgn 'iayet s'aiutano l'un l'altro, mentre 
'ftaino congiuntilinfime in quefia uita , però par ragio' 
neuole, che il corpo per me:^o della refurrett ione fi par- 
tecipe del medefmo dono c'ha l'anima,& entn nel me- 
' defimo luogoMa comefipoffifar qutfto,fe alcuno come 
San Tomafo ,& ^(icodemo per la dcbolr:^^a non è ca- 
pace fion bifogna per queHo che lieui la pofian':^i a Dio 
' 0 fi di^di di lui , ma dirizzi gl'occhi fuoi nell'optrema- 
rauigiiofe d'un tale artefice, percioche uedrà molte cofe 
per tequali egli conofcera,che non gli manca f or ^a , non 
folamente di rifufcitar un huomo,ma di far tutto queUo 
ch'egli haueffe in animo di fare . I^eguardiamo quefto 
Ciclo tutto ornato di Mie, et come gli Slà fpttopifiaja 
terra , ripiena di tanti & sì diuerfi fiori , tante bi rbe» 
non folamente buone « mangiare,ma anco a farne medi- 
tine, tante forti di pefci in mare,tanti uccelli m arta,^ 
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f « terrà, fanti anìniàlii fatte per manpare'^fmffer 
coìtMnt campi y& guardi hi ultimo L'huóm^ si- 
gnore y& dominatore fli t^à^equeSle cofeitéqiiuÙ effen 
doda principio et m^^^ folpdal nerbo di 

^ pio, durano ^labilmente & perfeuerano,^Mmì^ ilo^ ^ 
' Wr^ahéaihèntì , é^'actrejèhitentty e*l nafcère;e'lmori^ 
: re, ilcrefcere, eV nìùltipliCare . Effendo adunque tanto 
grande la poj[ah:(àà Dio.chi patri mài 'dìrè^W^Ù ma 
[chino forze per riflo)ràreiè còfè rouinate; ilqual di nuL 
la fece tutte quejlc co fe tanto marauiglioj^^^ Ethaueh- 
do fatto di niente ifen\a fatica alcuna il cor^ò dell' buó" 
tno y qiwìtogli farà più ageuole il fufcitare un morto ì 
non di niente,7Ììa dellk maierià/aqiiale s'è rifoluta in te 
; ijère^ ó ycxQnuertita in poluere in qualche modo Ètfi 
^o^^Jfn^artefice,^ 

risirùggendo quella inatèria, la rigetta di nuouo, & U 
fa più bellaycofi Dio richiamerà in ulta il Còrpo, gii ri-- 
folfUò intèirra , & farci nella medefma jpetie, ma ueft^ 
r alenata ogni macchia ogni grojfe's^i^ terrena. 
"Noi diamo adunque à Ùió queHa poffan':(a ^ 'kf qtiejla 
prèrogatiuayxhe poffa fare cièche uuote, & non fa ne f^ 
funóche lo m^ con làdhbolex^a^ & ignoranza di fe 
flejfo, ritrouandof molte cofe in quejìo mondo, minuti f 
ftme, ^ bajfiffime, de' quali noi non poffiamo ejfer capa- 
ri: Ftfe quefla machina del mondò, & l'ordine diquefic 
cÓfenon è b asiani e a fuegliar le menti humanCy^ non è 
ragipnè alcuna baHeuole a dichiarate a qual^^^^^^ 
gran'pojfanza di Dio ; entri ciafcimo, & difLcndaalme 
no ni fe medefmo , contempli bene la dignità , e teccd- 
della 0?mìtlf perciò conofceraer ite^ 

drà 



* 
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irà per efperieriTia quanto fia grande , marautgliofa 
.teccellenza della metite amara, e dell* anima noflra^data 
da Òio aìl'hnomo, me pare che l'hiimana mente, non 
fiamolto diffmik dalle gemme.; lequali ^ oltre ali* effer 
uaghe alt occhio yhanno certe uirtù intrmfeche, lequali 
-fi manifeHano col fregarieyC col peflarle, come fa l'Am- 
bra 5 la pietra Gagatte , & la Calamita ; lequali rifcai^ 
date, ^ agitate tirano a loro le pagliuche, ti ferro cori 
granuioUn'^ar, coft la uirtii dell anima effendo cfercitoc 
ta,ft dimoflra, & ft manifesla y ^ comincia a fcintilla^ 
^T€',& rijplender eccome un fuoco fotto la cenere. Et ben- 
i^€ijelauirtù divina ficonofcaper tuttOy&'maffiman^^n 
teneltartifitio marauigliofo di natura; di maniera che 
W^imo humano non fi può ernpire , nè fatiarei tattauia 
ella non ft dimodra più chiaramente in alcuna cofa ch^eU 
la fi faccia nella méte,^ anima h umana .laquale è c^ua 
i ta daWefi:mplar diuino . La onde , non hi fogna cb^^lcwo 
s'imaginiche quella cofa habhia qualche uolta hauerfi- 
ne;laqf4ale e proceduta dall*elj€n':2^a,e fQjlanz4.dmnaj& 
• è fiata dotata di tanti belli órnimenti.Ver tanto,nof( mi 
fare che Vlatone difcorra male, unii mi pare cb^egli ar- 
gomentimolto bene,quando diceXiò che non è compofto 
d* elementi è immortale, tanima non è copofla d'elemetii 
- adunque inanima è immortale.Et neramente ^c{)e non fa- 
twcbbe tanta forzane granimi noHri^né tanta dcutczZ^ 
dr ingegno, né gràdezZ'i di dottrinarne fottigliezz>^ d'in-^ 
uéttone^nè cognition di cofa,nè amor^nè cognitiondi Dio 
/e Inanima nó fofie fiparata dalla materia tei rena, et nati 
foffe partecipe della diuiuità,edt(linata all'immortalità. 
'Q^efìa perjìiafione entro ne gt animi d'alcuni anùihi , 
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tquali ft penfarono , come afferma Cicerone , chethuò^ 
i^io non morijfe di mmiera^ chef offe per morte totalmen 
te tftinto. llche ci fi manifefla oltre a molte cofe, alle ccr- 
rimonieehe faceuano nelle fepolture y circa lequali non 
harebbonoTnoHrato tanta riueren'2ia\ religione i ne 
fatteUi intomo tante leggi , & ordini, s'eglino hauefie-- 
ro creduto che l'huomofoffe al tutto annihilato per mar 
te , & non più tofto che la morte [offe un paffaggio , & 
urìmutamento di miglior uita. Et non è alcuno che pof- 
■ fa effer tanto ro':{ZOy&. di tanto heftiali coSlami; Hqua- 
le alzando gl'occhi al Cielo j, ( benché non fappia quale 
^'Diojc logouerni, & reggajnon s'immagini , & nonjt 
" perfuada che qualche nume fta colà su, tirato dalla bel- 
ala btlleZT^ayé^ grandezza di quelle cofe^dairordiuCydal 
- motOy dalla dijpofitione ^ & dall'utilità, & che quel nu 
**fnenon regga^& nongouerni il tutto . Hauendo adun- 
que dato Dio ottimo, air grandi ffimo althuomo ilprinci 
fato dì tutte qucfte creature; ilquale non fece mai alcu^ 
4ia cofa in uano , o a cafo , parrebbe cofa ftolta , ch'egli 
s'hàUeffe del tutto annihdarc , & chetutto s^haueffe a 
•^'corrompere . ^la il grande Dio confiderò molto bene 
, che non era cèuencuole far quello, cioè far che l'houmoy 
i^^hpera & creatura fua, hauendo patito tanti fudori, & 
fatiche, & dopo tanti trauagli,& pericoli, haueffeto^ 
talmente a morirCy& cadere in un fcmpiterno m^e^ma 
più toHo gli moHrò un porto , i*na fida , & ficur^ 
jpiaggia doue egli poffa ficur amente ripofarfi dopo itra- 
uagli , & pericoli di quefta uita . Qjiindi auuiene , che 
San Paolo uuole , che tutti i nofiri defiderij, & penfieri 
. Jtano uoltati al Cielo , e tenendo il uifo uolto in su , con- 
templiamo 



tmpliafno attentamente quelle bellezze di/opraiC^ ce 
leSìi . Onde /e lanojlra uita fifornifie folamentt den^ 
tro a* confini di quefto [ecolo, & non udpiu là, non è in 
terra cofa più mifera deWbuomo , nè più abietta ,&U^ 
conditione co fi depoueri , come de ricchi, è molto catti- 
na^abbondando qucjii d'agiti terreno bene , & commo- 
dita , quelli d'ogni incommodo , &- d'ogni malcy & 
non hanendo fperanza di confolatione alcuna dopo qne- 
Jìa preferite uita. Però San Taolo argomenta molto be- 
ne, quando dice, fe noi habbiamo folamente f^eran'^a in 
Chriflo, & non altro in quefta uita , non fi può trouare 
huomo più mifcro di colui jche fa profcJlione di chriftia- 
nOj& è molto migliore la conditione, ^ lo fiato di colo 
roche lontani da Chriflo, uiuono in delicatezze ^ che 
quelladtchrifliani ,iquali ingannati della loro jperan- 
'3^a,fopportano mille mali,& fi fanno fchernire , & bur 
lare da tutto il mondo . Et fe tutto l" huomo per morte 
finifce^ & ogninoflra fperanza muore , cheuuol dire^ 
quel cruciato della mente che noi habbiamo, quel rimor 
fodiconfcien'^ , quell'anguria d'animo , quella paura 
^fpauento in qualche gran pericolò' di mare, o di ter- 
ra i & per contrario , che fignifica quella tranquilità , 
Cìr ficurezTa £ animo che noi ueggiamo in molti , anzi 
in tutti gl'huominiì Ts[pn fono quelli fegni di chi dubita 
di qualche male dopo quefta uita? & quefli non fono ma 
nifefii inditi], di chi fiderà qualche benc?e d'hauer da Dio 
qualche premio , & ripofo delle fue fatiche? Laqual 
cofa fu cagione , che San Taolo ,fcriuendo al fuo difce^ 
polo Timotheo, per inanimirlo a perfcuerar nel fuo offi- 
cio , pigliando la fimilitudine dal combattitore, diffe. 

lo 
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Ih ho ccmhattttto bcYie^ & ho finito il mio mfó^ & of- 
JeruatòIU'fede. Et non mi réfìa altro , che ricéuère la cv- 
rona dtlìa giusìitia jaquale mifia data dal Sìghòre^giu- 
dicegiufioj ^ non fol amente a me, ma a tutti (lutili ch&^ 
amano làfuauemttt, & fi fidano in fui . ^Veftantòjnon^ 
bifogna che alcuno manchi di quefia fperan'T^a , & lafci 
cader lamente fuadaWajpettationedi quefla sìgran fe^ ^ 
licitd;perciocheJa ueritd di quella cola e dettata atia-^ 
fcuno dalla fua proprta anima ^ & menU ; ^intelletto là 
capifcc , la ragione la conferma , & la nattira delle cofe 
ve parici ; ^ in oltre , egli fijfa neli animo dir ciafctmo 
natturalmente qucfìa honcfia aìhbiììòne d'tjfere. immor^ 
talCyCt che ctafcun brama di lafciar dife qualche mtmo-^ 
ria al mondo ylaquale fia durabile^fc;^ perpetua. Er c^ue-^ 
fia è una ragione , laquale par molto gagliarda a Éantù 
^goflino & a Cicerone , a prouare che Inanima fta im- 
mortale. llfieJìa perf4aJ{one ci fpronagratideméntej & 
cifpinge alla uirtii^t^a fare imprcfe gloriofe,& degne, 
di memoria. Et benché qucHa cofà non habbia bifogno 
d'aiuto di ragioni, che le cofe diuine, ( come dice' San 
Vaolo ) non s*habbiano a per/uadere con le parole della 
fapienz^ humana;tuttauia non debba efer riprefa 
duflria , & ingegno di coloro che ne danno qualche ra^ 
^iòneyper cuijipòfja conuificere ^opinione di quelli^ che 
difpreggiata l'auttoritd dalla jacra Jcrittura^ hantioper 
male che ]t ragioni dcinmfnortalità dell'anima , e della 
refìnrettione de\orpi;ma nel reiioy to non tengo ci) ella 
y habbia a prouare altriméti^nè che fv n'habbia a ragie 
vare fè no come chrifliani ^percioche lefacre lettere met 
Uno il freno alla temerità humana, gjr» le cofe diuinc^ne 

yhanno 
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s hanno a fpeculare troppo curiofamcnte ; percioche chi 
temerariamente uuol falire alla contemplai ione di quel 
le^non può a fua pofla fcenderne, e tirarne a dietro il pie 
de. Et di quefio nhabbiamo particolar documeto da lob '^ 
da Efdra^e da S*Taolo; tlquale ft ridujfe a termine ch'c^ 
gli gridóne dijfe. O altezza delle ricchezze della fapien^ 
Z^y& fcicnza di Dio^qHanto fon diffìcili a difaminare^è 
conofcere i fuoigiuditij & le fue uie quanto male dge- 
tioli a trouarft. Chi conobbe mai la mente del Signor éyC 
thifu maifno conftglierdìVerche da lui^e per lui, & in 
lui fon tutte le cofe. Ver tanto, non fta alcuno che fi lafc\ 
fmuouere da qucflo fermo ^e faldo fondamento y nel quale 
polla tutta la ffferanza,e tutta Ufalute delthuomo.^ San 
Taolo replica molto fpeffo larefimettione de* corpi Ja, 
quale abbraccia V immortalità dell^ammay& efprime la 
certe'^a^e la fede di quefia cofaja ragioncyè'l modo,p( 
gliando la fimiliutdine dalla natura delle cofe. Terocbe 
7a Telatura jcbe è un artefice imitabile di tutte le cofe, é 
la cui for's^a non può tjfere efpreffa da, alcuno perfetta- 
mcteja molte cofejequali moflrano la poffìin':i^a di Dio^ 
e dichiarano la fua uirtù nel formare^ e nel produrre 
Vimagini, ^ ifimulacri delle cofe. Ib fendei maraui- 
gliamo dell'artificio di qualche pittore nel uedernetma 
fua pittura lauorata con garbo , come fece Gadita- 
no, poi che egli hebbclttta la hifioria di LiiuiOj quanto 
più ci dobbiamo noi marauigliar di colui , che mette 
inanT^ a gli occhi & alla mente de gli huornini tanta 
uaritiddi cofe, e tanti miracoli dei quali non pojfia- 
mo render ragione atcuna^ne anche numerargli? Etac- 
ciochc da certe njinutijfime cofe di natura non poffiamo 

proti a-* 
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franare Vìmoitationc de" corpi humahi^che non ha òjjet 
uato , che d*una cicala già uecchia , hancndo gittata U 
fiorila , ne riforgc uria giÒNane , & dcflra forte d'ani-- 
maUtto 5* d'un brucane nafce una farfalla, & d'una for- 
mica fi fa una mcfca con Vali . ^el buco Ynedcfmamen" 
te\di cui fi caualafeta , non fi uedono eglino alcuni fe^ 
gni dtlla refurretticuc f pei che morto una uolta, rijor-- 
ge ? La Tenicc inoltre^ celebrata dauerfi di Lattantio^ 
non ci mcfìra tlla un legnò dirijorgère? Che co fa impa^ 
rìamo'noi dalla uic2ffitndine^& jcamhìamento dt'tem^ 
piy fe non che noi ueggiamoy come dire , uria rapprefen^ 
tat ione del riforgere^ ^ ci mettono nell'animo tmafpe* 
raip^a d* una nucua tutu ? Chi è coluiycbenon fidiktti^ 
^ non fi marauigli irfnme della forza della terrai La- 
quale riceutndo itife ^cjja il fcmc del giorno i primalo 
nìdrcifce^dopo loconuerte inherha; poi in gambo 
in ultimo riducendolo in fj iga j lo cuopre con una fior-* 
^a, accioche fia difi fo dal morfo de minori animali. Io 
lafcio datela for'^a delle cofeihe fi producono inter- 
ra i perche d^un mihutiffmio grano di fico , d'un acino 
d'ùua, 0 d'altri mimiti , hr piccioli femì , ueggiamo na- 
fiere alberi graffi , ^ produrfi gran copia di rami , & 
difrondiy^ i magliuoli ^ifermentiy le radici^ lepropa- 
ginij cir gl^amniatflramenti , non fanno cileno fede, che 
la refurrettionCy^ innouatione fia po[fibile^ Quefia 
grà jor'^r^a di J^atura^dopo Cicerone è molto efaltata da 
S. ChrififflomOyCome madre di tutte le cofi\' percioche la 
Ulta di tutte le cofeuiene dalla uirtù della terraj^herbe, 
gl' alberici uarij fioriy^ odorifcri^rictuono da leiil nu'^ 
trmento^ ^ la ulta. Varia grojfa fi cònuerte in acqna^ 

laqual 
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U(]imI piouendo bagna la terrayidr la medcftma poi 
mata da* raggi del Sole^ft rarefa , & fi muta m ^ria , 
& fi uedono fpejfo quefìe mutationi , leqttali non ci ap* 
portano fninor maraniglia^che la refiirrtttione . f^erbi 
gratia , la uite, produce per Hmmidità della terra , non 
folamente i pampaniy & i tralci , ma produce anche Ifa-- 
grefloy et finalmente tf^ua dolce matura. La palma, 
produce i DattiU dolci , uinofi^ cir pieni di fidgo^ ^ chi 
potrebbe mai narrare come il fime, et jperma humanofi 
tóuerta in carnejn occhia in orecchi^inarterie^in uenc^ 
in braccia fin mani^& in altre membra^ Son tante quali 
tà nel corpo humano stanti humóri^poten':^ uirtu, tutte 
Ipene ordinate, et nondimeno tutte uengono da un mede- 
fimo feme, Parti egli efplicabile^come I humidoy eV molle 
fi cangino in ofio duro,& freddo ? come alter ino i cibi, 
& diuentino [angue ? come gli alimenti fi conuerti^ 
ìio ne' tendoniynelle utne^nell^ arterie^ ne* ncrui^e ne' mu 
fcoli ? Facendo adunque la natura ogm dì di queHe cofe, 
delle quali intelletto humano non ne può dar ragione al 
cunaychi negheràmai che Dio non pofjahauerla medefi 
ma uirtu nel fufcitare i corpi, poi che la natura che è in^ 
Sìrumento di Dio fa tuttauia di queUe marauigli^, ca- 
Mando da un fime ile fio, tanta diuerfità di corpi ^ & gli 
conferua,^ gli nutrife^cr angumenta? Gli buomini ue 
dono y che il Jeme corrotto , ^ putrefatto forge in una 
pianta , in rami , in fronde^ in fiori, & in frutti, (& non 
credono, che unhuomo morto , creato di terra ^ poffa ri* 
[ùrgere, ritornare alla fua integrità di prima ? Vero 
Cipriano, pigliando tefiempio di Paolo, conferma lare-- 
[urrettione de' corpi, per la natura de fimi, & dice . Se 

G un(y 
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uno figliafìe imerfifmì 3&gli mcfcollajfe infieme^ & 
coft confufamente gli f€minaflèyCiuà,& laalfuo tempo, 
non produrrebbe ciafcun feme il juo putto ^ fecondo la 
fua ÌpeciCy & ritornerebbe al fuo ejferej & alla fua for- 
ma di prima ? Coft medcfimamentc an erra alla foftanT^a 
della ìioHra carne , ancor che ella fia gittata in diuerft, 
luoghi perche y quando piacerà a Dio , ella ritornerà a 
quella medefma forma , & uaghezxa , che la morte le 
tolfeyCjr- ciafcuna anima ripiglierà,non un corpo di nno^ 
uo^non d* altra materia ajjìmtOj ma il fuo proprio eh* ella 
haueua prima accioche egli poffa , con l'anima efferpre^ 
miato 0 punito fecondo la buona o la cattiua uita^ch'egli 
no haranno uiuuto in quefto modo . Tero non mi pare , 
che fan Vaolo potefetjprimerecoft fmilitude più pro- 
pria il modo della refurrettone , che con quella del feme, 
foHo fotterra perche quel medefimo è il Jotterrare il fe- 
me nelle cofe di natura , che fepelire un corpo morto neU 
la refurrettione , & quel medefmo è aWhuomo il rifur^ 
gere^ch'è al feme il nafcere . Si commette alla terra un 
corpo mortOjperche Ji corrompa^ & marcifca^ma Urne 
defmo ritornerà uiuoyleuata aia ogni debok'^'^^a natu- 
rale. Si mette fotterra, ejpoflo a mille calamità,& acci-- 
denti'y^ egli r i forgerà intero^puro^perfetto^ & P^^g^ 
to da ogni macchia^et imperfettione. ua noi faremo que 
Sìa cofa più chiara con Vejfempio. Quando unhuomo è 
amalato graucmcnte , quellamalattiagli lieua il colore 
del uifoj^ diuent a giallo yliuido, pallido, macilente, & 
diuenta in fomma tanto fecco,che pare, che tutto il calor 
naturale fia mancato,^ jpcnto,et parendo mancato tuù 
to il fucco^agran pena fi conofce.Con tutto cio,fe cosini 
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fi comincia a mcdicare^dàdoglifi i rimedi opportuni, gli 
ritornerà il colore , diuenteri graflo ^ la carne morbida 
dimodocheparri rinato, che la fUa p vile Jia fiata 
brunita^col brunitoio. Il medtfmo auerrà nella refurrep 
tioneypercioche il mtdcfmo corpo riforgcràyma tale^che 
fard piti bellOjpiM chiaro,piu lucido^ &' priuo d'ogni im 
perfcttione^ macchia, che egli foleiiahauerc prima, 
che egli moriffe.L'ejfempio di queflo ft uide primamente 
in Chriflojilquate, con nejfun altra cofa maniftftò pin la 
jiia diuinità^che con la gloria della reft4rrcttione.il me- 
deftmo s'ha a uedere & tfprimere pet fua uirtu in tutte 
le cofejlquale come dice Jan Taolo, trasformerà quello 
noUro corpo humile , & lo farà conforme al fuo corpo 
glorio fo con quella fteffaauttoritày con laquale, eglifi 
fuo far fottopofla ogni cofa. Verh , CApofìolo non uuoU^ 
€he noi ci tormentiamo, et affliggiamo per paura del 
'la morteci;^ che noi piangiamo, ci lamentiamo fcon 
ciamente , douendo rifufcitare per uirtu di Dio , coloro 
che fon morti in Chriflo , per douer godere eterna-- 
mente con lui la perpetua gloria,fi come lo ci predi ffe an 
che il Saluatore^quando dijje . f^errà horayneìlaquale^ 
tutti coloro , che fon nelle fepolture udiranno la uoce 
del figliuolo di Dio & quegli c'haranno fatto bene , ri- 
Jufcit eranno nella refurrettione dcllauita, ma quelli che 
hauran fatto male , fufcitcranno nella refurrettione del 
giudicio,et della dannat ione. Con lequali parole, egli di 
ma confolatìone ali afflitte , ^ quafi dtfperate menti » 
accioche non habbiano a credere alle tribulationi ^ 
mali, mette jjfaucnto a gli ìmpij & fceleraii huomi- 
ni^ come a quelli^ che non crcdeuano d*hauere a cficr 
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gafligati delle loro impietà,& fcelerate':i^e,& uedran 
no dopo quella uita, qual fta il premio dcUa pietà & del 
la impietà. OndelobpofloinefiremacalamitàyCSrnon 
gli mancando cofa alcuna a effere un nero effempio di mi 
feria ^ fi conforta con queHa fola jperanza . lofo( dice 
egli) che il mio Redentore uiue, & nell'ultimo giorno, 
io furgeròdi terra c!^ nella carne mia uedrò Dio , mio 
Saluatorejilqualejo Hefjo debbo uedere^e non unaltro^ 
Cir queUa fperanza è ripofla nel mio feno . Efjendo adun 
^ue pofta ogni fiducia^ér ogni contento nelCeftreme mi^ 
ferie,folamente nella P^furrettione di quella ci dobbia- 
mo feruire nenofìri trauagli,& in quegli jpauentij con 
quali il Demonio cerca di continuo di sbigottirci , & 
d'empiere le nojire menti d'infinite moleflie, & dobbia- 
mo tener fempre l'animo uolto uerfo quelloyche ci è flato 
auutored'una cofigrandey& cefi bella falute.Lanatiui 
tddelnoflro Saluatqre j cofi lungamente affettata , & 
defiderata , ci diede una gran fiducia , & una gran Jpe- 
ran':^a di falute,& la fua conuerfatione tra gli huomini 
& la bontà della uita, & l'integrità de' cofiumi^^ la 
morte finalmente ch'egli patì per noij & per mezo del-' 
laquale egli ci tolfe dalle mani della morte, ci diede gran 
contento,& jperan':^:ma la B^efurretttonefu caufa^che 
neffuno può pìH dubitare che la morte habbta imperio 
fopra di lui^y ne può flar dubbiofo della promtjfa faluttj 
ma dee hauere una ferma, & certa fperan'7;ay che in lui 
s'habbianoafare tutte quelle cofe , che fono Siate fatte 
nel fuo capo Giefu Chriflo.Tutta la noflra fede adunque 
5 appoggia alla fua B^furrettione, per laquale egli efpu-^ 
gnò,c!r trionfò della morte,^ PPP^ ilpungettOjCioéil 

peccato^ 
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feccatOyilqualc ci haueua fatti lontani qa Dio,& con^ 
trarij alla fua maefld . Hauendo acquiflato adunque fi 
gran felicità per la morte del noftro [Redentore, non ci la 
fciamo rimuouere da quefta opinione:nja affatichiamoci 
di confeguire il frutto di cefi caro bene^& fermiamo gli 
occhi in colui, che colfuo ftngolarfauore^& per fuapu-- 
ra mifericordiayper Chrifto rifufcitato^ci ha f atro rina^ 
fiere in una uiua jperanz^& cihareftituito una ulta ^ 
che non muore maij e ci ha confegnato una her edita im-' 
mortale, per donandoci tutti i peccati, & firacciando la 
fcYÌtta,che era contra di noi . La memoria di quefla coja 
è di fi gran benefìcio che ci dee flar fcmpre impreffo nel- 
la mente,majfimamente nelTeftremo pajfo,nelquale con 
fejfandoci prima di tutti i peccati della pajfata uita,fd^ 
cr amentalmente, combattendo con la morte, & col De-- 
tnonio^non dobbiamo ufare altre armt,contra il peccato^ 
contra lamorte, & contra l'inferno, che V infinita bon- 
tà, cir mi feri cor dia di Dio per G iefu Chrifto, per me'^^o 
delqualc, ci è apparecchiata certiffimamente la uia del- 
la falutCyla remijfione di tutti i peccati, & la riconcilia 
tione col padre eterno nel fuo fangue.Ttr lui, noi hahbia 
mo l'entrata al padre, egli èia propitiat ione de' noftrt 
feccati.Tercioche Dio ha cofi amato rhuomo,che per re 
dimerlo, egli ha dato ilfuo unigenito figliuolo ,acciochc 
chi crede in lui non perìfca , ma hahbia la uita etema . 
Qjiefia fiducia, rifueglia^e dri*:^:^ le noflre mtti,a parto 
rire i ueri frutti della Carità , per laquale noi amiamo 
grandemente Iddio, e per lui amiamo anche il proffimo. 
^eUo,che deta la fede , la carità lo mette in opera^per 
che la Fede non ociofa,partorifce^ e genera la Carità,& 
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la Carità fcamhieuolmente nutrì fce la Fede cofta Don* 
ne fax^e jt (ptngon li lampade della Fede^mancando la- 
' ro l'olio della Cariti • Qjefla fiducia adunque , & jpe-- 
ranza della promeffa mifèricordia y lacuale è in fu fa ne* 
noftn cuori per uirtà dello fpirito fanto , dee effer nutri- 
ta , cjr mantenuta da noi , accioche per il merito del 
Tioflro mediatore Chriflo Giefu^ noi chiamiamo ^bbà^ 
padre.Terchc lo fpirito deWaddottionCy e> l'arrayel pe- 
gno della nofìra heredità, ci conforta , & ci confola^ 
iieua dalla confcien'^a la paura^eH terrore,& fa che noi 
conofciamo taiuto^ilfauorc , la mifericordiay& la pof- 
fani^a di T>Ì0y(^ che noi confeguiamo la redentione,(^ 
la riconciliaf ione per benefìcio di Chrifìoyilqual fu poflo 
daDio riconciliatore , & propitiatore per fede nel fuo 
fangue . Ver tanto,giufìificati per fedcy confeguiamo U 
pacchia pacificata confcieni^y & la tranquilla, e ficura 
mente;di maniera y chef}>ogliataogni diffidenza, &. di^ 
jperatione , & concetta una certa fperanz i di refurret-^ 
tionCy & d'immortalitdy non fiando punto dnhbiofi deU 
tacquifìata falute^ci partiamo allegri di quefla uitay 
cen^ andiamo al Cielo per godere eternamente di quella 
beatitudine con Cauttore della nofìra libertà . Lequali 
cofe y accioche noi non haueffìmo a dimenticare , che 
la ricordatione di cofi gran benefìcio non ci ufciffe di 
ment€yCgli ordinò ilfacramcnto dell' altare yndquaUynoi 
figliando il uero fangue , & Li nera carne del nofiro Si 
gnorCyCt ricordiamo, facciam-^ mtmoria delle cofe paf 
ftte, & incorporandnci con lui, la noflra mente fi lieua 
alla contemplatione^^meditatione della mifèricordia^ 
& Carità di DiOypcr laquale j egli non dubitò di perder 
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In firn Ulta per noi . Laqual cariti, ci dee ejfer femprc 
di memoria , ma particolamente nel tempo dilla nojlra 
morte, acciocbe dentro aW animo fia la uera pace , ^ U 
ucra fperanza della noftra falute , & accicche gli pof- 
fiamo render grati a di co fi gran beneficio , cioè dell' ha-- 
uérli ricomperato col fito /angue, ^d'hauer unitala, 
morte , & fuperato il Demonio , d'hauerci fatti liberi 
leuando degli animi nosìri ogni fpauento , ^ ogni ti - 
more. Con qucflo facrofanto Simbolo adunque, noi fiamo 
fatti certi d" ejfer congiunti , & incorporati in Chriiioy 
& congiunti con lui con uno flrettijfimo legame damo - 
re . Onde aunìene, cb'ejfendo foflcntati da unafermiffi^ 
ma {peranza ci confidiamo di cotifeguir quelle coje , che 
ci fon dettato della Fede^dallaquale^come da radice, fur 
gono trami della caria , laqual produce ottimi frutti 
d opere. Ter cioche, quella c uiua,& uera Eede,laqua'' 
k fa t opere buone ^ & accette a D/o & non può ejfer e 
altrimétiuiua,ma morìa.Ejfendo adunque\(]uelìe uirtà 
Eroiche, fìr talmente congiunte , & concatenate infie-- 
me , che una non fi può feparar da l'altra , bi fogna dire , 
cVelle fieno necejfarie alla falute^ onde^ bifogna tener la 
mente ejjercitata in ejfe,accioche dopo l e jperienzà fata- 
ta dì noi , poffiamo\onfeguir quei premij, & quella he-* 
reduà laquale è apparecchiata a coloro , che dopo tha-- 
uer fatto il debito loro nel combattimento di qutfia ui^ 
t a meritano d* ejfer rimunerati. Et fe pure noihauejfmo 
fatto qualche fallo , non ci è il miglior rimedio , ne più 
uicino alla falute,che uoltar la mente a Dio,& metter fi 
tutto nelle braccia della fua miftricordia . SoHeììta- 
ti adunque dalla fua clemenzii\ & dalla fperanza della 
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fua infinita mijèricor dia ^andiamo con fidan':i^a al Trono 
àella fua gr alia , acciocbe noi f affiamo confcguir la fua 
mifmcordia nel tempo opportuno • Et di continuo fac-- 
Cìamo or at ione a Dio con Dauid Vrofeta , & preghia* 
molo con tutto il cuore che non uoglia uenire iu giudicio 
'con noi ; perche nel fuo cojpetto non fi può giuHificar 
per fona uìuente , & fe egli uorrà riguardaee alle nofìre 
iniquità, chi è quello , che poffa far refiflenzai dr folle* 
vcrloÌMa rimettiamoci tutti in lui , perche appreffo di 
lui èlapropitiationcj ^la clemcs^, & la redentione 
copio fa, ^ grande. 

Se ne' mo(lri,(^ nelle fconciature^fta V anima ra* 
tionale , & fe faranno partecipi della 
ì\efurrettione. Cap. xy. 

TVtti coloroyc' hanno la forma, effigie h umana 
^ feruando l'ordine di natura, hanno leffcre dal 
padre^^ dalla madreibenche difpecie , & figu^ 
va moflìuofa , tuttauìa fon dotati dell'anima rationale 
quando farà il tempo anche ri fufc iter anno. Ma colo^ 
Yo che non modrano punto d'huomo, et fon generati per 
congiungimento d*un altro animale yC non fanno l'opera, 
tioni d'huoPìO^nò fono immortali, ne anche partecpi del 
la refurrcttione.La onde i Fauni, i Satiri , i Centauri^ i 
Trttioniylc Sirene^l'Arpie^et s'altro uè di fauolofo,non 
hanno anima rationale, ^ non fon partecipi del dono di 
Yiforgere . E^// è ben uero , che tra tanta moltitudme 
d*huomini,chc fon nel modo ft ne truouano alcuni, brut 
ti di corpo, di faccia deforme j col mufo di porco^ o d'al-^ 
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tra be{lta,ma tutti cofìoro^ancor che non habhixno quel 
la belle j^Z'^ di uifo^ che fogliano hauere ordinar iamant e 
gli huomni, nondimeno fi debbon mettere nel numero de 
gli huomini/Perchc farlano^intcndonoy^ difcorrono^e 
fanno gli altri uffici dell' anima, e C altre opere da huomo^ 
ancor che degenerino da quella dignità,e grande:^zadel 
rhuomo. Et quefi'habito mcflruo/o^fì acquifla per molte 
cagioni; peroche la paura, lo jpanentOj lUnfiuffb de'Cie • 
Cabbondanzaj o mancamento del feme^ IHmaginatio^ 
ni delle donne grauide y & altre fmili co fe ^ fon cagio* 
nedemoflri. Qualche uolt a ancora SAtrouerfcia tut-* 
to l* ordine di natura , come qnanto il fime è corrottolo i 
uafi^egl'iflrumenti mal difpofti di modo^che le uirtit na^ 
turalijnonpoffonfirNjjicio loro perfettamente . Ter-* 
che fi come un artefice , ancor che fta eccellente nel me* 
ilier fuo , non può condur perfett amante la fua opera j 
quando la materia è cattiua, agli sìrumenti fon gua^li$ 
cefi la natura ritrouando la materia mal difposìajò qual 
fi uoglia altro impedimento , non può perfettamente 
operare, refla defiaudata del fuo fine . T^on manca*» 
no ancora alcune perfine^ le quali a pofla fatta formane 
alcune parti del corpo altrimenti che non ha ordinata 
la natura . Cofi in ^fia, fecondo che afferma Hippocra^ 
te y erano i fi^yyùft(pc<,Xo% , i capi de quali eran formati 
in lungo dalle nutriciyperoche a quei di cafa parcua^che 
tal cofafofie honorata,^ bella, ^facejfe un beluede*' 
re,come à Terfiani il nafo hqailino.Onde auuennc final 
méteyche fen'^^a che la nutrice altrimenti jpremcjfe il ca 
po a bambini, la natura ifleffa auue's^a a quella confue-- 
tudinejglifaceua loro lun^oié Gli alimmt i in oltre ^ & 
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VKriapaefana ^fogliono indurre bruttezza in qualche 
membro;cofi coloro,cbe nafcono in Imghijreddiy^ hu- 
midi, hanno icapigroffi, le labbra gor^ìate^ clr la bocca 
Bit orzo Iota . alcune regioni producono i Tigmei ,gli 
^rimajpi , i T^ani , & buomini di piccoHjJìma flatura. 
^Itre fanno le ptrfonegozT^te , altre col nafo fimo ^ è 
fchiacctatOy^ altre con le gambe Slorte. Con tutto eia, 
perche fimdi huominijjanno l'ufo dellaragione.uiuono 
come buomini, & fi feruono delle medefime leggi di na- 
tura,però i Cat olici hanno detto, et deliberato, che in lo 
Yo fta l'anima rationale , & che faranno partecipi della 
refurrettione.La quale bara tal uirtù, ch'clla'leuerà lo^ 
YO ognidtforYnità,^ ogni brute'3^a,zir tutte le merti^ 
bra che erano ftorte,ò (lorpiate, ritorneranno intere, & 
belle. Et benché in alcuni fi ueda poco rijplendere il rag-- 
gio della ragione per la indijjwfitione dell'organo , come 
vebarnbini.nè uecchi,negli imhriachi,et ne' pazzi^ne" 
quali è impedita,ò uero opprejfa la uirtù deWamma;tut 
ti nondimeno hanno l' anima rat ionalcj & quelle cofe 
che faranno imperfette, nella [{efurretttoncdiucnteran- 
no perfettifime. Ma i parti di [per fi , le fconciature, (dr 
futte C altre creature, lequali non hanno i lineamenti hu 
manico pochi, è imperfetti, efjendopriui d'anima ratio- 
nalcynonfi pojfono addomandare buomini, & per tanto 
ìion faranno anche partecipi della refurrettione . Egli 
è uero che i M edici fanno gran differenza tra fionda- 
tura,& creatura dijperfaiil che è detto da loro, Effluf 
fi , perche chiamano cfjlujfo, quando i fimi ejjendofi 
congiunti infime , & fiati per qualche tempo uniti, 
per debolc^^a poi delle reni , o lubricità deluentre ^ e- 
* fcono 
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fcono fuori ^ di maniera che fi uede unabbo'^z^turayMH 
principio d'una coft ytbaucua a cjjcr un'buomOytna è fen 
. zaforma^cì^ fcnza alcuno Jinearnento^come fi fiiole an-- 
xbe uedere in certi Mbtri^ da quali fi uedon cadere cer-^ 
tifi-utti^fenza lineamcnto^ò figura alcuna, ma haueua- 
no à efiere jputti perfetti. Ma la fconctatura(dicono egli 
no)è d* un altra forte,perocbe in lei fi ucdono i lineaman 
ti qualche uolta perfetti,^ effcndo Hata quaranta due 
giorni nel uentrt della madre ^ bifogna dire, che in leifia 
fiata l* anima rationale,et ch'ella fia Hata uiua.Et auuie 
nCyche ufcendo tal creatura fuori per qualche accidente 
inanzi al tempo, ben che ella fia morta^ qualche uolta et 
la ritornerà uiua . Et benché ella non habbia la debita ' 
proportione demembi , & che ui manchino molte cofe; 
tuttauia nella refurrettione ogni parte farà perfetta che 
le doueua uenire col tempo . £ fi come t fanciulli hanno 
molte cofe in potenza, che col tempo fi riducono in attot 
& fi manifefianOiCome fono i denti, i capelli J'unghie,et 
la debita,i^ giuflafiatura dclcorpo;le quali cofe a poco 
a poco uanno crcfcendo,^^ diuentano pci fette;cofineUd 
refurrettione, tutti i difettiy & mancamenti del corpo, 
s'emenderanno,^ tutti i membri diucnt eranno interi^ 
& per f etti. Ciafcuno adunque, ch^ è nato di nerofeme hn 
mano,idr non d'altra [porca fuperfiuitàjjencbe egli bah 
bia il corpo moflruofo , e di brutto ajpetto , dopo morte 
tuttauia deue ritornare in uita, con le membra tutte pet 
fette, & integre, per uirtu della refurrettione^ Tetchc 
quel immenfo artefice, come dice Tradentio. 
Per cui torneran uiui i corpi morti 
Tìon darà loro co fa imperfetta^ ò ?nanca$ 

£ quei 
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E quel,che tolfe il crudo morbo ol cafo 

Tutto ritornerà perfetto bello 
E far quello, gli farà cofafacilijjima^hauendo creato 
il tutto di niente. Et è più (come afferma Agoflino)crea^ 
re un'huomoyche fufcitarlo^poi do egli è morto. Et mol- 
to maggior cofa a far effer quélyche non era, che rijlora- 
re quel, che qualche uolta fu. Età Dio non manca mai 
la terrena matcrid , ejfendogli faciliffmo ritornare alla, 
prima natur acquei cWè andato in Aria,m uapori^^ in 
jpiriti.ò uero nfoluto in poluereyinterra^^ in ceneremo 
che è fiato confumato dalla magrezza , et dalla crudele 
tà della malattia, ouer è andato nella foflaza di qualche 
nitro corpo. Et a quel huomo, a cui è fiata tagliatala cor 
ne gli farà refìituita^comedouuta. QueHa gratia farà 
fatta a tutti color Oyche harno meritato effer chiamati 
huomini^e quei moUri che fon nati d*huomini , ^ hany 
no hauuto la medcfima natura j che hanno hauutogliaì^ 
tri huomini,faran partecipi con effi diqueflo dono dtui^ 
no della refurrettione. 

Che gli humori poffono manifejlamente mutare U 
difpofitione del corpo, e lo Sìato della mente . ^el che 
faccia la Maninconia , che rimedio ui fi poffa fa- 

Cap. xyi. 

Non è huomo alcuno in terra , che non fiamole^ 
siato da qualche affettione, ò paffione d'animoi 
ma uno è pm facile che l'altro , a darfi in preda 
alle paffioni . Ver tanto coloro , che fono temperati^ ér* 
regolati nel utuere fogliono effer manco perturbati dal- 
le 
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le pajjìoni de gli altri. Onde fi dice^ che Socrate fu ji ben 
dijpoliodi temperatura di corpo y & d^ animo y che in 
cafa y & fuori riteneua fempre la medefxma aUegre'^a 
dì utfoy & la medefima quiete animo , benché egli ha- 
ueffe una moglie fuflidioja in cajay&gli conuenijje fop- 
portare t fuoi coflumi , il che non procedeua in lui da al- 
trOyChe da una re^olatay & temperata uita , eh* egli te- 
ìieua. Di qui auuicne.che Ciccron dice , che il fonte d'o- 
gni pertnrbationeyt tintemptranx^ylaquale è una ribel 
Lione y& un rtuolgimento da tutta la mente, et da la ret 
taragione i di maniera , che gli appetiti non fi posano 
regoiarCyne gouernar e ynè reggere . Si come la Tenu 
feranz^ adunque doma tutti i brutti , e^T* cattmi appes- 
titi y^rfa, eh* eglino obedtfcano alla ragione, & con/èr-- 
ua i moderati giudici] della mente : cofi t intemperanza 
fua nimica , infiamma , & perturba tutto lo fiato dell' a- 
nimaydi maniera,che da lei procedono tutte le malattie 
del corpo , & delVanimOy perche fi come per fuperfiuiti 
di coler a, ò di flegmaynafcono molte infirmitd nel corpo, 
cofi la confufione di diuerfefantafiey& la dijcordia,ch'è 
tra loro,leua la fanitaalTanir^Oy & conduce il corpo nel 
medefimo pericolo . Però che Virarla paurayle meSìitia, 
(jr l'inuidia, entrando nelle midolle, (ér nelle uene,& oc 
cupano i luoghi ficreti dell'anima, & della mentCy nuo- 
cono anche al corpOy&glifannouenire dicattiueinfir 
fnitày& l'infirmitàmedefimamente del corpo, pét la leg 
ged'amicitia eh' è tra lorOyinfettanoy& ammorbano an 
che la mente. E benché molti oggetti y &' molte cauft fi 
(IrinfechCymcttanomllhuomoafiaisfimeperturbatioui; 
la prima origine nondimeno uien dal cuore, et dagli hu 
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fnorij& {piriti mal dijpojli ; iqttali per contrario ejjen* 
do temperati j nèmefcolati con alcuna qualità cattiua, 
l'animo non diiìenta coft perturbato^ la mente^ è più 
quicta.Cojìfe il fingue farà purgato y& fmcerOyeHtem^ 
peram^nto eguale, c*l còrpo Jano^ l'bnomò s'adirerà po- 
co,^ non farà molto moltjìato dapama^da ira^ò da de 
ffderipdi uendetta . Et fe pure egli auueni[}e , che fojfè 
moleftuto da qi^alchc affetto o pcrturbatìonejubitatnen 
tela ragioneytl retto giudicio m corrono, mitigano 
quél tumulto . Et l' esempio di queslo ft piw pigliar da 
Dàuid^& da Vericle, i q^ ali ejjendo ingiuriati da certe 
perfine fa/lidiofe^non ne fecero uendctta altrimenti,ma 
in cambio di uendicarft feron loro bencficio.il cuore ue^ 
ramentCyper cagion delle cofe eflrinjec he yriceue,& prò 
^ W diuerft moti dell' animo , & fpefo anche fen's^a occafto 
ne alcuna eHeriore^patifce molti violenti tumulti ri 
cordandofi a poco a poco^ò d^ihgitma ric€UUta,ò di dan-^ 
tiOyOuergogna patita^tra fe medefmo fente molejiia,^ 
faffwne. Egli itnporta adunque ajfai in coji uarij affetti, 
hauer buona, ò cattiua tetriperatura d'humori, perocbe 
eglino generano la qualità de* buoni ^ & decattiuifpi^ 
riti;peroche, coloro che fon di temperamento caldo, ^ 
[ecco più ageuolment e s'adirano, majfmamente ejfendo 
piccioli di corpS , perche qualche uolta , p€rnef]una,ò 
per piccolijfiìnd cagione montano in colera; la quale per 
la poca diHanTia de gli organi , ^perlaSìrettcì^adel 
luogo, occupano in un fubito la mente^et s'accendon pre 
Sìo preflo,coniefa il fuoco un piccolo tugHrio,ò una pie-- 
fiola cafetta . Ter queHa §ìef]a ragione , gli huomini 
ficcigli di corpo , fogliono ejjcre ingegnofi^ perocbe egli 
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hMMgH Ipiriti raccolti j'onde le fòrze loro fon più uni-^ 
te . V croche ^fi come alcune materie s'accendono più 
preiÌo,& alcure più tardi, & alcune più facilmente fi 
Jpengom, & altre con maggior difficultà; cofi negli hu^ 
mori, & negli jpirit i fuole auuenire che alcuni partorii 
fcono gli affetti più prefìo j & alcuni più tardi , ^ al- 
tri fon più durabili, & alcuni preflopreHoftfornifco^ 
no. ìjt onde auuiene,che i colerici s'adirano preHo, ^ 
come in una paglia o altra materia fecca s'appicca pre^ 
ilo il fuoco , cofi in loro s'accende fubito la colera , ma 
pajfa loro preflo,^ queflo è per la debole'^^a & de l'hu 
mor caldo . / m clan colici sbadir ano più tardi ; ma 
ejfendo adirati , tardi fi placano , cìr tengono a mente 
. lungo tempo V ingiurie. I ftegmatici poijper ejfer di na^ 
tura fi'edda,& humida^non fenton quafi alcun moto del 
l'animo ynefi muouono grandemente per qual fi uoglia 
€ofa . Onde auuiene^ che fon pigri, da pocoy & inetti a 
ogni cofa^ & majfme d^'importan':^, di maniera, che fi 
può accommodar loro quel prouerbio. Chi non s'adira, 
non haintelletto.I fanguigni^che fon di copie ffìone humi 
da,& calda,non fono occupati da alcuna cofa d'importa 
za,mafi danno a cofe piaceuoli,come agiuGchi,a fefte,a 
can'^oni,a ballila mot ti, e fimili altre cofe, & infomma 
non feguono Je no piaceri, e dellicatez'^e. Qucfte copleffìo 
ni nondimeno , a poco a poco fiuanno mutando, fecondo 
la qualità de^luoghi,et alterono le miti humane in diuer 
fi modi; di maniera,che m'imagin che fi debba attribuii 
re agli humori una gra parte de le noflri pèrturbationi. 
Verche ejfendo il cuore perturbato, gli giriti fi comuo- 
uonOyCgli humori boUonoyOnde per lor cagione la men- 



L I B 11 0 

te cmincia <ì ejfereagitataj& infiammarli. Terche Ji 
come un Capitano d'cfercito effendo adirato , & mojfo 
fer andar ucrfo ilnmico^ tutti i fiicijoldati pagati fi 
ìieuano in piedi per fare il mede fimo, cefi effendo pertur 
tato il cuore da qualche afftttione 3 tutti gli hnmori in 
pn tratto fi commuouonOj^ ^ tutti gli jpiritis'alteranO], 
et fi moflran fuori yò per ira^ò per uergogna^ò per qual- 
(he inordinata allegrez'S^a : ma ne la paura , tutti fi na-^ 
fcondono,& con gran pericolo de la fànitày & de la uita 
il fangue abbandona il cuor e j bora per molta abondà 
za Caffoga.La ondeyegli è auuenuto^che molti per inor^ 
pinata , ^ fiihita alltgrc^i;^ fi fon morti , 0^ altri per 
ma fiibita paura p)no ujciti di uita , majfimamentQ 
auuicne d coloro j, chcnonfiinno temperare i loro affet- 
ti ^nè fi)ccorrer loro con la ragione, ò medicargli colgiU'^ 
dicio y & di CjueUa forte di perfine fono gli huomini di 
debole complcjfionej le donneagli amalati yi uvccbi^^ i 
fanciuUi^& coloroyche da teneri fanciulli fono ^ati le- 
dati da la compagnia degli buominh& fatti uiuere fo^ 
litariamente^ iqualifon diuentatipufUanimi per ejj'erfi 
indeboliti in loro gli jpiriti ^eH cuor naturale dtuentaia 
languido i onde non pofjono hauer forza di rcfijlere d le 
(ofe auuerfcy^ Ceta di ciafcunoy la temperatura del eie 
lo , lUnflufo de le ficlleyl'educatione, ^ i coHumi Janna 
Affai nel moderargli affetti y & le paffioni de inanimo . 
Ondeyandando in diuerfi patfiy& confìderando la diuer 
fa natura de gli buomini , tu trouetai i modi del uiuere 
diueYfi^& gì' ingegni, & gli affettiy e'coftumi effcrmol- 
to differenti . Egli importa adunque affai yC^er d'una 
^td , 0 d'un altra , ò bau ere una educatione, ò un'altra^ 

" ò effcr 



« 



V Ti'I M 0. 57 
ò ejferttato piu fotto un cielo , che un'attròy diche tém^ 
feramemo fia thuomo , & di che dijpofitwne^i corpo,, 
di cui egli hahbìa compagnia, et che abondan':^a,& qm 
lità d'humori egli habbta. Terche tutte qaejie cofe^per 
là maggior parte giouano, & nuocono a cofinmi delti^ 
nimo . Coft qudli,che hanno il /angue graffo ^or dinar io,'* 
niente fono feroci, dihrutti co fiumi, mllani, inhumani^ 
^ non hanno mai alcun rimar fo di confcien'T^a , fon po- 
for^ligioftjintrepidi,^ non hatmo pietà, né humanità 
alcuna . Diquefta forte d*huomiHifono bàrcaiuoUyCoc- 
Thieri,facchiniybagaglioni,&foldati,i quali per lagrof 
fcT^a del fangue,&.glifpeffij& turbulenti jpiriti,hanr 
fio la confcìen7;agfoffà,^ la mente ofcurata da denftff^ 
mi uitij.Etfe pure inloro fi defla qualche fcintilladi uitr 
tùyO ritornano m qualche parte à più fana mente ; non^ 
dimeno effendofi dati a. una brutta uita y fubito U fpen-^ 
gànò,ò la macchiano cón bruttiffìmi uitij. Terche hauen 
do con fumato tuttala loro età inuiuereuitiofamente^ 
quella loro confuetudìnt s'è conuertita in natura. Coft 
Annibale per autorità di Limo, era crudele^ perfido piti 
che non fi conueniua'à Cartagineft, non diceua mai uerir 
*tà, non cónofceua , ne ttweua alcuno Dio, non offeruaua 
giuramento alcuno,^ nonj^aiicua alcuna religione. Et 
per autorità di Lucano^ ' 

7s(^ Q M ha fede ò pietà,chi fegue Marte^ 
'''^La qual uarietà d*ingegni,di coflumi,& d'afetti,mi 
par che mo(iri, che i moti de l'animo fi debbiano riferire 
a diuerje cagioni.Verche benché il cuore, et l'altre mem 
hra defìinate,come orghni al nutrimento, 0" à generare 
'^lijpiriti , fieno ricettacoli de gli affetti; nondimeno ^ 
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gli hmÒri fiffi nel corpo , il molto catd& , Nnflujfo éel^ 
M Sielle > la uirtù de gli alimenti , la qualità deWaria > 
xhe cÌYConda^& il deflemperato ufo del uino, perturba^ 
vo affai la mente^ & danno molte occaftoni di turhamen 
ti (tanimo,& di noiofi affetti . Di qui fi pub cauare^ehe 
nocumento fi faccia aitammo, quando glt organi yi fffi- 
riti, &gli humùrifon uitiati , & corrotti . Tertiochc 
àllhoraegli occorre, chel'buomo finifcèd'ejferhuomo, 
^ diuenta una b^Hia . Ikbe fu detto piangendo dal 
Trofeta . Vhuomo effendo poSìo in bonore non hebbe 
intelletto, &fu comparato alle heSìie,& fatto ftmile à 
kr». Verche effendo H lume della ragione impedito da* 
ìiitiofi affetti, Jubito fi finorxa. Et fi come i lucigni del- 
le lucerne ^ & dielle fiaccole, fanno poco lume ^effendo 
foUi in lucerne forche , o in lumincHi mal netti , cofi la 
mente humana rifflende poc», effendo offufi:ata dalle 
'tenebre del corpo y & nonadopra intieramente k fise 
>forze . Egli è cofa naturale , che ifanguignifiano alle - 
gri;imalencont6r/ttefti;iflegmatici,pigri; & i colerici^ 
•iracondiima tutti.quefli affetti fono moderati, ^ man^ 
to uitiofi , quanda gli humori fi Slanno in uno efferme-* 
diocre, e non fon corrotti da alcun altra qualità . Ma fè 
qualeiie qualità s'accompagna con lorOy hr gli caua Iklr- 
la lor temperatura , allhora l*huomo è paggetto à mille 
faffìoni , & perde molte uolte l'ufo della ragione . Et 
'benché le qualità dementari , &gli humori , & i jpi- 
TÌti,uon mettano neeeffità alcuna alle noìire operationi, 
tome neanchoglinfiuffi delle JieUt^nondimeno egli han 
no molta for':i;a nelmuouere gli affetti dell* anima: di 
maniera, che gli buomim fono §inti , quafi come da una 
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^èmpefla neìli fcogU delle ferturbationi\ atjcor vht ci 
'^facciano molta refiftèn:!;^a. Et quale a la cattiua tempe-- 
' futura delFaria, 0 del ntare^ & la uìolenxa del uino non 
-parcamente beuHtoitaie è la for:^a deWhunwr colerico >^ 

• € malenconicQy (piando è fuperchio . R chi è colui , che 
^^andando à poco à poco dijaminando bene le conditioni 

delia natura fua^^ i brutti turbamenti^& moti deKa-^ 
' wmo j che non comprenda , che bora è più iafciuo^ bora 
"fiu inuidiofoy bora più adirato , & bora piegarfi più in 
'-mo affetto , che in un'altro ^ fecondo la intemperanzA 

degli bumori ? Onde fc t animo hurnano patifce^ ^ fo- 

• iiient cofi fattamutdiione per cagione d'un picciol fòl-- 
^leuamento d^humoriy chepenfiamonoiy chefiaperfare^ 
4juando fi conturbano tutti, & fagliono alle più intime 
)ÌSrripoHe partirei ceruelloy & quiui adopranoogni 
"violenza, ogni forzà iDi qucHa cofa ce ne danno un 
-^iompaffìoneuole efìempio ifurioft^i frenetici, & malen^ 
'Conici tutti coloro, che per qual ft uoglia cagione 
^jefcon di ceruello : iquali poi che il mal del corpo tocca 
'*ìor la mente, tormentano gli huomini con ajprìjfimi tra^ 
HiagtijC tormenti. Terciò coloro, che bramano di conferà 
tiarjt fani , ingegninfi di uiuer parcamente, acctochc la 
mente non babbi ad effer uejfata da diuerfe,e brutte ima, 
^ini,€ partirli dal fuojfeggio . Quefte cofe ft debbon ri- 
cordare fpcjfo à coloro, iquali fon mejfiin uffici publtci, 
& chefludiano troppo attentamente^^ con molta affi-- 
duità : pcrcioche queile fmili perfone , fogliono effer 
moltomoleflate dalla malenconia.llquaCbumore, benché 
egli agu's^'S^i la mente,^ Cingegno,come fuolfare il ui^ 
no beuuto parcamente : nondimeno diuent andò gran-- 
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dej&potentty perturba l'animo con grandijjimanoia^ 
& perturbatione;onde.CicerDnje uoUepiu toHo effcrMr 
do d'ingegno, che molto ingegnofò,c^ melancolico. Que 
Sia in dijpofitione ò habitudine dicorfOy amolti é.w^r^- 
rale^ & molti anche l'hanno accjuiUataper diuerfe ca- 
gioni J quali n'erano lontanijjimi^ Sono fiati alcuni,che 
. fon diuentatimelancolici per troppa J^ndiare , altri per 
paura, altri per penfieri , ^ altri per dolore , & altre 
per diuerfe altre cagioni. ÌAoltciamefon diuétate me 
lancoliche per efftrfi fermato in lora il corfo del fangùc 
meSlruOiper efferfi riferrata in altri una naturale eua^ 
cuatione , onde afcendendo quelli humori corrotti j ^ 
groffi al ceruello yfon ucjfati nella mente da diuerfe , ^ 
iirane imaginationi,& molti buomiflida b^ne^edigra 
fiima,hannofer queflo fatto una mifera^&funefiafine; 
di maniera che hanno fatto marmigUre il mondo nel ue 
^ dere quanta forza fta nella M elancolia^ h quale ha pof-- 
fanzA di far impazzire gli huominiy priuargU de tt$ 
Jo della ragione : & come una denfa nube pofia dinan^^ 
al fole impedi fcc i fuoi raggi, &glì offufca il lume : cofi 
l^humor melancolico, annebbia la mentCy & la fpingea 
far molte coft.pa:^'7:e,& beftiali. ì maligni fj^ir iti in ol^ 
tre, fi mefcolano tra quefii cattiui humori > & maffima^ 
mente nella melancolia , perche quefìo humore quando 
egli trapajfa il fegno naturai e^è^accommodatijfimo afa 
re ogni male.Perciochegli huomini diqui^a naturasse 
iono certi acerbi graui mommenti per cagion della 
tenacità dell' humore^il quale con gran difjìcultàfi lique 
fày & difirugge . Onde auiene,che le cattine cogitai io^ 
4iiy ^ i pcffirni penfieri y fi fermano lungQ tempo nelCd-- 



mmOj& poi mandandogli ad effetto^coftoro indiffereri^ 
imente fanno mali a chnonofcono i&a chi non cono^ 
fconoy & anche finalmente nmcono grandemente alar 
meàefmi . Qucfltmedefimi minidrano il fuoco alla co^ 
Icrajna i colerici efiendo fti's^xati , non fanno male a lo^ 
ro flefjiyma ad altri • E che di quejle p^:(c^/e fieno cagio^ 
ne molte uoltegthumotiy& non i malijpiriti,ft può ue 
der per queflo^che tratto lor fangue nel fefio^ ò fatto lor 
ritornar il mejlruo yfitbito guari fcono , & ritornano a 
miglior ejferej il che amen loro , per ejferfi diuertiti al^ 
troue quegli humori che corrompono l'imagination iani 
male . Qjiejìo Hejfo conferma Hippocrate ne gli ^fo-^ 
tifrniyil qual dice. Se a coloro cheuageìlano apriranno 
lemoriciyguarijcono del farnetico^ perche la natura lie^ 
m fhiimore da quella parte nobile lo manda alle par, 
ti ignobili. Et dtroue^^' Maniaci y & a coloro, che pati 
fcono di rene , è iofa molto gioueuole 1^ aprire , 
uare fangue per le morici . Tercioche effcndo que-- 
Sìo humore ne gli hippocrondij , nulla milxA y ouera- 
mente in tutto il corpo^^ empiendo il ceruello d'un te* 
trOy& cattiuouaporej apporta al'huomo paura^ trilli- 
tia:^ merorejfojpirt angofciofi , Sirettezza di cuore , (5^ 
ftbillo d'orecchi , & jpegnendo il lume della ragio-^ 
ne y & della mente, cóme s'egli fuffe uicino alla morte , 
hor par che fi rallegri di morire , hor par chabhia pau^ 
radella morte . La ondc^per autorità di Galeno , nella 
primauefa^^ neW Autunno j quello humore fi dee pia - 
ceuolment e mandar fuori col uomitOyCon rutti, con trar . 
fangue , ^ con prouocare il meftruo y ò con romper le 
morici • Et colui^ch'éfottopoSio a queflo male, fuci ali 
^ H 3 brauameu-i 



J)r(iu^fnenteYefi[len'^aj& non mtrifca le eattm imagi 
nationiycbe a poco a poco gli entrano nelfanimoyfercior 
che elle paion dolci da principio^^ amabili ima come d 
le hanno prefò il pojjeffo, diuentano amare, & peffime, 
& male agcuolmentefipoJTon cacciar tiia, 

P E R c I o c H E // uitio Jinutrifce^& uìhc 

Mentre non curi medicare il male 
, Etfe quesio h umor e farà fufcHato da incommodi > d^ 
iijgraùe , da infortunij , & da non affettate auerfttà ^ 
fagli reftàenza con lagagliardia deWanimOy& fortifi-r 
cati col nerbo di Dio , & con la fede di Chrifie y ^* col 
fogno della Crocei onde tu poffi ageuotmente mandar ui^ 
quelle brutte imaginij eh e tifi fanno innanzi ^ dr che tp 
s'aggirano perla fantafta. Con que(ì*arme fidiffefer(h 
gli antichi fanti , iquali , benché defiderajfero di finir let 
lor calamità con la morte, nonfuron nondimeno oppref*: 
fi dalla impatien:;^a,& dalla grande's^a deldolore.Cofh 
£lia deftderaua la morte per finire i trauagliy& le per- 
fccutioni . Cofi Dauid fi difperaua di poter campar lai 
uita^jfendo circondato da tanti nemici^et lob bi amaua^ 
piu prtflo la morte ^che giudicar la ulta in coftlicghi tr^^ 
uagli y & Chrifio finalmente àguifa dhuomo diffidente^. 
hauen4o prefò fopra dife la diffefa mflraydiceal Padré\^ 
d'efftr flato abbandonato. Ma tutti cofl^roy uoltando //t^ 
fomma la mente à Dio,cacciaron da loro ogni paura, cSr 
ogni angofcia d^ animo , {perando fmpre coje migliori, 
i^uefìauorrei finalmente y dyfhtraffeneiranirnad^ognh 
Wìo,& lo uorrci per autorità di Cicero ne perfuadere et 
ciafcunoycioèj eh' ci fi tcntjfc inanimo in guardia del cor^ 
fOy piirfino à che ue lo tien colui , che ne l'ha meffo > ac-^^ 
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tioch^ non parejfe^che noi hHominiyUolejJxmo tffer fcùf»r 
tefi , & ingrati dunftgran beneficio ^ fattoci da Dio. 
£ mi fare , che Giofefofacejje à iGiudei una beUiffitnx 
crationectrcaqueflàtnateria ,doue egli dimqftra, che 
tutto queUo che n auiene y fi dee fof portare intrepida^ 
mente^^Sr Ut emeriti dell' huomo^non dee cacciar l'ani-^ 
nia dal coTpOj dar fine alla uit a cantra l'ordine di ns 
tura^et centra la uolontd di Dio. Ma fe qualcVuno per 
la gagliardia^ & qualità del male ^oper alienatione di 
mente uenifje d quefio reo fine j niuno Nnjiilti, 0 lUngiu^ 
rij di parole, v fta più crudele ^che non bifogni^ma hab* 
bia pia tofto compafjioue della fuamiferia > perciocbe. 
egli non è m cerueìlo,& èpriuo di ragione digiudi^ 
€Ìo ;per laqual priuatione , egli non sd difc emere il ben 
dalmate^ ne fare elettione di cjuelcht gli fta gioucuole . 
Tercioche efjèndo in fmil perfone corrotta del tutta 
VimaginatiuayC^no s'aggirano perla fantafìa'alcHnc 
€ofepaz:^ey& deliberano confufamcntCyet difccrrano^ 
& giudicano (ènzà difcorfo^e fen's^ giudicio. Et auie* 
ne alla ler menteycome auiene d gli occhinoflri, quand0 
fin meffihro innanzi occhiali di diuer fi colori , fuori 
dé quali guardando, par lor ueder le cofe gialle ,a^44r^ 
re , uerdiy&rojje, fecondo UdiuerfttÀ d^l c^lor de gli 
eechialf^ di modo, che le cofe appaiano d* altra manierOf 
ch'elle non fimo in ueritd • Ter quelle gli ebbri^ , ^ gli 
adirati fi credono di ueder molte cofe^ che non uedono^ e 
par lor ueder e due cofe], benché ne ueggano una fola . 
Cefi à coloro^ che hanno gran febre, s'aggirano per 
la fantafia molte imagini,eìr molti jpett acoli , & quefio 
Miene perche gli organi fin corrQtU^&guafliy^ir mol- 



4kattm humri fcamndo giù, c^jù^s'aggirano intor 
nàJHentricoli^&aUe camere delcefùello. ^ Cofiglijpi^ 
mti , &gìi htmort hanno una gran for's^a in perturbar 
la mente^&M muouere gli affetti ^j^jìimolar la con^ 
^'ièn'3^ad,quaii€ffenda fmceri, &- puri i nè rnacchinati 
d'alcuna coni agione, fanno l'hUomo temperatOy&' pia- 
tto di buoni coftumi ; ma fe ne fono torbidi ^ & infetti di 
qualche macchià\dèfiano , & muouono t animo con di^ 
uerfi moHÌmentiy& affetti ^ La onde, potendo ejfer offe^ 
fa lanima/L corpo;bi fogna innanzi à tutte le cofe inge 
gnarfi di quietare l'animo con lufmghey& con buone pa 
rókyperò che fi diccperprouerbioy che il medico deWa^ 
nìmo infermo è il parlar y& le pcirùlèi& bijogrìa nego^ 
tiare con Canimdi ftmiU huomi'ni , come ricerca la na^ 
tura della cofdM dif})ofitiori€ del corpo,& la qualità de 
Vbumore. Ver che fi come le beliiefaluatiche, diuentano 
dimefliche,pemduSirtadeWhu^^^^^^ 
cofi [animo di qu cfli tali uuole effere dgeuolatù , & toc^ 
cato piaceuolmente , però che ftimolandolo' con acute 
parole,^ acerbe j fubito s'inajpriffei & diuenta fo^ 
ribondó. Con. tutto ciò, fi come, nè mali del corpo ^ 
noi ciferiiiamo del fwcoy del taglio y & delrottoriog 
cofi qualche uolta Ufogna riprender cofioro con paro^ 
le ^ràuì , & 'feuere , con gioueuole ricordo rimuo^ 
uergli dor^uei prppofni a quali eglino eranó fpinti Malta 
forza deWhumore , & queflo fi dee fare quando fifone^ 
alquanto quietati quelli humori nociui , & non mi^ 
nùffùra fi debba- hauere anche del corpo . Mia chipi- 
glia a medicare cofi fatte mdatie , ricordifi di nonirrr 
riiar Ihumore con medicine gagliarde ^ma uada a bel 
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iigÌ0i& con gran deftre's^z^ cerchi di medicarlo, pcrcH 
none bene uùtar quella fentina tutta e un tratto ^perche 

^uelthumore agitato gagliardamente manda fmri Uti 
pu':^'j^€ntej & corrotto odore^ CotquaU s'offende gràn 
demente il ceruelloy & la mente ne riceue molti brutti 
fantàfmLVrtmamente adunque bifognafuegliàrglif^i- 
riti con cofe odorifere ^ come fon maj^ctti di fióri ^ & 
fimili altre cofe da tenere in mano ^ & rifiorare il corpo 
con buoni cibi f& far che Nnfermo dormi in un letto be 
ne jpiumaccidtò.. llrifioramentofifapre(liffimmente 
tol uinOy& lò fa con gràndijjima facilita , ina in darlo à 
bere a infermo , ancor , che fia un rimedio d Càcciat 
uia lamaninconidjbifognanondimeno hàuerui auuertèn 
za^^f^rnelafceka , & prefcriuergli là regold fecW^ 
dò che ricerca l*etàyld conditione della natura, la cónfué 
indine d'ella uitdy& tufo delpdefe. Terò che il uitìo non 
leua uia fcmprela nianinconidamaninconicij majpeffi} 
Vaccrefcdy &tinajprifceyma[fimamente quando il corpo 
è ripieno di cattiui humori.Terà bifogna prima d poco d 
foco far l* euacuat ione y& poi ordinar Id regold del uìt-^ 
tOjperche i corpi ri pieni, tanto più s^agp^atèarìóntlmd 
le^quanto più fi nutrifcono. E perche la natura del uino è 
diuerfa^e ogni Uino non è egualmente buono, pèrò egli 
fogna auuertir d'hauerne de t ottimo ^ puro ^ & che 
fia mefcolatd dentro co fa alcuna cattiua peonie è<^iiello i 
che fi fuol uenderealthofierie^^ allctauerne^ cóngrM 
danno delta fanità dell' buoìno^doue fi mette calcina, gef* 

. fa bitume ybuon* armino yalhme fmiti àìire porche^ 
rie.Cofi alcune forti di uini,non f ildmente non medicano 
i tattiui humorii & gl'impeti dell'animo , maglifannó 

pia 
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più grani , &piu impetuoft , & di mouogU rifueglU-- 
no. Qjiindi aimene, che t plebei de^naHri tempi, hAr- 
uendo btuuto del uino che nafce nel paefe di. Tittieri > 
per ejfer egli grande, & fumofo , falta loro al cerueìloy 
onde diuentano reflij,iracondiyimplacabili, di maniera, 
che fanno jpejfo queflioney & hauendo moglie la baHo^ 
vano jpejfo jpejjb, il che non fanno, anzi biafimano chi lo 
fa ogni uoUa che bcuo7ìo il uino Renano, o qualche al^, 
tra Jorte di uino non tanto potente -, & ufano con le lor 
ìnoglimoltopiu le care7^'^e,chelamaz'2^a.Laondeime 
lancolici,ejfendolaffì,& affettati, & afciuttidi coplefi- 
ftone,& corporatura,fecondo che ferine Orat io, cerchi^ 
no d'hauerc uini odoriferi,^ buoni, & rifcaldino tem^ 
peratamente il corpo, & rallegrino Fammo.Doue fi può 
tirare anche quel detto di Vlinio > ilqualdice, che ogni 
ajprcK'^a d'animo fi può mitigare col uino, però che egli 
entra per le uene, & rallegra gliJìfiriti eU fangue . Di 
queflonepuò farelaprouaciafcheduno in femedefima 
però che, non è alcuno, che qualche uolta nò habbia prò 
uato dolgreytriflitia,et maninconia.Ver quefla caufa^o^ 
gm uno è facile a alterar fi, & adirar fi quando è fianco, 
affettato, & affamato, cofi la famCy & l'ajpettare pro^ 
uocano la colera, laqual fubito fi ferma, tofto che thuo^ 
mo mangia,o éjpedito.Et di qui auuiene,che coloro Chi 
no mangiato fon più manfueti , che i digiuni i perche il 
corpo è menfecco , & meno atto a alterar fi, per efferc^ 
intepidito il calor naturale, el corpo mhumidito per ca 
gion del cibo,& del uino. Terche le uirtà naturali fona, 
rijlrette infieme a far la dccot tiene, eda colera, che Juol 
bollire nedigiuniy come sè màgiato fi tempera, C fie^ 

mM 
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' ma il bollore. Et quefiofi uedeper efperienta ^ebe neh 
Jepignattei nelle padelle y e nelle teglie i quando hanna 
molto fuoco ^& poco gra^o, però eh" elle ft accendano to-^ 
Ho, e gettano un cattiuo odore ^ perche tutte quelle co^ 
fesche non hanno, nèhumiditàynè graffo, s'accoftano al 
tame,& gettano un cattiuo odore^ onde fi dice per pro^ 
iierbio, che da uua medefima pignatta fi cohofce il leffo^ 
& l'arrojio. berciò mi pare , che facciano molto bene i. 
macilenti , & che fon di temperamento afciutto , nel 
mangiar jpeffoy e nello flar poco digiunile nel minifiraré. 
il nutrimento al calor naturale, percheH corpo per lun-. 
go digiuno diuenta fecco i percio^heil digiuno con fumé 
rhumido radicale jdella qual C9fa nhabaiamo ragionati, 
altroue» 

Che Imberbe fin fottopofle alte mutationij&fe elle 
non fon coltiuate^perdono la uirtù, & la 
formaé Caf^ XV Ih 

* 

Molti medici fi lamentane ^ che le defcrittìòni 
dell'lnrbe fon fallaci, &chelelòr uirtù fona 
• y^^^ efficacia alcuna ,&che fi trouano mol^ 
te pache cofe de gli antichi , che conuengano con le 
Jire,facendofene paragone j e mancano della lor natu^^^ 
e defcrittione dateci da gli antichi, e dicono^ che thev^^ 
de'noflri tempi fon diutrfe da quelle in qualità je uirt^*'^'^ 
bendi elle ritengano il mede fimo nome . Ter qutfia c^" 
gioneyfi penfano, che hfopo noftroja Funa^il Vetafitl^* 
il Fu , il Tifay laC ereale, la Farragine M Segala^ toli" 
ta^ & molte altre fiano diuerfe da quelle de gli amichv ' 
i n fcrche 



perchè elle fin molto difformi dalla de fcrìttiòné dataci 
da loro di qucUe & non conuengono in ajjaifjìme coji . 
lOyft come non uoglio difendere alcunoi o figliar la pro^ 
tettionedi coloro che hanno frefa errore ne femplici,^ 
nel defcriuer la natura dcWherbe : coft miflimo ancora , 
che' non bijògna guardare agnixojhy coft perllappunto . 
Verchejbencbe tra tanta moltitudine. ér uarietàd*ber 
be,non fi poffa ragionare 4 pieno di ciafcuna particolare 
mente^^ darleilfuo nome proprio; nondimeno egli non 
hi fogna penjarecbe 11: erbe fieno diuerfe da quelle , che 
defcriffero gli antichiyouèray ch'elle fieno del tutto pri^ 
ue di poter produr quegli ejfettii ch'eglino attribuirono 
loro. Per òjche a quella uarietà, ( fe però nhàno alcuna ) 
ha dato principio la natura^laquale fi diletta di uariare 
nel generar C herbe , &-gli slerpi ; di maniera , che par 
qualche uoltdcheuna piàMaftamolto difforme dif-- 
ferente daquelUyOnd'ella è nata^ ^ queflo ^ s aggiugne 
t artificio de giardinieri, &jjje' cultori, per non dir Ca^ 
Jlutiajaquate ha infegnato acconciare i fimi dimanie^ 
ra,chele piante poi che nafcono più uaghe,piu belle,^ 
più àrnàte,ch*elle non farebbero, nafcendo fen:i^a cuUu^ 
ra alcuna^ Qj^indi nafte . quella tanto uaria^ & beila di^ 
uerfitd de' colori de fiori, majjìmamente nella uìola^x 
cuer garofolo y ilquale diuentf .tanto mifchiato, & tìa^ 
rio j per induftria de' cultori , che non può rifpondere in 
parte alcuna alla defcrittione degli antichi, eir per que 
fia cagione^ mot tifi penfano , che queHo fiore foffe loro, 
incognito. Cofi medtfimamentela uiola gialla,o rofa,che 
noi ce U cìmmiamOiChe fiori/ce per V Autunno, coft i Fio 
ralifi , cke ttengono al tempo della mietitura del grano , i 

foa 
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•fm turchini jpagonaT^'S^i^azum^^ la Cal^ 

ta gialla defcritta da f^ergilio , Uqual in ogni principio 
di mcfe^Y addoppia ifiori,e!r molte altre forti difiori^et 
. d' herbe che fi uedono,fi crede chahbiano hauuto la far 
madagli Ortolanij^ di queflo ne fa fede Vergilió nella 
fua Georgica^quàndo dice. 

lohouedutoafiaicultoriyUjare 

. Metter nel nitro^& nella morchia ifemiy&c. 
« . Et benché i cultoripoinonci ufino altra induslria , 
iùttauia therbe ritengano la medeftma propriet/ì ^ zSr 
fpontapeamcnte nafcano a quel mede fimo modoy^ fi tra 
. finutano in un'altro effertyil che fi potrà uederfacilmen^ 
'te yat tendendo alla forma , at colore j alla uirtà , c^^ alla 
grandezza delfuSìo . i^ueHoyparte fi fa per una uirtà 
occulta delle fielle , parte iìifucceffo di tempo y&'fi ue^ 
deyche quelle co/è , che pareuoìi , che baueffero a durare 
perpetuamente yfi mutano in un altra jpecie , come fe la 
natura haueffe a bella poiia ordinato , che non s^yauefìe 
perfetta cognit ione delCherbe^ chefi pot effe indubitata^ 
mente infegnare a poflcri^ma uògliaychefi ricerchi la na 
tura di quelle cofe , che poffono a poco a poco inuitarfi , 
& rinafcere^fi come noi ueggiamo ogni giorno • Cófi la 
natura uiene a agws^zarei^ingegno de gli huomini , c^r» 
fargli induSìriofiy^ cauarloro la pigritia da doffo , coi- 
rne ce ne fa fede rergilio nel primo della Georgica , 
quando dice. • ' 

Il padre fieffo di far colti i campi 

^on uolleychela uiaftfacilfoffe 

'Del coltiuarey& egli il primo fu 

Che con bel artificio i campi moffbj&c. 
a u4 queUe 
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U queiìe eofe saggiugnc Tinfìtijfo del cielo, la natù^ 
i.ftf della terra , la diuerfità dfpaeft , lequali cofe muta^ 
no à gli h nomini il colore, i capelli, & la difjjojìtione di 
tutto il corpo . Gli Herpi in oltre , fe coti do la qualità 
r dell'ariane dd luogo doue fono, crefcon più & meno, 
producono le foglie^ o uerdi chiare^ óuerdi fcure . Et fi 
come auicne afanciulliyd quali le nutrici leuano il cibo, 
e gli danno da mangiar dirado^diuentano magri, et lan 
, guidi,cofi tberbe nafcevdo in terreno ajciutto^e magro, 
* fion hanno maihtl colore . Di qui fi può uedcre , cheU 
\ herbe, che najcono nemuri,c^ m luoghi fiijjbfi, fon p/c- 
-cioliffime: ma ejfendo po^U in buon terreno cvefcono 
lajfai^e diuentafiograndi.CoftJa buglojfa,el fintito^det-- 
%to uulgarmente confohda maggiore , fi uedono hauere 
qualche Mita il colore bianco : Coft il color delle uiole 
' di purpureo diucnta turcìyinOyO ceruleo. Le foglie iSief- 
ìfe di certi fier pi, fon manco intagliate , come fon quelle^ 
xhe fon occupate da fpme, o altre ugge • Si uede ancora 
-^he certi arbofcelU^ effendo trapiantati , nel mutar luor* 
.^mutano natura, & diuentano migliori, cSr» produco^ 
Mo bonijfmijfutti , che prima gli faceuano pejfimi , 
lUelenoftAlche auenne della Verfia trapiantata in Egit^ 
io, fi come affermano Vlinio^ & Galeno mtdefmamen-- 
te . La cui tjperi^n'^a fu e^rcjfa da Co{umella, quandi 
afe, 

E I S'UMPIOMO / panier di quei fufini 
Che uenner di T>amafco,e di quei pomi. 
Che uenner già di Terfia,armati,epieni 
Del paterno uelen^ma hor con poco 
■periiol detta uit acanzi con ^olcc 
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Sugo fi mangianyfion fapendo hormai 
A thuomo far più nocumento alcuno y&c. 
Qjiefìa jptcie di frutti, fe non è poHa alla pofta del S& 
le,non[i matura mai^e marcifce tofloy per cagton del fuc 
cofreddOy& humido^tt à mangiarlo acerbo,nuoce mol^ 
to allo ftomaco . Vinduflria h umana adunque hd fatto 
molte cofe circa l'agricoltura . Cefi ella ha trouato di 
far nafcer Cuua fenza la uinnacciaùlcbefifay tagliando 
il magliuolo tche fi piantale cauandone la midolla^ & ri 
legandolo infieme^pur che nel tagliarlo , no fi guafii l'oc 
ilnOyO la gemma . Cofi il fimile fi poffon far nafcer fen^ ^ 
X4 nocciuolo le pefcheje nejpoleje ciriegey le fufine, & 
molte altre frutte per indufìria humanaj ilche fi /atta- 
gliando l'albero mentre è giouane jCfHafi due piedi in giù 
fino alla radice , e cauandone diligentemente la midolla, 
e rilegando infieme firett amente le parti difgionte , 
turando la feffura difopra, & da' lati con terra di pur- 
go jO ceracela coprirai con carta bagnata : per cloche in 
capo ali* anno , tu uedrai , ch'ogni copi fardrifi:rrato in- 
fieme jC non uappprird quafi niuna cicatrice.Tu annefle 
rai poi queda pianta,con pomi marcilo altro fi-utto, che 
non habbi fatta fruttOy& uedrai che ti fard i pomìy o le 
pefihty 0 le fufwe; o altro , fen'2;^o0bj o fenza nocciuolo. 
Jlchf io, per eonfiglio di Teofi^afìpJ)o ejpfrimentata nel- 
la uite^et mi riufcì 1* effetto. L* incalmare ancor a^il fimi 
nare, il modo del pia^itare dmoflrano la diligeìì^a della 
naturale l'induHria degli agricoltori perche quefte co- 
fi fanno, che ifierpi^le piante, perdendo la proprietd,e 
forma naturale, [è ne uefiino un' altra, e facilmente fi ma 
tinù£ fi €ome noi ueg^amoy che gli huomini imparano 

diuerfi 
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diuerft coRumi fecondo la diuerfitàdelteiucatione^^ fi 
fnutano ncn foto nelle qualità delt animo ^ ma ancora in 
quelle del corfo^& Mariano felo^felle^& colore^^con^ 
do che ricerca il paefe^ma fempre ritiene però la forrna 
humanaibtncbe alcuni dirnoflrinod'ejfer be^liali y cefi 
medcjmamcntt fi uedentlle piante ylequali per quella 
mcdefima cagione, non ferbano fempre la medefma figu^ 
ra, zirla medifma uirtu, benché elle non fi mutano di 
rnaniera^ch" elle per dino dd tutto la fpecie,& la lor fort- 
una naturale^perche fimpre in qualche parte elle moflra 
no la lor natura,^ fon conformi in proprietà al loro no 
mey^ produccrio quegli affetti y i quali fa lor produrre 
quella terra doue elle fon nate , & fi portano da hfole 
fortunate molte cofe , chiamate boggi Canarie , k qualf 
fiantandofi (otto qut flo ncdro aere, non riferbano in tut 
(0 ; & per tui tu la lor uirtà naturale , ^ non nafcono 
di quella forma, ^ quantità ; ma non fi fpogliano però 
totalmente la lor natura, benché elle degenerino alquaii 
to da quello cfferc,e proprietàjch'era il lor naturale , il" 
che fi può ageuolmtnte uedtre in qucWherba chiamata 
dal uulgo ^ngeli^,& in quell'altra, ch'è detta Q Sieri 
(ioy ò Magijìranvhi. Lequali , benché per la malignità 
della terra,^ per la qualitàdelC aria fredda, uarijno af- 
fli dalla defcrittionediTeofrafloy & di Diofcoride: 
nondimeno IL e fon le medefimeberb^^eir fanno imede- 
fimi effcttiybenche per ìd intemperanza del cielo , le lor 
foY'^ie non fi.wo tanto gagliarde. Et hauendo ciafcun pae 
fe le fue herbe particolari , (jr proprie^ non può efieré^ 
(he cjfendQ trapiantate altroue elle rijèrbino il natiuo uf 
|orf ; fcrciochfaltr^bramanò diftare in ualli ombro^ 
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fe altre in colli di/coperti al Soleyahre\in luoghi paludo^ 
fe,^himidìy altre in luoghi ghtaro fi y afautti^ & fab^ 
bioniuiyle quali ejìendo trafpoHe in altra farte^ uedrai 
ch'elle perderanno affai della lor natura. C^fi Cherba Iri, 
è bella nellUllirio > l'Elleboro in Anticira , l'ajjentio m 
Vonto.Coft medefimamente laTortulaca.l'Empetronio, 
e la Brafjìca marina^fìanno uolentieri per le rtue del Ma 
ì e OceanOj(<r fi generano belle nelterrenfalfo co fi diuer 
fCyin diuerfi luoghi uerdeggianOy& fon molto uirtuofe^ 
come ne fa fede yergilio nella Ceorgica quando dice. 
?s( o N han rìalor tutte le terre,tutte 
Le cofe generar ypercioche i fiumi 
Gradifcc il falcio,e*non fecondi Ontani 
Ornano i luoghi paludofi^^ gli Orni 
Bellifi fanno entro a' fajjbfimontiy&c. 
Ver le quali parole, fi dà ad intendere à coloro ^chc at 
tendono à fimpliciy & all' herbe eh* elle non nafconotut 
te àun modo y ne mede fimi luoghi anzi trapiantandone 
molte in luoghi,che non fieno lor proprijyò elle fi Jecche- 
ranno jò pur nafcendoytton potranno moflrare interamé 
tela loruirtiìy trnatur a. Terò^chi uuol piantar qual- 
'che cofa^ojftrui il precetto di Fergilio^quando dice. 
ìmpari l'ufoye'l uariar deucnti, 
E de t^riay& del Cielo, & qual de luoghi 
Sia la natura y^c. 
Di qui auiene y che tAlpidiFandray che fon di rm- 
petto all'Oceano , & dagli Krmotici , fi uoltano uerfo 
Aquilone^producono ogni forte d^herbe^le quali in quei 
luoghi arenofi nafcano da loro fteffe , fèn'2^a induHriajO 
cultura alcuna,àr quei monti fon bianchi non da la nr- 
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ue^ma da T arena. K queflo^parte concorre la natura del 
terreno , parte tinfltfjfo ddle Belle , che mandano la lor 
forza in quepaefiycome fi mde ancora^che per proprie- 
fà di luogo , & d^infìuffo cclcfie j fi trouano caue d'oro., 
^argcntOydi rame, di T ufoydi marmo ydifenopia^ di mi- 
mo, & fimili altre cofi^.Vna fimil natura hanno i laghi, 
e le paludi di Zelandia, chiamate dagChahitatori Moer 
fuor di cui fi cauano Zolle, ^ pe':{'^i di bitume, le quali 
abbruggiano come la l>{afta,con pu7^ cattiuiffmo.Di 
qui è auenuto ancora,che il paefe,& le paludi Morine, 
ha fortito il nome ^ &la lor Città ci paefe è chiamato 
Terrouana,perche la terra quiui è afciutta, eccetto che 
certe Zolle nere , di maniera , che ui fi pojfonfar fojfe 
grandisfime ,finza poterfenefcriuerea ftminarle. In 
Brabantia ancora fi cauano quefie Zolle^ma non puz'Kfi- 
^0 tanto yper effer il paefe poco faljò, cìr lontano dal ma 
re. Si chiamano quejle Zolle Thurfy& gthabitatori pref 
fo al marcyle chiamano Darri.La lor forza è tale, e'ifti 
Mo è fi pernitiofoyche accendendole in caJhyimbrattanQ, 
affumicano, & guallano il peltro, lo Stagno, il rame, ^ 
ingni cofa , eccetto che toro , perche egli non s* affumica ^ 
ne s'arruginifce , ma diuenta più bello , & più lucido , 
tnaffmamente effendopurOyér fchietto.Et queflo auie-- 
ne, per la rarità & tener ezZA dell'oro , perche in'^^up^ 
fando quel fumo, ^ quel uapore^fi gonfia & s^illujira^ 
& fe ben loro è grane, & pondero fo,nondimenO', egli è 
trattabile, tenero y & poro fo, ^ di queSìo ce ne fa fede 
la ejperienzaypercbe figliando un bicchiero pieno d*ac^ 
qua,& mettcndouifi parecchi fcudi^ non fi uerferà Vac^ 
qua , impero, che oltrcaglijpiriti che n'efcono , riceue 



■ 
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tn ft alcune farti d'acqua ^ elfumo ,ch'cfcedal fuoco 
fatto di quelle Zoìle^ lo fa più lucido^ & più chiaro , per 
che qucflofuìììo s'ajfomiglia alquanto alfuo colore, onde 
lo {lagno, è*l peltro , & l'altre cofe tocche da qut§ìofu- 
moy par che diu tra ino gialle , & non ft può aggiugnere 
al'oroaltro colorCyfinon il giallone altro, fmule al Zaf- 
frano , corsie è ia noflra Calta . Tslon mancano apprejfo 
a fiaminghi alcuni maiflri molto periti;iquali simagi- 
'nano che quflieZolle , che fi cauano della terra , come i 
farti di corpo allamadre Jiano generati diradici, & 
^ronconi d'alberi , cJ/crano nelle Jelue , che fon rouinate 
per Nnondatione dell'Oceano^ & che poi a poco a poco fi 
jjano interriti , & fonocofloro ìhofjìda qutfta ragio- 
tie^ debbole al miogiudicto , che i pali , ^ / fermcntt, 
imberbe , & le canne paluiìri , fi uedono efiere in qucfle 
TjoUe . non mi pare , ch'eglino babbiano offeruato 
bene le caue^ & le minere della terra , poi che anche in 
quelle Zolle , donde ficaua il rame, & l'oro fi uedono, 
i& fi trouano C£rti rametti, certe ucnofe propagini^ ^ 
ibeperfor:^ delle Helle accompagnano la detta terra 
fonuita , 0^ uirtii uegetabile . Ver che la natura non 
è pigra , ò odo fi , ma fa molte , cìr grandiffime cofe ^ 
■per adornar non folamente l^ fupt rficie , ma le ui fi ere, 
gjr luoghi intrinfechi della terra . Quindi auiene , che 
fegando il diajpro , // porfido , c'I, marmo , uifi trouano 
(dentro tante uene,& tanta bella uartetà di colori, pofli 
Cìr dipinti con belUffimo artificio • Quello medeji* 
pio appari fce nella noce mofcada , &in molti legni, 
fhi^ fègatimoflrano fi bella , ^ fi uaga diuerfitd di uo^ 
fiCj^ di rarnijdalla qualuarietd degli humini hanno 

l z imparato 
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imparato dfare i CiambcUottiy& i Dotnafchi , & aU 
tre drapperie , doue fi uedono i lauori , tolti dal difegno 
della natura che uede in pietre , & in legnami , ilqua- 
le è tanto beilo, che par fatto da un diligentijjìmo pitto^ 
re yò [cultore . Cofi medefimamente il corallo nel mar 
LiguHico inarborffce fotV acqua & ejfendo cauato, 
rotto con lercti, fubito che uede l*^ria s'tnlapidijce , 
& diuenta nero , ó rojjò, & fe thumidità è men cotta, 
diuenta bianco. Cofi in quella parte^^dclla Viandray ha^ 
bìtata dagl'Eburoni , da' Mtnapvj , & da' Sicambriyfi 
cauano certi carboni impietriti, oìr fon di natura di bi- 
tume, i quali fono adoperati, da gli habitatori , non 
folamente à liquefare il ferro , ma ne forno anche f ho - 
co per cafa , & ejfendo una uolta fpenti , prefto Ji rac^ 
tendono , accollandogli al fuoco . Ef accendendoft gli 
altri fuochi con loglio ^quefli carboni fi jpcngono , ^ 
gittandoui fopra de l'acqua s'accendono • T^fon man^ 
cano in altri patfiminer e ^ caue y delle quali fi caua 
^olfo y calcina , geffoyalume , (j^ argento y & oro , dal- 
le quali cfcon certi rampolli d'acqua , per gli occulti 
meati della terra c'hanno le loro qualità Je quali fon 
foi accommodate à guarir diuerfi mali , come fon l'ac^ 
que de' bagni . Cofi le minere che fon preffo al mare^ 
ritengono la natura del bitume y perche le ':^lle cor- 
uate di quiui fanno di quell'odore , di maniera y che co-* 
loro che ui cauano y & che ui ^ianno preffo tramorti- 
Jcono , & molte uolte Hanno in pericolo della uitay& 
quedo mede fimo fanno i carboni y fe quando s'accen- 
dono y non uifi mette dentro àel fole , perche con que- 
Sìo rimedio yfi foccorrea ogni pericolo , & fi manda 
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uìaquel uclenofo uapore ^ & ( come dueVergilio) 
quelCinutikhumore y checoritaminay & offende il cer^ 
uello . T^on ci mancano di quelli, che attribuifcono 
queHa foYT^a della terra ali* infingo delle Hclle , le quali 
fenza dubbio alcuno hanno gran forza iu quefte cofe in^ 
feriori , & f: muouono da quella regione, che apprejfo 
di noi fi uedon mancare jpontaneamente molte coj'e , & 
molte n'apparifconOjChenon erano Hateuedute prima, 
à quali , benché io ìion coutradica, tuttauia io affermo^ 
che circa therbcymolte mancano, & molte degenerano 
per la dappocagine , ^ pigritia de cultori . Ter que-- 
Sìa cagione, il frumento ( come tesiifica Theofrafto ) fi 
conuerte in foglio , tocimo in ferpollo , il fijtmbrio m 
menta quanto a t odore , & quanto alla figura in cala- 
menta y & molte fpetiedi fiori, fe non uis'ha cura ,fi 
trafmutano d poco à poco , & tralignano dalla lor na- 
tura^& fpetie quanto alla figura , & ancho quanto al- 
la uirtù. llchc,come in molti majjìmamente nella uio^ 
la imbalconata foglio offeruare , la quale, fe ogni an- 
no non muta luogo ^ traligna in un fior picciolo , di- 
futile , brutto ,&fen':i;a odore . lUl)f conferma Ver- 
gilio quando dice d'hauer ueduto molte cofe belle , ^ 
degne d'effer uedutèj^e quali , fe non ut s^ha cura , 
generanOyCjr diucntanofàluatiche brutte, per- 
dono la uirtù , & per contrario pigliando delle cofe fal- 
uatiche,^ coltiuandole^diuentano dimefliche^et perdo 
no quella faluatichez'^ayfi come affermò anche Vergi:* 
Ho , nel fecondo della Gcorgica , quando diffe , che quel 
lecojcj che nafceuano fj^òntaìieamente ,ejfendo colti- 
vate fi fpogliano larofez'^a , ^ con la continua coltu- 
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fa, & ctiligcvz^t y piglieramw quella natura , quei 
coììumi y chi' far an loroinfegnati da gli agricoli or ié 
La natura adunque produce molti fierpi , ^ piante 
inaudite, &nuouey molte rie producono le Helle y & 
' molte la diltgentta de gli huomini . Et ft come i forcif 
i ghiri chiocciole/ anguille, le murene, ^ ilombri-* 
chi non nafcon fempre per propagatione , ma quat-- 
cheuolta per putrefattione di terra, cofi ancoranti 
luoghi arenoftycome fono in Zclandia , i monti ^mmO" 
nvj , chiamati da quei popoli Duncn , fiafcono molte 
piante [pontaneamente per abonda7ì:^a d\ilmento , & 
per efjèr quesìo luogo molto fignoreggiato dal Sole , 
^ molto accommodato a generare herbe, lequalitf- 
fendo nate fpontaneamente y ne producon poi col fe- 
mé dell'altre . Ter tanto , non bi fogna marauigliar- ' 
fi y che Imberbe pano fottopofte alla mutatione , che 
elleperdino la uirtù^ & la forma , auengay che fe que^ 
Sìo non auitn loro perla urcrnan':(a , & affinità che 
elle hanno inficme y può loro nondimeno accadere, per 
cagion del fito del luogo dcKAria , & per industria de*' 
cultori . Cofril Pepe, ilCardamomo , il je fello y & 
ta radice pont ica y nafcendo fottoaquèsio nosbroQie* 
lo y fanno in loro mutatione , & non fon tanto calide 
'di natura , come effe fogliono effere , ma nondimeno % 
non fi può far di loro altra dctcrminatione , che quella 
'che n'è fatta . Et che elle non crcjchino tanto nel pro^ 
prio paeJCy &non habbiano tanta forzai & uirtu, 
quefio auitne per il debile calor del SolCy & per la ma^ 
la temperatura dell'aria . L'herbe adunque , fi pof- 
fon mutare in due modi , peroche qualche uolta elle.fi 

mutane 
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mutano quanto alleuirtà naturali, ritenendo però la me 
defima forma effigi e j & qualche uolt a fi mutano nel 
l'effigie j & nella forma , ritenendo le qualità, & nirtà 
naturali, ^t nucUo auien ( come ho detto ) parte per 
tnflujfo del Citlo , parte per proprietà del terreno , par^ 
te per qualità dtll'^ria,& del luogo . Terche cjfcnda 
uaria la condii ione della terra & delC^ria, però auie-- 
vepercagion loro ^chefiuedemanifefìamente qiieflx 
mutatione neW herbe , & participare d'un altra quali^ 
tà. Cofi il nocciuolojl Qiriegio/l Corniolo, fe fi pian- 
tano in fu le rtue d!unfojfato,d'onde paffano acque catti 
ue , ò falfe jfi comprende ne frutti quella cattiuità & 
quella falfe':^i;a nel mangiarle . Cofi medefimamente 
gli huomini Jecondo la qualità de' paefi doue loro habi- 
tanoypigliano diuerfi ccflumi , et diuerfe qualità & fin-- 
di:, & inclinationi. Cofi il Thedefco, s'injp agnoli fc e, lo 
Spagnuolo, s'infranciofa.el Francefe s'Attalianaper 
lunga confuctudine, onde non è marauigUa^fe una pian 
fa che fard di natura buona, & perfetta , efiendo pian- 
tata in luogo Jalfofo, ^ cattiuo , diuenterà cattiua^ 
falfofa , perche ella piglia llmmor dalla terra , che l'ha 
tale. 

L A terra falfa^è di natura amara 
E mal atta a le biade, & per ararla 
7^on diuenta migliorane /erba a l'uua 
Il proprio nome, ^c. 
Come dice F erg. neli. libro della fua Georgica alle 
quali cofe,fe tu aggiugnerai una fatale mutatione, e'I ua 
rio fcàbiamento delle cofe,tu uedrai che piantele l'herbe 
màcano per ueecbieK'^,e diuetano languide, ancor che 
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tu uuft gran diligen'^^aj & ui mette ogni €ura^ & 
jnuoiono ancora ^ fe già tu non ineHii magliuoli, ò 
tagliando i tronchi i ueccbi, non le rifufcitiyi ram^ 
folli giouani . ha qual mutatione , & fcambiamento 
. d'bcrbe , & di piante , fece dire , & credere d molti , 
che quefia di medicare ferula difmplicij & d'her^ 
he , nonualeua nulla, che Diofcoride quando ne 
fcriffe , fi burlò della medicina , pigliandofi jpejfo di 
ueder dipinte queWherbe . Ma io dico che non può 
efjcr bnon medico alcuno , fe non ha quella cognitione 
deWberbe perfettamente,che n*é flato data ottimamen 
te dagli antichi , & di mano in mano è uenuta fino d 
noi . Ter che fono alcuni huomini della noHra profef- 
fione , / quali hauendo àgran faticaueduto unherba , 
ne predicanole rnarauiglie fcnza penfarui punto j& 
fono limili à quel Tanfilo , di cui fa mentione Galeno , 
il quale non conofceua l*herbe,ne anche in fogno , 0* 
non di manco egliuoleua defcriuerele loro uirtu , & 
proprietà . QueHe fmìle perfine , mi paiono fimili d 
coloro 5 che uendono all'incanto ( fi come ben dice Era-- 
elide Tarentino ) i quali incantano perprez'^o ogni co 
fa & adornano il tutto con parole , ancora quelle cofe 
che non hanno\mai uedute,ne conofciute come farà un ui 
lefchiauoyò unuino guasto # f^na fmilcofa racconta 
Cicerone, d! un certo Formione Filojofo > ilqualedifpu^ 
tòlparecchiehore innanzi à Annibale ^ dell'orcio del 
Capitano ^ & d'ogni cofa appartenente à tufo della 
guerra^ Di cui effendofi tutti marduigliati, doman-- 
darono Annibale quel ,\che gliparefk di quel Filo fa fo, 
i^^rif^oje ,chaueua ueduto molti uecchi balordi , ma 

non 



Honhaueuamai ueduto ttrio più balordo di Tomiond 
B ha ragione ueramente. Terche,qual cofa fi foteuà 
ueder piti arrogante y & temeraria , che uederunFi-^ 
lofofasiro , che non haueua mai à faoi dì ueduto guer- 
ra, ne toccato arme , prefaiuere i precetti della milt- 
tiaàuno Annibale, il quale haueua combattuto diUd 
lomma dell'Imperio co ì{gmani tant'anni ? Chi non 
metterà coloro in quel numero , i quali fi uantano di 
Caper lauirtà del Sinfilio, della Santureia, del Mar- 
robio > De/ Duleggio , & di molte altre herbe non ha^ 
vendo à pena ueduto i libri, che ne trattano i&ha- 
uendole inany , non ptnno dir qual cofafia quella , c'ha 
tanta uirtù , come dicono di fapere ? Et medicando 
noi molte infirmiti per uirtù di fimplici * & d ocrbe 
ehi dirà che il Medico non le fappiaì qual farà quel 
amalato, che non biafimi in un medico , cofi fatta i- 
qnoranza ? nijfuno ueramente, & non credo , chc unó 
poffa matricolarfi, ne effer meffo nel numero de .me- 
dici ne medicar canonicamente , fé non ha la cognl- 
tione de Simplici . Et come à un nocchiero noH 
bada folamcnte faper maneggiare il renio i mabijo- 
sna, chefappia ufar tutti gli armamenti ^ & feruirjt 
Inche in un bifogno d'un palo , in cambio d un remo , 
cofi al medico è neceffario primamente la cognitwne 
perfetta dell' herbe , percioche , comcegliharacono-' 
aiuto la qualità del male potrà fernirjt di quefta , & 
di quella , fecondo cIk gli tornerà bene , perche 
reruono per iilrumento . Et perche non farebbe de- 
gno dmfo colui , che uolendo far qualche cofa , non 
fapejfe adoperar gli inHrumenti , con che ella /j /4 > ^ 
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Ji conduce a perfettione ? Laondeyiononpojfofardi 
non mi marauigtiar grandemente di coloro, che di- 
Jpreggiano queUaparte della medicina y come inutile» 
& la lafciano a Cerretani ignoranti , effendo manife-. 
^o,che nonfolamente i Medici , ma i I{e y & gliEroi 
fi fono esercitati in queWarte à quali non pareua 
cofa più bella,ne più conueniente a un Re, che di fa- 
fere. 

Za pojjanzadePherbet&rufod^ejjè 
'Hclmedicarey&c, 

E ueramentCyche la memoria di molti T{e, giàfareb- 
bejpenta,e non fi fapperebbe mai chefojjhro flati ReXe 
therbe non riteneffero i loro nomi , a cui furon dati da 
prima, ecolrinafcerloro, non gli tene^ero in utta , 
Muejìi dourebbono efìere imitati da gli amatori della 
Medicina, & dourebbono non folamente inueUigare la 
forma de l' herbe, ma anche la forza, & la uirtù efar^ 
ne e^erienza , applicarle aW infirmiti , fecondo 
che fi richiede , i^efìo fu fatto diligentemente, da' me-- 
dm antichi, come furono Hippocrate, e Galeno, inna- 
ti per molte efperienTiehauendo imparato l'arteperfet- 
tijjima , ne diederopoi le regole, prefcrilferoi. Me- 
todi d ejfa arte , fecondo gli ef^erimenti , che sii ha- 
ueuan fatto ctejfa . ^efla fola ci può far parere per- 
fetti medici, & infegnar ci tanti rimedi, che noi potre- 
mo con effi facilmente guarire , molte e grandi infirmi- 
ta, cojt noi acquiHiamo credito , e fapere, e gli altri ne 
confeguonofamtd, e rimedio. Ma coloro, che atten- 
dono alle cofe di medicina, più toflo per lor diporto , che 
per fcrmfeneà medicare altrijanno poco frutto , e non 
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giouàtiò a pelrfona^& tutte farti per auttorita di Cicè^ 
Yone yfm trattate altrimenti da coloro , cbel^impàranò 
fer giouate altrui^ che da quelli , che le fiudiano fola^ 
mente per folaz'^o , & perhauerne una fetente jpecu^ 
iatiua , da cui non uogliano cauave altro giouamento ^ 
cheti proprio contento , perche la laude d*ogni arte', 
confifle nclFoperatione^ come anche quella dogni altra. 
uirtù.Kicercàndo adunque l'arte delta medicina tanta 
diligen':^ 5 fi Intromettere il fuo (ludio , ' 

ma bifogna con diligenza ricercar la natura ddle ma^ 
lattie^ & trouur modo da rimediarle , & uincerle. 
Et far come in guerra , ncllaquale ritrouandoft ogni 
dìnuoui drat agemi ^ & nuoueajìutie militari 3 cofì 
bifogna ferripre ritrouar nuoui rimedi à nuoui cafi in- 
fermità^ chenafconoaognihora. llchefiuedeeffere 
flato fatto nouamente in una Effimera ccntagiofa , net 
fudor Britannico , ouero nello fpargimento del fiele i 
i cui accidenti, &fegniyfonOj infermità^ & bafie^T^ 
di gengiuc^ & fiacchex.i^i e difcioltura di gambe , ^ 
di ginocchia. Sono flati molti ^ che fi fon lamentati ^ 
che la terra e diuentata (lerile d noi, & hauendo con^ 
ceduto molti alimenti a glUntichi^par e che hoggi a noti 
ella cifia fcarfa . A cuirijponde Cohmclla , dicendoy 
che quefta non è flato pef difetto della terra y ma per 
pigritia,&' mancamento degli huomini;fhe non fi dati 
no più all'agricoltura . Qj4e(io medcfmo fi ptio diré 
dell'ingegno de gli h uomini de' no(ìri tempi , a qua-^ 
li la madre natura non ha dato manco niente di quello ì 
ch'ella fi def e agli antichi y anzi ha fcrbatoalla pofle^ 
Yità tutte le fue doti^^ non ha uoluto ch'ella fiafteri 
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le^&priun di beni. Virò à fofleri non manca ingegno, 
pur che non manchi loro la mente , & la uolontà pron^ 
ta\d'imparare le fcien*^Cyò l'arti, come hehherogli anti^ 
chi. Ter che, come fi dice per prouerbioyl'effercitatione 
può ógni coCa - Ma noi ueg giamo che fono alcuni , che 
quando cominciano d medicare fono induftriofi^diligen^ 
tiyZir molto bramofi dt imparare , ma come fon uenuti d 
termine^ che cominciano à effer conofciutiy fuhito man-- 
^ ca in loro quel defiderio, & quelÌinduHria,& operano 
le lor cofe molto frcddamtnte,&con pocaauertenza,di 
uentano fuperbi,faflidiofi, poco amoreuoli, non uogiion 
fatica,et hanno per male^che fi chiami un'altro medico 
in loro compagnia . Klpn mancano ancora tra coHoro 
di quelli,chs temerariamente corrono à compor medici^ 
ìie,non hauendo ancora imparato quei canoni, & quelle 
regole, che fi ricercano a un medico , <^ pigliano prima 
il nomcyet la dignità di medicoychc l'habbiano meritato 
cominciano a fludiare aWhora le regole della medici 
va, quando fon chiamati da Un fermo à medicare,^?' nel 
fejpugnar le malatie bifognafar quel medefimo,chc nel 
uincere i nemici, doue prima fi mettono in ordine, et sin 
ftruifcono le genti a combattere, ch'elle fi menino con^ 
tra il nemico ^fome dice Mano in Salario . Di quella 
condit ione furono gli^teniefi^ fecondo qhe fcriueDe^ 
mofieneyiqualinon faceuano come gli altri h uomini yper 
cloche non ficonfigliauanomai prima che uenijje ilca-^ 
fo , ma come il cafo era uenutOy alChora fi configliauano. 
Cofiauienc a molti di noi, i quali uogiion pigliar parere, 
& Studiar le regole , qn arido la malatia , e7 bijognogli 
sfor7;a,onde non hanno tempo di penfare a rimedi. I me^ 
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dici adunque debbono ojferuar nelmedicare^quel che dii 
ce Cicerone , che fi dee ojferuare in guerra ^ cioè y ch'egli 
habbia prima penfato a tutti i rimedi, ^''premeditato 
configli , per poter medicare prefto , fen'S^a partirfi dalla 
retta ragione y & regcla dtllamtdicinay^ bifi)gnayche 
egli antiueda le co fe future y & non fi portar talmente 
nelmedicarey che auenendogli poi qualche cafi> impenfit 
tOyhabbla à dirCyio non penfiiua^o io non credeua. Spef- 
fe uolte ancora^ il medico in un morbo dubbiofoy & che 
prefto ua al finCy & a fermar fi y dee pigliare il configlioy 
eH parer d* altrui ycome fa quelloychc combatte in (lecca- 
to y piglia loccafione del medicare da uno altro cafo 
auénutOyilche mi ricordo effere auenuto a me. Ver eh e 
conofcendo l'infermità; i fuoi accidenti y& per le pa- 
role dell'infermo , & per altri medicamenti ejfendone 
molto bene inftruttOynondimenOy m* è flato bi fogno riuol 
tar tutto l'ordinCy& pigliare nn'altra uiay& un altra 
regola di medicare ydi manieraych^io ho ueduto cffer uè-- 
ro qnel detto di TerentiOyche diccyche non fu mai alcuno 
cofi bene inflruttOyche lo ufoyl^etày & la coja fleffay non 
glifaceffe mutare opinione , di modo > chenoifiamo co- 
Jìretti a copfcffur di non fapere quel , che noi penfauamo 
difaperCy quelle cofcy che tu credeuì che fojjero buo- 
ne ndl*hauere a farne eft^erienT^a le rifiuterai . TsfjDn fi 
potè dir da quefto Comico yCoja più uerayCofi neWattioni 
della uitaycome nelmedicarCy & nel far guerra.Ei ben 
che Chuomo }>abbia penfato a ogni cofa , come egli 
habbia a caminare y, eì^ come a finire y quai fieno quelle 
cofcyche fi deono adoperar prima y &- quelli poiy nondi^ 
menojn un puntOyin unatimo nafceun cafo yonde gli bi- 
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fc^^a mutar propofito^nudicamentOy & regola^ & ri^ 
fii4ar4o le cofc primeypenj^ àFaltre. Con tutto queflo^ 
hifogna hamr i jperitn'^a di molte cofe^ et pratica in me 
dicare, perche all'hora fuc cederà bene il tutto y & fi 
.drà lo jperato fine dtlla maggior parte dell' w*prcjej cfx^ 
ftpiglieranno^ 

^luanto fta diuerja la natura de* terre-" 
ni, : Cap. XFUU 

AC c 1 o c H E lo dica qnalche cofa^c'h abbia con-» 
uenienza con quel , che s'è detto difopra^ dica^ 
che ciafcun medico dee confiderare primamen- 
. te la conditione , qualità de'terrenni, perche di qui 
nafte jchenafiono diuerfe qualità d'herbe^ ^ habb\ano 
diue rfe uirtù^ ^ diuerje J acuita. Onde HippocratedL 
cecche ther becche Jono nate in monti, & m luoghi rikr^ 
fiati Si deon legare in manipoli yper ejjcr elle più gagliar 
deypiufermcy & più robufle.che non fon l'acquai ice ^ ep 
che i torpori fi deon raccogliere^ & maffìme quelli y chf 
mfi:ono prefTo a fonti^ò riui,ò torrentiyperchc ancor che 
non fieno molto gagliardi, ne di molta uirtfì^ hanno pe- 
rò il fiigo dolce, Conofi:endofi adunque la uirtù delfherr- 
be,& la temperatura per la difi^ofitione^z^ qualità de 
terreni , ^ dUettandofi Imberbe, chi d'un luogo, & chi 
d'un altro, & ricercando ciap:una quelterrenochegli f 
più farfugliare , perq io metterò qui la differen's^a delk 
terre^ laqualc è anche in parte toccata da Fergilio^ ac- 
fioche ciafcuua pianta , fi pojfa accomodare al fuopro^ 
pmlao^o^^fhe per pmicmento ài terreno j^^ df 
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nutrimento jtion habbia a mancar di uirtùy& di forza, 
perche di qui auiene molte uolte, che noi perdiamo la fa 
tica,^ reHiamo ingaimatì dalla nofta fj^cranza^&non 
hahbiamo herbe di quella bontà , che noi defideriamo, 
& che elle dourebbero hauere pergiouare agli huomi^ 
ni. i 



Gracili Cretacee Denfe ^ . 

Macilenti DinaturOyCtco^ Digiune 

Magre lor Aridi 

Graffe Di cennere Stercorate 

Ontofe Amare Squallide 

Bituminofe Dolci Tertili 

Gefpofe Acide Feconde 

Da purgo Da prati Salfe 

Tenere Da frumenti Sterili 

Tenaci I{epaflinate Saluaginoje 

Sabbioniccie^ Sfojfate Da biade 

^renofe T ut ride Da frutti^ &ft^ 

Chiarofe Liquide mili. 

Tietrofe i{are 

Tiene di fxffo^ p^obufle 

lini Torofcyh 

Saffofc DiTufo 
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T>e luòghi altri fono 

^f\>ri Vmidi Agghiacciati 

• Trecipitofi Taluftri Caldijjìmi 

Senza uia Erbofi , Tepidi 

Incolti Bagnati Montoft 

Culti Chitijt ^ Tiebbiofi 

tAridi 'Aperti ' Feruidi 

Secchi aprichi Ruggiadofi 

Digiuni Ombro fi' Salubri 

Allcttati ' Opachi Infalubri 

Siiuejlri Dcnfi Valudofi. 

Bofcoft Ejpcìftiauenti Stagnanti 

Seluoft Coperti da H'enti Squalidi 

Tieni Ejpofli à l'aure Vieni di riui 

Campeflri Sotterranei Orientali 

Da Orti Doue non en^ Aujìrali 

Da Frutti ^ tra Sole Occidentali 

Maritimi Kbbrufciati Aquilonari^ et aU 

Mediteranei Seni^ fugo tri^ 

Erti Sugofi 

Chini Caldi 

Viegatt Freddi 

hcquoft Celati 
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Chè il Vrutto allume della Luna crefce^ 
ma uon fi matura. Ca^.x^X* 

LJL Luna fa crefcer il frinto.ma il Sole, è quel che 
lo fa maturare, perche la Luna rnuoue l'humidi^ 
tdj^et fa gonfiare ogni co/a, ma per la dt bolcz^a^ 
non può decuocere. Ttro noi ueggiamo che le piante ri-- 
cenano l^ alimento mojfo dal calor del Sole , & la notte 
fot lo diffonde , onde il frutto ne uiene a pigliar Caugu-^ 
mento. ?erche fi come la uigilia^ & l'effercitio tempe-- 
rato aiutano la digeftione , & fanno che il cibo fi con^ 
uertifce in nutrimento del corpo , & la notte dormendo 
fi fa la concottione, come noi fosfiamo ueder negli im^ 
briachiaquahpaffa Vimbriachcs^z^, dormendo ; cofi il 
giorno j per uirtù del Sole^ ogni cofa riceue lafua matu^ 
rec^t^j^ lanotte^peruirtà della Luna s*empion (i7;«- 
tnore , & gonfiano . Onde noi ueggiamo che i gigli , le 
Jiofe , tutti gli altri fiori , non s'aprono ò fcoppiano 
di giorno , ma di notte , ò neramente a Calba^ Q innanT^ 
giorno^ 

Tmhe nonfoffe da Efiodo approuata lafter^o^ 
ratione. Cap. x 

Esiodo^ chi fu un diligentijjìmo agricoltore , & 
fcrittore,di queWarte , è ajjaltato da molti , per- 
che egli non approuò la ilercoratione dt' campi y 
haucndo egli più toflo attefo alla giouenolexT^a, che aU 
lafertilitd. Teroche eglifi pensò che fi douefie aiutare 
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la flerelitd de'terreniycon altro litameyche con tufi del- 
lo RercOy & ft pensòy che baflajfe tagliare a certo tempo 
\ i lupiniyle fatteci cecij & ftmili altri legumi^ co' quali fi 
fotefie ingr affare il terreno fierile, & diffe inoltre y che 
quelle cofe , che nafceuano ne terreni ingrafiàti con lo 
jterco y erano meno favorite , & baueuano i fughi mtvo 
buoni . Et di ^^i nafce, che le biadcynate in ft f atti cam^ 
pi y fon più prcflo mangiate da*ucrmi che i altre, & qu& 
ilo auuiene anche da legumi , / quali uon poffon durare 
lungo tempOy an':(ifon màgiati dàuermi più prefio, che 
gli altri nati in altri terreni. In oltre , quella Ceruogia^ 
che fi fa in Viandra di biade nate in cofi fatti campi fier^ 
morati y facilmente fi guafla, ^ diuenta forte . Onde mi 
pare , che Eftodo haueffe buona opinione , quando diffe^ 
che qua terreni erano buoni, che erano purgati da falu- 
tiferi uenti , & erano efpoftt à buoni foliy non hautuano 
paludijò fiagni d^ acqua intornOy& non erano fatti graf^ 
fi da lo flerco , ò fepuremancaua lor qualche co fa , non 
ntancaaa però Cbumor natiuoyne il calor naturale^qnde 
fi fuol maturtre ogni cofa . Et quelle cofe, che nafcono in 
qucfii terreni ft fatti, durano affai , ^ fon migliori p^r 
tufi cotidianOy& danno più nutrimentOychc C altre. Se 
gue ancora yche gli huemini ahe flanno in quei paeft, do 
ne fi fa detta iicrcorationCy non uiuono lungamente, & 
è imponìbile , che eglino fliano molto tempo fani ^ effen-- 
doui l*aria corrotta^^ gli alimenti flhco buoni ^òfotto^ 
pcftialla corrottioneMche uienCydouegli fiagniyCt i pa^ 
Judi mandan fuori uapori corrotti y& putridiy e doueia> 
■ terra non è graffa fe non per humore artifìcio fi , & non 
i coltiuatafènon per uia di fier cor at ione. 

V Come 
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ComcftpqffariQ cacciar uia gli animaletti^ che roda* 
ito ilegumiyC le biade. Cap. XXh 

ElSJon è co fa alcuna in quella uita , che non proui 
le fue auerfitdy& ifuoi incommodi, & non fta e- 
jpofta a molte ingiuriey& a molti trauagli , per^ 
€he fi come gli huomini fon [ottopodi a diuerfi mali , i 
cuali di continuo cercano di disìruggerlo , coft anche le 
biade, & V altre cofe hanno i lor nemici, che lemolefla^ 
no, come fono formiche, uermi, ruggine, tarme, locufle, 
lumache, ^l gorgoglio, che fa peggio di tutti, perche e* 
gli è baflanteaguaftare un granaio intero, per oche que 
fio animaletto ha una hoca appuntata, e forando ilgra^ 
nello del frumento da una parte, ua a poco a poco uotan 
dolore lo uotA di maniera, che non ui refta fe non la fior 
^a dtfofra. Di quefti animaletti , ne nafcono affai nella 
primaima , c^^ qnando i grani fon tagliati a Luna pie-' 
na,& fonohumidi,ò quando fon ripofii in granai, Chabr 
biano le u 'meUe uolte al uento dofìro , ^ non à uenti 
Aquilonari fon malamente trattati da quelli , perche la 
ficcitd è cagione, che le cofe fien meno fottopofle alla pu^ 
trefatione . Sono alcuni , che credoìio , ( &ame pa^- 
re che dicano il uero ) che quella pesìilenza fta man^ 
data da Dio , per caHigo di coloro , che attendendo 
troppo auaramenteal guadagno , firbano le biade ^ 
& i frumenti fuor di fìagionè , per ucndergli più ca- 
' ri, della qnal carcslia^ i poueri patifcor.o affair percffer 
' il frumento Siate dato da Dio per ufo de gli hucmini , 
è fen'j^a il quale ^ è impoffibile , che l'huomo fi foftcnti 
lungamente , ancor che non nìaficaffero gli altri le- 
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gUmt,& gli altri cibi, e quando bene j/i altri cibi man- 
cajfero,pur che non manchi il pancygli huomini con quel 
lo pofion foflentarfi. Terò meritano d*ej[er riprefiafprar 
mente i mercanti del grano , & gli appaltato) i , iquali 
con gran danno de'poueri rincarano fempre le uetto^ 
uaglie,& in una grandiffìma careftia,non aprono igra^ 
nariyajpettando ch'ella dtuenti maggiorCy per poter uen 
derle meglio.Onde ne fegue che fanno oltraggio non me^ 
no alla plebe.chealla [{ep.però non è marauiglta che fia 
no bialiemati,^ maladetti mille uolte ilgiorno.Verche 
colti (come dice Salomone ) che afconde i frumtnti è ma 
ladetto dal popolo, & colui, che gli uende^ è benedetto, 
& è fatta oratione per lui . Ma Dio fopporta qualche 
uolta,che noiftamo afflitti da queflimaliy perche noi fia 
mo ingrati uerfo di lui, non conofcendo la fuamagmfi- 
€en'3^ay& liberalità uerfo di noi.Verò egli minaccia per 
ET^ecchiel di mandare a coloro , che non hanno ne rtlh- 
gione^nè pietà,quattro mali^cioèfame, peiìeyguerra,et 
moltitudine d'animali nocini , accioche uejjati da qucfte 
calamità , ritorniamo a Dio, & ci mettiamo il ceruello 
in capo . Et fele caufe naturali , ^ non l'ira di Dio ci 
mandaffe quelli maliybt fogna ritrouare i rimèdi da man 
dar uia quefle beftiole^o d* ammainar le.Vj)n ft può tro-- 
uar miglior cofa per uccidere firn ili animaletti, quanto 
è t acqua falja done fia cotto taglio , & con qnella ba- 

f narneilpauimentode'granai,& le mura,perocheJu- 
itOjfi partono,òfi muoiono per quel cattiuo odore. Que 
Bo medcfimo fa il caHoreoyla fauina, il Col fo, il corno di 
ceruo^r edera, e tutte l'altre cofc c hanno cattiuo odore, 
ilqual non è potuto apportare ne dalle ferpi^ne dalle not 

tole^ 
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toU.ilche è marìifcflato da ycrgilio nel terzo della Geor 
gica.ll mede fimo fanno t fiori/ hàno cattino odore,iqus 
li non folamente fon rifuggiti da gli animali , ma nuoco 
no ancora grandemente al ceruellodegli huomm^& 
arrecano graue':^ al cafo^& uertigine. Quefìo fanno 
i fiori deCfambucOy Ndor de quali difcaccia i bruchi^ le 
tarme, &fimili altri animali j come fa anche l^affentio^ 
laruta.il mtntraflo^l'abrotanoja felce Ja lauandella,et 
ftmili altre herbe ^che ammazzano anche le pulci, & le 
cimice , gittate fofra il letto , ò poSìe fotto la coltrice, 
ouer coctndole in aceto Squillitico, e bagnando con quel 
liquore il legname del letto . Fu anche offeruato da' «o- 
flri antichiyche ilfeme del liauone, delquale fanno grà 
guadagni , &gran mercantia i Fiaminghi , ammaz:3^a 
ageuolmente quefìi gorgogli , che mangiano il grano , il 
che auiene loro per effer tirati dalla foauitd dell'odore 
^ delia dolcezza,peroche, effendo quelfeme dolciffmo 
^ untofc^quefli uermi lafciando il grano /appiccano A 
quello, & empiendo fene, fi difìendonoj & muoiono^ ^ 
quello medtftmo auien loro , quando ft pofano infugra^ 
ttccijdoue sè feccato l'uua paffa, & ho ueduto per efj^e-- 
rienza , che i uermi de' fanciulli ft muoiono ogni uolta 
che fi dd loro a mangiare dtltuua paffa,fen^a acconta 
pag narui altra cofa da mangiare. Ter eh e fi come le cofe 
mare , cofi anche le dolci fon nemiche de uermi , effen-- 
done mangiate affai, perche per quella dolcezZfi ^*em^ 
pion tanto, che fi diHendono,& fcoppiano, & quefloji 
può anche uedere neluentricolo dello ilomaco deWhuo^ 
tno , ilquale haucndo mangiato cofe dolci affai fente air 
€Hne efiorfioni^t;^ dolori. , » 

£ I Del- 



. Deltaftutìa, & fugacità de' uemiy che nafcono, ne 
corpi lmmani,& quel^cbeftgnifichi il loro ufiire per la 
Meca,ò pelnafo, Cap, XXII. y 

^ "C ^ ^^'^"^'^ ^ ^"^^ miracolo^ che i Ioni' 
o". Y^^ brichi, ò uermimajjimamente per ejjèr lunghi , 
& tondi fagliano fn alto , & fungano alla gola , 
& efcano per la bocca , & pelnafo, ejfendo ejfi ufati 
di far queSìo , quando l'huomo è ftato lungo tempo di- 
,giuno. "Perche allhóra rodano lo lìomaco,& bramano di 
\mangiare,& non hauendo nulla da nutrirft,ne da foden 
-tar la uitafagliono in alto, & cercano del cibo, per fino 
tal meato della gola i Veroche,per una certa fagacità, ò 
^mhinatione naturale, fentono che il cibo uà nello Jìoma 
ito per quella firada, & per cfierilnafo un meato , che 
^tra anch' egli per lagola,pcrò uanno anche quiui, & 
per uia diflarnutamento efcon fuori, oueroji cauono con 
:ie dita . <^eflo ho ueduto accader molte uolte anche ne 
■ tlf Mominifani,a quali hauendo detto la cagione, Jt fo- 
-no afficurati ,doue prima temeuano . Ho ueduto ancora, 
(hequcflo è auenuto negli infermi ; ma non jènza pre- 
\fagio di maggior male perche in fimili corpi la- conta- 
-gione è tanto grande , la putredine in fi gran copia , & 
'Ji calda l'infiammatione de gli human ,xhe' non poffon 
-càmpùitare la forza del male, <^ però efcon fuori, in- 
-citati piti dalUforTia del male, che dalla forza di natura 
'ÌÒ dalla malat la che faccia frifuMa quando, fermandojt 
M poffanz^idchnale uanno da baffo con gli altri efcre- 
•nwnti c buonfegno , fecondo che afferma Hippocrate, 
ma quando efcono [^ontaneamentc,ì^ fcnza ejjirejpin- 
'"''•J- ^ '■ ti 
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ti da 4ikténa uinà naturale, è feguo mortaUjJitno in une 
infermo , f croche noi ueggiamo auenir quefio a colera j 
che fon uicini alla morteyVeroche^ per una certa fagaci- 
tà naturale , conofiono che'l corpo ha amorire , & non 
f)a più a dar loro il [olito alimento però fe ne partono 
iljicflo 5* è anche ojjèruato nelle caje^ che flanno per mi- 
nare , d'onde Sfuggono i topi , &- i ghiri, & partonfi 
fpijfo tre meji inan's^t prima ch'tlleruinino . / pedocchi 
ancora, et li pulici,fentendo che il corpo humano (la per 
morire, & che tutti i membri fono abbandonati dal fan 
gue 5 però fi fuggono , ouero uanno a quelle parti y douc 
dura più il calor naturale,& iauirtù del fangue.E quo 
fti beccamorti^ è quei che gli fotterr ano, hanno cjferua^ 
to,che fi riducano, intorno alla bocca dtllo Sìomaco, ò fot 
to f. mento preffo alla cana della gola,peroche quelle par 
ti , per ejjer più uicine al cuore ritengon più il calore, 
& ui dura per fino aircflrcmo alito , ilche efjedomi ma- 
flrato da alcuni^ch'erano preffo a qualche infermo^fuhi^ 
to difjì che quello era fegno iììfallibileyche quelTamalato 
morrebbe , & che la fua morte non poteua Har troppo 
a uenire. Ma hautndo noi poco fa sfatto mentionedt 
verini , ho giudicato efjir anche tfpeditnte aggiungnere 
qu ai fieno quelle cofe, che gli ammazzino . Et infomma 
dico,che non ci è cofa migliore , che hauo' dc'uermi, ^ 
feccargli in un tegolo infocato, & facendone polucre, 
darla a colui,cht patifce di uermiypcroche fubito gli git 
terà tutti fuori per quella fìtfja ragione , che è adotta 
da Tlinio,^ da molti altri, the hanno inuefìigato ife^ 
crett di natura , è quella , cheawihuomo , che fta 
Ratomorfo da uno Scorpione, é ottimo rimedio.biuer 
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la poluere di quello fcorpicne in uino^ò in olio • / medici 
ancora de' noHri tempi ajfemanojche uno, che fta fiato 
morfo da un cane arrabbiato y beuendo della poluere de' 
peli abrufiiati del medemo animale , guari/ce , perche • 
quella poluere difcaccia il ueleno , ò lo fa men nocino , 
cofi amene anche jpejfo , che due tieleni di contraria na^ 
tura mefiolati inftemeynon nuocono,anziypiu tofiogio^ 
uano ^ fiche fu garbatamente accennato da Aufonnio in 
mfuo Epigramma piaceuolejatto per una donna cha- 
ueua uoluto ammazzare il marito yCon l* aconito ydoue di 
ce che non parendo che L'aconito fojje bafiante ad ucci^ 
derb , uì mife altretanto argento uiuo , cir datoglilo 
d bere, non glife nocumento alcuno, perche quesìe due 
cofe da per loro fon tojjico pe rfetto , congiunte fon 
medicina. 

r 

Viue del primo Lìbro^ 
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Che gli humori , & non ijpiriti cattiui inducono i ma^ 
li^ma che nondimeno yi {piriti aerei uift mefcoU'- 
noycome fanno ancho nelle tempeJle^&gU 
fomentano. Cap. l. 

OT^ mancano dì quelli tra di noi ^ 
an'^ ce n ha molti , che pochijftma 
pratica hauendo de t opere della T^a-* 
tura ^ & nulla fapendo delle cagio^ 
ni y de l'origine & del progrtffo d^ 
mali , & cofi de' loro accidenti , cì^ 
non ne potendo caùir le ragioni^gli attribuifiano ajpi'^ 
riti maligni ^ &faHidiofty che fernpre jlanno uigilanti 
a' nofìridanni, & parimente simaginano che colora 
che Jlanno in letto aggrauati dafcbre ter'^ana^che ogm 
terzo giorno fi ficca lor nelle uenc fieno uejfati da qual* 
che cattiuo jpnito , cofi gindicano della quaftana , Cojt 
ddle fthri continue , di quelle che durano un Sol dì, & 
in fiamma di t utt' altre febriyCocentiy& infiammate, ti 
che quanto fila conueneuole j & contrario alla ragione^ 
ogn'uno che habbiaun foco di pratica deficcreti della 

'ì^tur^i 

j 




L I B 0 

Jiatura lo potrJ giudicar e , éhejfendo il corpo humm 
tatto del congm,gimento,€nnììurade'ciuattro tlvmen. 
U,e d altYe,tàti humori, i quali perla forza defmefon 
partecipi di quattro qualità cioè, caldo bumido freddo^ 
fecco'.che altro fi può cmchiudere,fe non che té malattie 
P caufano e tr ano l'origini loro dallo flemperatnento ec 
ctjjo.o difetto di queHii e ce lo molira chiaro il loro mo 
derarjtye mancare per ftidÀi uomito,di fudore,di fuétar 
la uena,dt por le coppatefopra la parte offefa, d'ufiita 
di meflro, e per le morici,ò per criHei, ò per altra fmi^ 
gltate proutfione. Fece Dio noHro Sìg. có la incóprefibil 
Juafaptetiaj mouimenti deUe cofe ordinati mila Tratti 
ra,e nÓ uoUe che cofa alcuna fi moueffe a cafo^ò s'eza prò 
poJttó,ma ogni cofa caminaf[è,oft riuolgefk comteneuol 
wcme^e ton ordine cótinuato.Cofi le fltUe.gli elementi, 
teftagwnidclCanno , l'oceano , / cerchi del Cielo hanno 
lor moHmcnti,^- utcende,e corgono con terminatale? 
ge\ Sotto la medefma legge, & eondittone fi ttuouam 
glt humori che Hanno nel corpo humano,che harmo an. 
the tjfiii lor proprij ejfttti,mouiment determini, fi fut~ 
tamente chi per le quattro (iagioni delfanno ognbumo 
■ re habbialafua uicenda.c^ effWcitt il fuo dominio^ e le 
ftiefor^e nel corpo, & cofi al f angue é tocca quella con- 
• ^dtti6ue,che la p.imauera ha il fuo uigore, et la maggior 
[ua fòt^Za-. & partorifca malatie , & febri della naturai 
fuamedtj '^^ le continue, che nó fanno m<ù paura, 
ointemedi 'tm,neuoltano alla decltnatione, cofi U 
colera la fiate , ritornando vgni tanti dì quella infiam- 
- magione collerica indine la terzana. La flemma quan- 
do nil tempo delTautunno, l'è £ut] efatta la contine 

terminata. 



S E C 0 'bl D 0. ^ 78 
tffmimta. LaMelaconia all'entrar dell' aut uno la quar 
tana, e cofi la giornale per dtr cojift termìnain un dì 0 fO 
co più, perche la non confifle in putrefattion d^humori , 
ma in una certa uentofttà.et anhetito accefo^e tutte quc 
fte cofe fi fanno per la medcfima uia, col medefimo ordi-- ' 
ne c modo che il nafciméto,e Nccajo delle ftel^y ti flufjo, 
t tefìi4j[o dtiOcceano^e quello ameno, e grato ritorno del 
Vherbe^et delle frutte che germogliano. Ma ueramente 
che qucjla è ben cofa degna di marauiglia, che i quattro^ 
bumori s attribuì fc ano alcuni fpatij dellhore , et alcuni 
parti dflgiorno^éfi partorì tra di loro il dì, & U notte 
equinottialejO artificiale in dodici bore, la qual cofa ho 
con l*efperientia trouato non effer lontana dal uero^con- 
4:iofia cofa che fia mio coflume di predir , con l'offeruar^ 
^uei lor mouimeti l'hora del fopragiungnere delle febri 
Ha il [angue ycome teftifica Sorano, Efctio^il qualcycome 
fanno gli Euangel^i,mifura lo fpatio^ & il corfo del dì 
^ della notte per bore uguali,ddl'hora nona della not te i 
tbora terza del giorni, nelqual tempo fi concuoce il fan 
£ue,€t é dal fegato fommamenteuenuto , la onde auiene 
. che la mente la mattina innàv^i al leuarfi del Sole è più 
wgorofa,e più allegata e che tutti quanti ccfigt infermi 
€ome i fani per quello foaue fcorritnéto ddjàngue, e per 
cjuel fuohalito grato fi fentanomclto meglio difpoHo • 
ilucl gialliccio humore melanconico fa l'ujfitio fuo dal^ 
. la ter:^a bora del giorno alla nona, nel qual tempo la air 
tu naturale pipar a la collera dal fangue^e l'indriz'^a al- 
^ la utfica del fele^e per ciò auiene che a qud tempo 
mo è più pronto alCadirarfi , e anche Vtr kggerijjima 
cagione al cruciarfi . Ma Cbumor melanconico nero fa 
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l'ufficio fuo daU'hora nona del dì fino a rhora terza del* 
la notte, ^ egli re?ge,ccme è à diresti timone, ndqualc 
^avio di tempo tlfgato fi -purga & fi laua de gli cjcrc 
menti brutti & quello ufficio dà la Tritura alla rml*3;a. 
Onde alitene che in quel corfo d*hore Li mente deirhuo^ 
mo fi rauHoli , ^ che per qutlla nera (pcfia /uligine 
Vanirne diuenta mc[ìi{Jimo,d co(lui fiiccede la flemma da, 
la terT^a bora della notte fino alla nona,aUhoraJi comin 
^ctaà tirar d perfettione la concottion della cena nello 
(Icmacho ^ i cihi à tiquefarfi^ & alcjfarfi. Onde ame- 
ne che la fiemma^che nuota nello fiomaco, por tata al cer 
uello fa Ihuomo fonacchiofo , eì^ l'induce a dormire. 
Che fi: tu efiitt amente norrai cauar la ragione di tutte 
'quelle cofe, trouerai che quafi a Chore mcdefime che gli 
bumori hanno la lor uicenda, fi fanno anchora i ritorni 
& gli accrefcimenti delle febri , che compito lo fpa- 
, tio di queWhore che feruono a quefio, & à quéìthumo^ 
re^pur che fieno fchiettiy^ nonmefiolatififermeran-- 
' no^& fi termineranno. Cefi le febri che hanno origine 
dal fangue sfanno maggior furia la mattinarle ter^^ane^ 
dopo il me's^o dì^cioé a l'hora fiHa^ che d noi men aefier 
la duodecima tanto del dì,quanto della notte. La Quar- 
tana intomo i l'hora nona, che a noi uien à effi^r la ter- 
* t4 dopo me'Z'3^ dì. La continua dalia flemìna intomo al 
principio della notte y ma fegli humcrt ridondano o co- 
mefogÌiono„fieno intricatr,^ legati fì-alorornon offerì 
' uàno poi questo tempo cofi a l\tppunto,iC^ fanno glt af» 
fiiltt loro y & più fieri, & più luììghi . Che cofi come i 
uenti mefiolaii infieme ,caufano tempefic^^ fortune di 
mare più crudeli ^cioè quando. 

Euré 
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Euro & 7s[oto fon (Raccordo infieme 
E menan gran romort.cìr hanno fece 
L'africo procdlopy,&' i flutti immenft 
Voltan^fpumantiy & minaccioft a'I idi 

Cofift canja maggior malatia dalla fonccnentia^^ 
inondationi che injieme fanno gli human ^ le malati^ 
addoppiate , tormentano crudeliffimamentc uno corpo 
humano 

Ver eh e un corpo fol fan guerra infieme 

Lhumido el ftcco^ér Vhumorfreddo/lcaldo,&c. 

Il uoler adunque attribuir la caufa di questi affetti 
a gli (piriti cattiiH ,è cofu fuperflua , anzi pin toHo de- 
bile , poi che tutte queht co fa confislono o nella putre^ 
fattione^oinfiammationeyde gli h umor i,o nella qualità 
^ abbondan'3^a loro.queSiejòn quelle cofe che fanno le 
malatieyO più longhe o più breui.Quando in un corpo è 
/angue afìai.caufa un fol termine continuato . Perche 
la putrefattione^& l'infiammationeconfée nelle uene, 
per lequali come per acquedotti , & rigagnoli il fxngue 
da per tutto è jparfoj e perciò fa di bifogno che la nata-- 
ra, come un Confalo felicito , e diligente in unafc^ditio- 
ne ciuile , & m una guerra intrinfeca ^fubitofi metti a 
lordine e fen'^ mai ftrmarfi faccia refijìétiaye s'appon 
ga al male. Ma la fimma^c la collera gialla^ e nera per^ 
che fono in minore qualità^ e furia deUeJlrtttezze delle 
uene.non affliggono continuamente, ma con qualche m- 
termijfione, e le infirmitd che na/cono da quesii bumo^ 
ri non fon cofi mortali , perche non ha adito o uia ian-- 
dare al cuor e ^ & altre parti principali y& perciò non 
poffono cofi di leggiere farle nocumento , & danno. 

Sono 
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tofttà, & tutti j che mandano alcune crude uentùjit dal 
ceruello , & non ft ne potendo sbrigare , fentendo pu- 
re che le fantajte di nuouo tornano a moltjiargliybrama 
vo di corcar fi di nuouo^ per ifchifarey & leuar uia quei 
crudi uapori , quelle brutte imaginatiom che najcon 
daloro , come ft trahe chiodo con chiodo, ft andò dunque 
coft le cagioni, l'origini de"mali,& tale ejfcndo la na 
tura.ct canditione de gli bumori^cbe nefjuna ragion me 
gliorejipojpiò penfare òtrouaredeUtenir delle febri , 
che taquantitdo qualità deglihumori nefiuno dourreb 
be filmare 0 penfareche i caitiui jpiriti caujàjfero que^ 
fìefonune,& quegli jlemper amenti . lofo molto bene, 
^ lo concederò uolontieri, che i Demoni.cioé gli {piri- 
ti aerei fon pieni difcientie , e di conofcimentodi cofe^ e 
che come quegli che uanno dando di nafo a ogni cofayno 
folamente fi rimefcolano tra gli himori , ma inSiigano 
e fpingono ancora le menti humane a commetter qualfi 
uoglia brutta io'a,& che i Genii buontò Angelici aiu-^ 
tanoafare tutte le co fe buone, & ci fi fanno perciò com 
pagni & miniftì i Cofil^afaellofif ce compagno in qvel 
uiaggio al figliuol di Thobia, cofi entrò in Santone il jpi 
rito del Signou,& lacero quel Leone ycome fi fone ila" 
to un capretto , il medefimo fpirito entrb anche in Saur 
le, & profeti':^ con gli altri Profetti , ma poi lofpirito 
cattiuo commoj]e,tt turbò la mente fua & armoUoper 
dar morte a Dauid , & parimente fi rimefcolano nelle 
tempesie , & agguz':^ano le faette , & ingradifcono i 
tuoni y in tanto che con lo sfor'^o di quelle fpefie uolte 
^gli ueggiamo ruinare lefabriche altiffimtyguajiare ife^ 
minatile madar inruina i beftiali^li armiti ,e legreg^^ 
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giyanchora che la forza , & la uiolentia de' aenti, fen^ 
7^a l'aiuto loro molte uolt e faccia di queHe cofe}cofi al^ 
cune procelle j e quei uenti Ti fonici , de' quali fa mcn^ 
UonfanÌMca, impetuofamente,& con grandiffimafti 
ria [corrono perterra, e per mare, e per la percojjion 
delle nube lanciano faci ardenti ^e palle infuocatCyin tan 
to eh* al cune uolt e abhrugiano iantcnne^f^ leuele^ con 
fori^fy & uiolenza^Jimile a quefta le bombarde ruinano 
le fortezze ancora che ben munite , che non folamente 
ferifcanoiuiciniy e quelli che tocca la palla , ma quelli 
anchora che fin più lontani con qi^tl uiolcntc (irepitOy 
cfiftioloro gettano per terra , in quelle & molte altre 
€ofe anchora che ftfappia che fi facciano peruianatu^ 
Yale 3 i Demoni fi fogliono rimefcolare j o per permijfion 
di Dio 0 per lo potere , che concede loro , di farlo , le fo- 
gliono aggrandirete fare molto più ajpre^e crudeli. Co-* 
fiSathan ejjajperò lamclinconiadi Saulo^elo jpinfea 
faredimolteinfidiey & a commetter di moltt ni fwni ^ 
Ma che quefio affetto d'animo , e quello errore ,eper- 
turbation di mente fi poffa attribuir a cagion naturali^ 
da quefio fi uede chiaramente che alla dolcezza deljuo^ 
no della Cetera quel fauorcj e quell'impeto d'animo cef 
fatela mente diuenta più quieta.Che cofi come quando^ 
i uenti fiu crudeli j& impetupfi fcorrono per l'Oceano^ 
l'onde crefcono maggiormente, limare fa maggior 
impttOyefortunaj^e finalmente cofi come a Melanconici^ 
è dinatnra afflitti, la perdita delle f acuità o oltre incom 
modi gli addoppiano il dolore,e lo fmoderato ufo del ui-^ 
noy 0 i motti, e le burle ajpre , & mordaci fubito fanno 
fndar in collera coloro che fin di natura iracondie ftiz^ 
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Zoft,cofi i {piriti cattiui , & maligni configli madano in 
precepitiogU animi degli huomtni,per Je llejfipur trop 
inchinati al peggio loro; intàto che la uolontd próta 
& allegra non bafla a moderar l* impeto de" configli 
t attieni • llche parue^chegiudicaffe il noiiro Saluato- 
re , quando riprendendo Tietro gli dijfe yfcoSlati dame 
Satana, lo chiamò con quel nome , perche gli era al- 
Ihora contrario i& tentaua di rimuouerlo da quella de- 
liberatione , & ferma rifolutione, c'hauea fatto di ri" 
comperarci . Et neramente fe Dio Ottimo Maffmo per 
Jtngolare fua gratia non metejfe la briglia al furore del 
noftro auerfario , tbuomo non potrebbe mai guardarfi , 
ne ilare falda alla ferocità di aiutila crudeliffima beftia: 
fercioche ella cerca ogni occajione , & tenta , &- pefca 
ogni uia per e/altare i debili j&tritHtargliy & criuel- 
largii, come fi fa il frumento . L: onde il Signore, come 
chiaramente tefiijica Ciobbe^gli dà la jpada,cioè gli li- 
mila il modo , & la mifura £ incrudelire , ch'ordino al 
Demonio, i termini del nuocer e, ne puh trappajjare oltre 
al termine,chegli eflato ordinato^ne comporta Dioyche 
éilcuno fia tribolato Jopra le ftiefor"]^,^ più di q d che 
comporta la dehole-^z^ deWhumana natura ; e con que^ 
ilo rimedio fan ?aolo confola , & fortifica in nome di 
Ciefu Chrilloytutti quelli,chc fi truouano in pericolo in . 
rifchio della uita, in calamità y in malatie , & in difagi 
dtUe cofe neccjjarieyche Dio non lafcia con altri fia ten^ 
tato fopra le fue for'^ : ma infieme con la tcntatione ci 
tnoftra la riufcitayche ella dcuc hauere, cioè, che tajflit 
tione alle forze noflre farà corrifhondentey o chepreflif^ 
fimo ne faremmo liberati . iluejle cofe ho narato iùcoft 

L difufaf^ 
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diffufmentt a fine che il gtuditiofo lettore intenda che 
queHoèilcapo, & Sragione delnoHro propofito. 
Cheglibumori fono le caufe principali delle rmlatk , 
& che ij}iriti , le §ìdle , le qualità che fon ne l'aere, e 
l'altre cofe efterne gli accompagnano come accidenti 
the efjendo che tutti gli impeti de l'animo ft fogliano 
temperare con la ragione ^ & colgiuditio della mente ^ 
^ che le malatie del corpo , applicando^ , i rimedij & 
il buon ufo del medicare Jt moderino ,& file uino an- 
che del tutto y che uorrd attribuir t origini , & le cau- 
fe de mali ad altra cofa che alla quantità, e qualità de 
gli hnmori ? che fe a qualfi fia piacerà di effaminare gli 
humori che fieno in un' corpo , & per prouar in Je jief 
fo quanto habbiano for^a , e potere , prouerà per ejpe^ 
rien':^a che effi non folamente inducono l'habitudine nel 
corpo j ancora , i coHumi ne l'animo , in modo però che 
finHitutione de cofìumi , & ti culto , & Coffcruanza 
della pietà , della religione tengano il primo luogo , &^ 
ilmegliore . Terciocbe il fangue , shaurat riguardo 
die fue qualità , che fono caldo,& humido y fagli huo- 
mini di corpo molto uago^ & per quanto appartiene 
a l'animo , lafciui , di piaceuoli coftumi , fimplici , non 
punto aUutì o maligni , e poco meno che [ciocchi . La 
Melancolia gialliccia gli fa di corporatura fecca , e buo- 
ni, ma aliutiy ingannatori^ ingegnofiyd\vtimo ardente, 
(;rinquietOyprudentiyindi4jhiJolicitijinconjlanti,infia- 

hili,fra,udolenti. 
I quali allegri in fronte 
Han dentro al cuor l'aSlutia della Volpe 
; Ma Ihumor melanconico gli inSiabUi,e coHanti,che 

non 
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non fi rimuouono di leggiere da una perjuafwne che hab 
biano prefa^ò lafciano la loro opinione . La flemma è del 
t utto inutile a formare coflumi , la onde interuien che i 
flemmatici fono di grojfo ingegno , ^ mal atti a tutte 
quante l'operationi. 

- che i Melanconici , Farnetichi , ^lucili che per 
altre cagioni fono ueffati , & sbattuti dal furore parla- 
no alcune uolte in qualche lingua flraniera che mai 
non impararono , che per ciò non fono indemo- 
ììiati:^ ' Cap. II. 

MArauigliofa forza hifogna che fia quella che 
commuoue gli humori , & un ardor molto 
uth emente quello che sbatte la mente huma- 
na^ quando gli ammalati nelle febri ardenti parlano j 
quando correttamente , quando ofcuramente , & 
covft4famente unlenguaggw che non impararo mai , il 
che non mi dò marauigUa che interucnghi in coloro 
che fon uefjati dal Demonio , poi che ejfi Demoni be^ 
nifjimo fanno tutte le cofe , ^ d effe hanno la uera • 
fcienxa # Oli humori fon tanto uiolenti ^ atroci 
quando fono ò infiammati ò corrotti , che falendoU 
lor f uligine al ceruello , il che ft può anche offerua^-- 
re nei uino puro beuuto moderatamente ne cauano a 
forzi un' lenguaggio flraniere , laqual cofa fe foffe 
fatta da fpirtti maligni j . quel male non ctffa quando 
dalle medicine , uienc purgato j nefì Icueria 'con quel-- 
le cofe che indnconoU fomw quc^e. % ci^ molte altre 
ftmili cofe^ de quali è piena la profeffm dilla medicina^ 
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applicate con debiti modiyueggiamojche ritornano quei 
tali a loro ejfer di prima, ^ al confiieto lor modo di par 
. larCy (jr a mente più fana :fi che effendo il bollimento de 
gli humori Jiiriojìjjimo , fnriofujma ancora fi fa la com- 
mot ione de ijpiritii & grandijjìmo il sbattimento , et il 
mouimento della mente humana che caua fuori alcune 
noci infi>litey& uno linguaggio ydelquale già per innan^ 
zi non s'hauea cognitioncynon alt rimenti, eh e come qui 
do ueggiamo cauare fi:intdle lucide , cir infuocate dalle 
felicito pietre focaie conilsbatterle^& percuoterle in- 
[teme. Ha la mente humana qucfta proprietà che tèmoì 
to atta^& molto accomodata a pigliar la cognitione del 
le coje, & è ripiena del* arti innan':^ allTuodi quelle, in 
modo j che non è dis forme daluero ciò che dice Vlatone, 
che il noflro fapere non è altro, che un ricordarfi . Ter- 
Cloche la mente dell* h uomo abbraccia in [e sieffa U 
fcientia,& la cognitione d'ogni co fa: ma effendo op-- 
prejfadalpefo del corpo, & digraui humori^non riluce 
coft dileggiero, & come il fuoco riuolto frale ceneri: 
perche domandi ejfer rifu fcitato,ó^ fomentato: acciO" 
che certe fcintille,che al nafcere ci furono date, fi dimo^ 
firino,& il lume delUTs[atura rijplenda. .Qj4ando adun 
que quefla diuina, & miglior parte deirhnomo,cioè 'la-- 
Tìimauien commoffa^è trauagliata dormali, ne màdafum 
ri quelle cofe , che nelle più fecrete parti fi (lauano na- 
fccflo , & alla fcoperta fpiega tutte le for'^e Jue natu- 
rali,etcofi come alcune piante non mandano fuori odor 
nejfunojne Jpirano nulla difoaue, fe prima non le maneg 
gÌ9& freghi ton le mani ; cofi ancora il potere le 
naturali non Jt dimoSìrano ^ fe come Coro alla. 

cote 
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cotfyO alta pietra Lidia non uer ranno cimentate. Ver la y 
fmdefma ragione ia pietra Gagate , o il Succino 
che uolgarmetìte èchiamto ambra y non tirano fem-» 
prey ^ coft di [libito a loro lefeducheje paglie l'ai" 
tre cofe leggieri , con] lequali Joglion Scherzare i ucnti 
ma quando fon maneggiate , & rifcaldate ; cefi quando 
tu arruoti un pugnale , con quel moto ueloct ne caui 
queSìefiintillelucide:daltherbe, dalle gemme anco^' 
ra fi può comprendere la forza della "hlatura : perciò^ 
che Teonia^quel frutto picciolo chiamato uifcoja Fer^ 
benayilcorallOyl'^methiteJeTerleyi Smeraldi mol 
te dtre cofe , che /cacciano le cofe nociue > accodate a 
qualche parte del corpOyO appefe al colloycon fubita for 
XflyO fcacciano quei maliyO risìagnano ifangue^o fanno 
altre ftmtl cofcyf ?condo la uirtù loro, ma prcfe per boc^ 
cay& mandate nel corpo j più efficacemente , molto 
più preSìo fanno tutte quefle cofe. Tuoffi pigliar rejpe^ 
rientia da un nino eccellente , che accofìato al nafo con 
l'odor fuo ricrea il cuore y& rifa la mvnteyma quando fi \ 
manda già nel fiomaco ( perche nelle botti non fa nulla^^ 
ma quando uà per le uenc ) allhora fpicga lefue forz^ » 
fa gli huomini , ancora che fianogrcjfolaniy facondi 
& molto buoni parlanti . // cakr del uino agu^a la 
mentCy & tutte le cofe, che fi najcondono ne i ripoflìgU 
del ceruello ,fcuopre , ^ manda in publico . Con quc^ 
Sìa maniera gli humori nuociono a gli huomini , tfuan^ 
do tutta la for':>^a , & l'impeto del male riempie la caf^ 
fa del ceruello , i^r- cominciano a trauagliare la mente ^ 
& ifpiriti Hit ali y& animaliyeggianw alcuni nelle fe-^ 
bri ardcnti^che per lo più rcffiano l'tfiate, éffer fiati co* 
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ptojiy & pronti in difj^utare , con raginamento uago ^ 
molto ofjeruato , & con un modo di parlare ^ che cejfa" 
toquelmaleya neffuna uiaìraurebbono faputa ufarcli 
quali y dijji che non erano altrimenti ucjjati da malignì 
Jpiriti , ^ che non faceuano quelle cofe per isìigat io- 
ne del Demonio, ma perlafor's^a del male , ^ feroci- 
tà de gli humori , perliquali , come feui foj]è poiU 
fitto una face y la mente humana arde, & s'informa, 
^io applicando loro fomenti al capo ^ & dando lo^ 
ro qualche potione fonnifera , gli liberai da quel male, 
^ queWerror di mente, e liberati che ne furono^rima- 
neuano fen':i^a alcuna memoria di tutte quelle cofe , che 
haueano fatte , & dette , & quando io ne rammetta- 
ualor qualche una, cominciauano a uergognarfi , & a 
marauigliarfi come hauejfero coft potuto perder il cer- 
ueìlo, per una uia quafi ftmile a queda coloro cheflanno 
per morire,delìandofi in loro un'ardente uigore ò animo, 
^ uenendo^prima che fe ne pentano, rapiti da uno cer-^ y 
to fpirito diuino fogliono ueramente predire tutte le co^ 
fe a uenire,& con tanta facundia,& con fi bel parlar e^ 
che quelli che gli fianno intorno reiìano marauiglioft. 
Ma come V anima partecipe di quella origine celefte, & 
della diuinità fa prefaga del futuro, & fappia predire 
le cofe , maffmamente quando s'ha un gran malejt di-* 
rd al fuo luogo. 

• * 

Bella uiolentia , & crudeltà del mal caduco , che la 
moderna plebe , & l^ antica attribuirò a certi Dri , & 
in che [modo fi poffa uinccre , doue incidemente fi mo- 
fira che ne quelli che hanno quefto male , ne quelli che 

hanm 
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hanno male di ma'^^cco ^òla gocciola , fi dourcbhono 
cofidifubitofcpelire. Cap^ III. ^\ 

Avanti hahbìamo dimoflrato quali effetti caufi 
nofli humori , & quel che facciano ne' corpi 
humani . Ma noccndo loro fecondo la uarietà^ 
& dtfferen'^i^a de luoghi , uaria y & diuerfamente , ho 
pcnfato che farà bene di dir anche qualclje poco di quel- 
le cofe <:l>e s'appiccano al ceruello . Ter ciò che quei 
mali clye offendono la ptu alta parte del corpo non fin 
lamenta caujanoffran dolori j ma tolgono il fenfo el mo- 
uimento , fanno dia mente grautffmo danno , ilchc 
fi può uedere nella gocciola , nel mazz,ucco , & nel ca-- 
duco , lequdi in inferni t a con minore forza in crude- 
lifcono contra a color che fon di tenera età , & contra 
alle donne . CU antichi^ con tutto che da Hippocrate 
ne fodero riprefi ^ attribuiuano lacaufadelmal cadu- 
co a certi Dei , che quando ucdeuano che coloro che gli 
erano appreffo, erano cofi miferamcnte gittati, & flra- 
uolti per terra , penfauano che haucf\cro qualche Dio 
contrario^oucramt nteche qualche maligno fpirito man 
dafje loro quella caUimitd y e nana, & per queflo gli 
faceuano egli appicauano uoti. Et perciò è che la noftra 
età diuideil nial cadiicoinmolte^ecie, mettendole in 
frotettione di diueì fi fanti , laqual cofa , benché non fìa 
mal fatta^nondimeno iogiudicheret^che alUlorfimpli- 
cita j cefi come non è conueneuole ci) alcuno s'opponga 
con modi sìempcrati, e troppo rotti , cofi farci di pare- 
re che 4 poco a poco fi faceffe opra di leuai' loro de l'anta 
mo quella perfuafione , acciò conofcejfcro the qtfcfla fi 
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dee por tra le caufe naturali. Ver ah che per la hahituii 
nt y & ttiìura del (Oypo , per Campic^a h flrettezzA 
degli organi , & dCnieatt , per l'ubondanza de gli hu- 
mori uijcofi piglialo uarie , diuerfe diffcren'^e , & 
in uariey &' diuerfe mutationi incorrono , & perciò è 
che altri urlano ^ & come cani abbaiano^ altri fifchano^ 
& battono i denti ^altri mundandano fuori alcuni gridi 
horrcndi , iìr al'^^ano la noce a più potere : non man- 
cano di quei che ummutifcano affatto , ìnajjmiamente i 
quando hanno ti ceruello ripieno d*humon {pcjjì,e quan 
do il Diafragma è opprejjo , & cofi auiene che il jpiri- 
to non può fioriere fen\aoffefa , ne andare , & torna^ 
re di qua , e di la , che aWhora pare a me che fieno più 
acerbamente tormentati che mai , &• i parofifmi loro a 
qutlla uolta piuringagliardifiono , &diuentano più 
crudeli^ quando la Luna comincia adempire, ò a prmci- 
crudeli , quando affcdia il cuore ò il ceruello , hllhora 
glihumor eflrtmarnente fiprabondano ^maffimamen^ 
te quando dopò le Tramontane corninciaìio a fiffìare i 
uenti A^ntroali j che cofi come caufano cattiui tempi f 
^ fono mal fiini , cofi fon freddi , & humidi : perciò- 
che i corpi humidi ch'ufano cibi j &cofe humide fon 
più foggetti a quelle malatia del mal caduco, & fi dima 
fìra , perche i fànciidli j& le ftmine gli fon più f 05- 
getti , a quelli fe intorno a gli 2 5 anni , quando ere fa 
il calar natiuo , the induce un temperamento di fic* 
€he';ì^za , non c: j[a, ma pa[fa quella età fiioU accampa^ 
gnare fino alla morte , cioè non è cofa alcuna che pon- 
ga fine a quella malatia fi non la morte, con lei fi ter 
mina la uita . £fiendo adunque cofi euidente U cagion 
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del male caduco , iofogiuditio chefta beneaperfuade^ 
re alla plebe ignorante , che non è d'attribuir ad altro , 
che a mouimenti naturali degli humoriyacciò che man^^ . 
co fi jpautntanogli huomini quando auerrà che fi mo^ ,J . 
Hrino a uedere una faccia arrabbiata , & Storta con le 
guancie enfiate y & con la bocca piena d'humore & di 
jlhiumay & non habbiano paura d'andare loro appref 
fo , & porger loro qualche rimedio , che i riguardanti 
troppo paurofi caupino che molti fi ftracciauo da loro 
medefimi , & percuotano il capo per le porte > & per 
terray& che molti fi tenganofpediti, & che fieno por^ 
tati y e pronti nella fipoltura prima che l'anima /ej n'e^ 
fca da corpi loro . ChUo trouo che a memoria nofira, & 
Aé noflri aui alcuni , rotto l'anello 3 fono tornaci a uiue^ 
re . Per lanual cofa farebbe ben fatto che fi faceffe una 
legge che i becchini non fi metti jjero cofi prefìo m bor^ 
fa quelli che ftimanoche fien morti, &che moHrana 
tthauer perduta l'anima , maffimamente quelli che pa- 
ti fcono ò di gocciola y òdi caduco y ò fono affogati pef 
la ftrangolatione dello flomaco y ejfendo che in lorofpef-- 
fef4olte finafcondey& fmirrajfe l'anima che di nuouo 
tornay e riempie il corpo dijpirito , e di uita . Ma nelle 
febri contagiofe , ò quando egli è la peHe , non fa bifo- 
gnoy ne credo chefia bent hauerc qutfle auertem^e , poi 
che da la morte fubito procede la contagiane , & am^ 
macchia in un momento tutti y circonftanti^ minore pe - 
ruolo corrono coloro , che ftanno intorno a gli appefla 
ti fin che fono uiuiy & che gli feruopo quantunque fie^ 
no fpiaceuoli , che quando fono intorno a quei che muo^ 
iono, cheallhora la contagion fi difende , ^ inftita 
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tutto quel che fcgli para innanzi > intcruitne a corpi 
frtfcarriente morti di quel male una cofa fimile a qutlla 
che interuiene alle candele , a i torci , e> alle lucerne , 
che mentre che fìanno avcefe non mandano alcuna fjfli^ 
diofa puz\^ al ^^afo , ma come fono jpenti^e , che man^ 
ca lor la fiamma , empiono tutta la ^ìanz^ d'un* fumo 
fif'T^ZoUntc & op:uro , Ci^ coft uiene a efjere più pert^ 
colo quando fi fìa intorno a coloro che Hanno per ejfa- 
lare r anima , che fin che hanno ancora qualche poco di 
uita, & che dopò la morte , Hanno alcune hore coft , fi 
raffreddano , & s'intri':^z^wo , ma fe indugierai quaU 
che poco , ò sìarai più del doutre a porgli fotto terra 
diuentano fajìidioft , & mandano fuori un pu';^zo aver • 
bijfimo 5 & da per tutto mandano fuori fangue , c mar- 
cia . // che di rado interuiene nella gocciola , ò in altre 
frigide infermità del ceruello, fe non quando la Cagio- 
ne è calda, ò i corpi graffi : ma fe quefie cofe non impe- 
difcono, òchenonintcrueniffeunacofafmile , i corpi 
di qiitfìa fatta non farebhono da por fot terra fc non 
tre dì dipoi che hauefiero moSìratiJegni di morte. Ter- 
cicche finito lo fpatio di fettanta due hore gli humori 
fi fermano^ ceffano di più muouerfi , perche la Lu-- 
nain quello fpatio ha corfo uno de' ftgni del Zodiaco 
perla for'T^a della quale il corfo de gli humori nel cor^ 
po fi compifcc. Et queHa ragione fi dice che mou effe 
ChriHo a richiamare a quefia ulta La':^:!^aro quatridua 
no , acciò che nefsuno poteffe dire , che non foffe ucror- 
mente morto,tna che prefo da uno mancamento difpiri- 
to foffe rifìjcitato d*una falfa morte . Er il medeftmo 
noHro Sig. C i e s v , quando riduffe a per fctt ione il 

negotio 
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fie^otio deWhumana falute con la refurrcttione, & con 
la morte fua pigliò la medefima occafioneyperciò che ol^ 
tre alla ferita mortale, che egli hebbe nel coflato , ^let^" '\ 
te tre dì intieri nel fef olerò y per tagliar ogni occaftone 
a coloro che haueffero potuto hauere qualche finiflra 
opinione della morte y e refurrcttione fua , ^ calonniar 
tutto quello che egli diceua & faceua nel quale errore^ 
€ pa'S^'s^iayi Giudei reflano ancora fino al dì d'hoggi^ Ma 
ejfendo le tnftrmità che tolgono la mente a Hmomo cefi 
Jpauenteuoli che non cè alcuno de circonflanti che non 
fpauentìyC non temi yfarà forfè benfatto che io aggiun^ 
^a qui de'rimcdifubitiy e buoniy & non di queìli troud" - 
ti per le flrade , acciò che ogni uno ancora che non fta 
Medico poffa Jòccorrere fe mcdtfimoy& ifuoiy & libe 
rarfì da tutti quefli pericoli . E perche tutte t infermi^ 
td del ceruello y maffimamente quelle che ft fanno d*hu^ 
mori freddi yhannOyCome farebbe a dire, partendo tra di 
loroya tutte ft poffono indifferentemente accqmmodarey 
cioè al difetto della meìnoria, alle uertiginìyatriemiyal 
caduco^al max7J*C0yalla gocciolala l'apparente nottur 
ney& a quelle oppreffion di folletti yil qual malesi Greci 
chiamano Efialne.Tra le inumerabil cofe d e riparano a 
quefli fimili infermitàyèle medicano principa!mèl:e;n*ho 
trouate quattro approuate nò tato da rtfperientia.q^fi 
to dalla ragione. li feme di T conia che fta tondo è negr^g 
gi , perche quello che non è tondo , e che roffc?^gia non è 
buono a fare queflo , la radice della Scilla ehabbia la 
forma dtlle cipolle maligie ^ ma con qualche pontelina , 
M craneo humanò fpolutrizi^atQ , quella pie cioì a pian- , 
ta ò uirgulto , che chiamano uifcOygli effetti de quali ' 
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per qml ma gii facci ano, feguit ero di moflrare. ÌA Peo- 
«M, nonmaio lodata Galeno y che il cauoiodaCato- 
ve , non Jolamtmc dalla qualità elementare , ma con U 
for'zadi tuttala foflantiay e proprietà (pecifica,efpu- 
gna quella infermità, erifanai fanciulli, ne q.ialtU 
malignità del male è meno gagliarda, quando anche non 
facciano altro che portarla al collo, ellafiaccia , & ri- 
foluerbumore flemmatico , che è ilfeme di queiìa ma • 
latta . ma quando le cocole d'iffefi danno a pigliare per 
bocca , anche in coloro che fono di età perfetta fanno 
l'effetto più efficacemente, perche tirano a fe quel hu- 
mor uentofo , e pieno di tielcno, e riducono il corpo a 
uno temperamento pili caldo è piufecco. alcuni dicono 
che quel feme è perfettijjmo , che è primo ad ufcir 
della Veonia , che chiamano mafchio , chea lungo an- 
dure mandafuori quei rami inutili y sfruttati, e pieni 
di femen-:^e . ma quando ella è perfettamente crcfaU' 
ta , crepando i baccelli , da un lato mandano fuori al- 
cune cocole lille da color nero, da un altro moftra aU 
cuni acini rojfi, e lucidi . Ma quel feme che negreg- 
via fi dourebbe ferbare per adoperare , non però con 
quella vanità, efuperfUtione, che fanno alcuni, che 
fi credono che quel fcme pafpito l'anno non fia buoni 
a nulla , (ffendo boniffimo ancora quello che ne ejce U 
decima uolta ch'ella partonfce , pure che per la polue- 
re ò altra bruttura non fi fia fuotato . La fòlla di pro- 
prietà e di forTafupcriore alla "Peonia , ha marauigio* 
la forza non Jvlumcntc net male caduco ma in tutti al- 
tri maliche procedono da una flemma lenta,e da 
ri uifcofi tnjiual fi uo^lia parte del corpo , che fi/*- 



no . Ella ha una certa forza di net t are t con laqitaU ri^ 
folue tutte quelle materie per tenaci.chelìano^ & però 
foglio dare a pigliare in qutjìi cafi un cocchiata dVfi- 
tnelle fatto con cjucfla : ma perche ella è amarijjimay la 
lauo con Serapio difìicado, &■ ui mcfcolo un poco dt no* 
ce mofcata^et coìnando poi che ji Uui la bocca con aceto 
fquilUticOftn modo che Jè ningiotta qff alche poco . Ma 
io trouo ancora^che in dijfeccar qutgli hmnori^chegene 
vano quefle malattie ^quella polucrt, the rufchia da un 
tefchio humano fa un fuhito effetto-^ ma bifognà\che al 
mafchio fi dia di quella dtlmafchio^alla feminadi quella 
della f emina, & quefìo con il uino,tt con Ofmiel fquiiliti 
co,non fen7;a una occulta proprietà^ laqual molto diffee 
C(t*Et per quefia ragione il quaglio il fan^ue della le 
pre (lagna la diffentcria,^ altri flufJiJLt cofi con l'efpe^ 
rientia ho rttrouato, che l'ojjehumuìtt date con uino rof 
fa a color che 0 patifcon tali infermità, (lagna a loro arU 
co ilfìujfo delfangue^per quella proprietà aflrtttiua,c!r 
forza dijftccatiua Channo^ ^a beniljimo ancora rifìcjfo 
effetto il Vifosjalto artificiale ^cioè la munia anabica^et 
mafsime fe tu ut mefcoli un poco difuccmo marino 3 che 
uotgaramentefi chiama Jperma di Balena, Alle cofefo 
f radette è di uirtu quafi fmigliante, non dir fnperiore^ 
quella pianta, che chiamano Fifco, allaquale credo io^ 
chef offe dato qnefio nome;perche hi), negliacini,o nelle 
coccole un tale humore glutinojò, che quando la fife* 
gai & maneggia con le dita fi rallenta . con que* 
Jia noce fi mojira quella uifcilagine uenenata, 0 quel moc 
coglutinofo , chiamato Ixia . ilquale infiamma la Un* 
gua,^ incolla,^ appicca mfieme tutte hnteriora;ma 
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quella fianta,ddla quale neffuna cofa era pmfacra appo 
mei facerdoti GaUi , che Cefare chiama Druidi che mat 
nafce in terra , ma per una gran uigoria nelle quera , e 
nell'elei ynon da Leme alcuno ^ma dallo flerco dei tordi, 
Cìr de colombi , io ho fptjje uolte ueduta quefla pianta 
deWaltez-^a d'ungomito,di color dentro di puro uerdac 
ciò y & di fuori nericcio , con le foglie di boffo pendenti 
alSafferano, H cbecon bellifftmi uerfì mojlrail gran 
Toeta Virgilio padre di tutte le dottrine , & molto ef 
fer citato nella cognitione delle cofe. 
F R A forma del bel ramo d'oro^ 
<yual ejfer fuol nella più fi edda bruma 
Iluifonelefeluey&c. , 

Coni quali dimoHra ti Toeta, che per nejjuna altra 
cofa più tofto cefiano quegli ajjalti mortali e quelle pcf 
fime malitic del ceruello con neffuna altra coja più prc~ 
fio s'ejpugnano che con l'ufo di quello frutto d'oro , per 
ciò chefcaccia , indcbolifce, e disecca quegli humorite- 
naci i & con marauigliofauirtù rimedia al mal caduco 
m poco di uino puro fatto di qutfto frutto . 1\efla bor 
mai che effamiimmo la utrtù de l'alce, ilquale animale 
Cefare ne'Juoi comcntarij fa te^imonian\a tffer dd ge- 
nere delle Capre , ma di corpo maggiore « ella Bibita ù 
chiamato Tragelafo,oueramcnte Hinoceruo . Simili a 
le Camozze delle quali era lecito a Giudei di mangiare 
L'unghia di queflo animale porge fubito rimedio al ma- 
le caduco , il che ho prouato con molte ejpcricntie , an- 
cora la ragione ai queflo medicamento mi fia paruta 
ofiura . Sono in Ticcardiadi molti foggetti a queflo 
male f perche quella regione è molto humida , e fredda, 

e rvgnaiii 



e regnaui molto hftro ypiu mal [ano di tutti gli altri 
uentij in tanto che fempre per le uie , & per le piazzai 
s'offerì fce a la uifta q ualche uno di quei mi fer abili jpet^ 
tacolijftcheda pcrtutto ftriccorrea qucflo rimedio, 
come a rimedio che ficuramente leui qutfio male . A me 
toccò una ò due uolte dì uedereuna feminetta che fu 
la porta del noflro alloggiamento ca fcò , come [e foffc 
fiata percoffa dalla faetta , io quando uiddi quefla cofa 
me l'auicinaij & leporfi nel* dito uicino al picciolo uii 

annellOidoue tralegato un pczi^etto del* mglìia di que 
fio animale , ella fubito fi ri'j^ò in piedi , e ridorata col 
bere un' tratto feguitò allegramente il fuo camino . Vna 
certa altra,effendo io fuori di cafa, mandate fuori alctu 
ne grida injolite , di jubito cafcò appn ffo alla noflra 
porta , ^ per coffe il capo in terra quiui uno de* noflri 
di cafa le pofe in mano un petto di que fi' Alce , e firet^ 
tole ti pugno y perche non era come qucll*altro legato in 
anello, fubito la guarì di quel male. Io crederò che cjiic^ 
ftecofefifacefiero fer la for's^^afpecifica , & per la na- 
fcofla proprietà della foflantia , ò perche ella habbia 
una grandifftma potentia di difcccarcy (P^r rifoluere quel 
thumoreSe la non foffe, come è una cofajoda,fi potrcb* 
he dire che ne ufciffe qualche humidità , come fnolujcir 
da fiori ò da Phcrhe odorifere ^ laqual cofz Jlimo io che 
fi poffafare, ancora che t giriti animanti ficn fiottili 
aridi , non uaporofi . Si che maio fi pojjano co- 
no fcer da fenfo , ^ da lui non fi conofiano fe non 
per una occulta uir tu , cofi le pietre , kgmme^ l"o^ 
ró y ilfenò j tutte le coJcJi metallo ffirano una 
certa occultà uirtH^marifcaldàte con il maneggiarle^ 

ò infocate 
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0 infocate tdcune d'efie più manifenamente deHmo ti 
fenlo dell'odorato , ^ con maggior potentia fi ficcano 
dentro al corpo y tUhecotifidcrano quando le ruote per 
lo jbeffoy & ueloce mouimentofi rijcaldanoy oueramen-, 
te quando i caualli percuotono fi fortemente in qualche 
pietra l'unghia ferrata,che la s'accendcyfubito unapux. 
^fuliginofay& abbrugiaticciafijpargeperl'ariay ma 
fe bene la caufadiquefio ejfettononèmolto euidente , 
non fe ne può penfare nejfuna ragion probabile y al- 
meno facciamo conto y che queHe cofe fi facciano con 
quella uirtù , che It alicorno foUo nell'acqua, o nel uino 
{caccia tutte le cofe uelenofCy fola mente a toccarle uc 
òde le ranocchie. Di quelle pietruzK^^chefi cauano dal 
ventre delle rondini, & come purgano rimedio al mal 
(oduco^t dirà in altro luogo. 

Onde auenga , che le malatie fianofi lunghe , & cofi in 
un fuhito non cedano alle medicine ; doue procedano 
quelle fibri , che ritornano, ^ doue le tregue, & le 
dilationi , che fanno . Lequali cofe ad ognuno s'ap-. 
partien di fapere , affine che non fia cofi di leggieri 
tentato dal malcy & perche preSìo lo pcjja mandare 
ma. <^^P- 

LE infermiti lunghe , che durano tempo afiaiy fi 
pojfon molto bene afiomigliare ad un lungo , 
& malagcuole maggio , che un'huomo di cor- 
po debole, & di poca f orza, &. aarico di molti pan- 
ni y& d'altri pcfi è coftretto fare a piedi. ^gU perla 
dijicultàdel uiaggio,& perlamoUfiia del pejojcne 
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ua più a bel àgio^ & {ente maggiore pejojche non far eb 
he andando in su in un carro y ò neramente y che non fa-* 
rebbcjfe s*incoìitraj[e in una faconda,^ fiaceuole per--, 
fina che s'accompagnafje feco^^ con la fua piaceuollez. 
Zaglifctmajfe qualche parte della noia del camino , Ma 
effendo molte le cagioniiperche le malatie fi prolonghi^ 
no, & durino tempo ajjai, tra le altre quella è parata a 
me la principale , che ne'principij del male, quando da i 
primi ajfalti non hanno cura di chiamare fubito un Me 
dico fincerOyC fidato, ilquale regolando la uita de lUnfer 
tno con la falutifera dieta , & applicando a tempo dcy 
bito y & con molta desìrc:^^ lemedicine appropriate^ 
pojfa dare aiuto alla debolez'S^a deUal>{atura , e fortifir 
caria & fostentarla con il foccorfo de l'art e fua . Ver-- 
ciò che il Medico è minisiro della natura,& è molta ui - 
gitante alla falute fua , & tutto è intento alla conferua^ 
tione di Iti , & per ciò , non fapendo eglino quello eh ie 
gìoui ò noccia loro,fen:^afare dtjferenzay& f€n':(a cu^ 
ra, & conftderatione alcuna ficaccian giù perlagolà 
cibi nociui, & contarti quando anche il male è in augur 
mento y c^r che l'asfalto è in fui maggiore (cruore , con 
quali rpppilationy laputrefattiorie s'augumentuno^ 
kìr il male raccoglie lefor'^ , & con tutto il uigore del 
corpo sabbandona,& cafcaMd quando auim k infetr 
mitd fopr aggiungano V^utunno^ 
Ter eh e il corfo dt'mali in fe ritorna. 
Come ritorna in fe mede fimo l'anno . , 

^llbora s'addoppia la cagione della lunghezza^ pjXT 
te per la bontà de gli humori freddi , e> uifcofi , partfi 
fer la liquide^^e tenacità loro,perche V autunno y & 

li ìtnuerno 
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ftnuerno raffreddano,ftringono, & fanno dtuentre }^e}^ 
jt^li humori, ^ dannagli una certa figritia,&' cagio- 
ne di più tarde. Onde auienCyche le malatie nonlafcia^ 
no coft di leggiere ne coft di leggiere fi poffono caccia- 
re ma , perche gli humori s'ingr affano , &fi fanno più 
jpeffi > & la cotenna fi fa più ferrata . Et cefi come la 
peceja cera^ ilfeuoja retina,(^ tutte quefte altre mate 
rie chefcorrono al tempo de l'inuernata sHndmano , ^ 
nonfipojfono cofi bene maneggiare , cofi quando egli è 
freddo malageuolmente gli humori dment ano libidi, 
&fi yede, perche l'inuerno fi fnda meno , & perciò hi" 
fogna dar cofe che con yehementia nettino^ & sbrighi- 
no t meati.7^0 altrimenti le parti piugvoffe et gli efircA 
menti de gli humori s'appiccano al corpo che faccia la 
feccia èia morcaauafi , che per nettargli yi bi fogna 
l'acqua fai fa', ^ fregargli molto bene con le fcope . 
s'hanno ad ejfer nette , ^ a lafciar quello odortf che ej- 
ft haueano , altrimenti tutto quello che yifi pone dm- 
troy figuafla, & diuentaacetofo , La onde pare a me 
che molto benediceffe Hippocrate \ quanto più nutri- 
raii corpi immondi, tanto più gli offenderai , che l'ali- 
mento mefcolato con l'humor cattiuo fi putrefa , & fi 
corrompe ^j&per quefto è che più lungamente fi com- 
batte <;o'l male, oueramente quando il male o per indù 
Bria delmedico , ò per la forza della natura comincia a 
mancare , a ogni minima occaftone torna a reintegrarft 
et incrudelire più che mai, perche s'induce una noua, 
"efrefca corrotttòne, & putrefattione al corpo , lequali 
■ accompagna una molefta, &■ brutta pu7iza,che fi cono- 
' fce anco al fiato , laquale diffondendofi per tutto il cor- 
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po^corrompe ijpiridj & efjendo impedita la refpirùtio^ 
ne ^corrompe il calor natiuo^a queflo riguarda quella fert 
tenz^ d'Hippocrate.Se nel corpo rimane ueftigio neffu^ 
no ò reliquie alcune, i mali dinuouo fi dcflano^et lefebri 
Jt raccendono di nuouo . Ver ciò che l* alimento mandato 
allhora nel corpo non augumenta Itfor'^^e^anzi per lo ri 
•tnefcolamento di quel cattiuo fucco fi corrompere dà au- 
gumento al male , ilche fi uede nella quartana , & nelle 
ter'3^ane bafiardt , quando non s'ubedifce al Medico , ne 
fi ojferua una ragìoneuole regola di uiuere '^ interlafcia^ 
no nondimeno alcune uolt e queftefebri , e fanno tregua, 
perche l'humore (la fuori delle uenc \ & pià appartato 
daf cuore , ma nelle febri continue gli huomini fenica, 
fntermiljìon uengono tormentati , per cagiohdegli acri, 
e mordaci fiimidel fangue infiammato , & della coltra 
Mccefit in alcuni luoghi de* condotti delle uene , che non 
hauendo i jpiracoli y^l'ufcita libera yuanno diruti a 
ferire il cuore, eH fegato , & con la fua putrefattione 
nata da l'oppilationc lo moleftano molto più acerbamen^ 
zecche fe fi fiejfe jparto fuori delle uene . Ver ciò che efien-- 
^0 grande la copia de gli humori, & la putrefai t ione 
uehemente y e parimente grande la [na inclinatione a^l 
putrefar fi ( che il fangue per la qualità calda et humida 
fi putrefà ageuolmente) interuiene che qucfle febri in un 
fubtto incrudeli fcorio , e con uclocità s'affrettano d^arri^ 
vare al flato loro. La oue Hippocrate afferma che il ma-- 
le non ua più oltre che al 14. diurna alle uolt e quando 
la mattina è impetuofaye fi gonfia, fi termina, ò il quin- 
^tòdìyò il fecondo ò il nonoò Cundecimo , per contrae 
rio fono le febri, che con un certo circuito, &icert^ 

Ma u(At^ 
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uolt e determinate ajfalifiono per certa forza y & 
■ ■ qualità naturale a quello humore , & per rifletto del 
luogo & del tempo, onde auiene ftnza mancare uetipo- 
no a l bore [olite, ch'anticipino.che fieno più pine , V 
tarde an^uouerfi, che fieno inHabili, & inconfiantì, & 
) che il parocifmo/i tiene più in lungo.Lefcbri anticipa- 
no, & s mgagliurdijcono, quando l'humor au gumenta ò 
maggiormente s'infiamma; oueramente quando fi è fat- 
to qualche diJordine,ò cheftfia trappajfata la regola del 
mangiare,^ del bere.ma allhora uengono più lente, et 
più tardano a pigliare, & più predio abbandonano (af- 
Jalto, quando la materia è diminuita, leuatala oppi 
lattone, ^ laputrefattioneapocoapoco , l'oppilatione 
rimane fopit a echeta,ma quàdo un'humore piglia Una 
tura de l'altro, ò che muta luogo ò che per l'altrui com- 
mmionficonfonde,procedònojen7^a ordine alcunoper 
moinHabde mouimento in giro, <^ non ofkruano mo- 
de alcuno ordinato in pigliare l'humor, & il uapor abon 
dante fanno il t(rmme lungQyma(}mamente quando fi 
jPande per tutto il corpo , & ehe è groflb , & uifcofo. 
Perciò che cojt come fi legna uerdj. & humidenon fi 
pojjono accendere , & confumare fe non in un' buono 
Jpatio di tempo i& come la farne di bue , majfimamen^ 
te quando ella è di molti anni, & beh ueccbia uuol cuo- 
cere affai , cofi l'bumore uifcofo fi uorrebbe macerar 
-lungamente,^' farfi tenero cofi la cuocitura,fino a tan- 
• to che umiffe atto a farfi liquido, & rifolucrfiin efere- 
mento . Ma effmdofi poco auanti mofirato che gli humo 
rtyquajido fi putrefanno fuori delle uene , ò che in qual 
Jtuoglia parte del corpo s'infiammnomfano le febri 

che 
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che interlafciano , che danno qi^alcht jpatio di poter re- 
jpirare , hahbiamo offeruato che queHi medejimi per lo 
più caufano continui mouimenti co fi per cciufa dflla de-- 
bolezT^^ come ferocità della natura loro , quantunque 
Sliano fuori delle uenedlchc fi può ucdere nelle parti of-- 
fefe da qualche infiammagione^nt' carboni, et in ognaU 
tra pofìema contagiofa,& peflifera.che allbora sacccn 
de la febrCj non quella che wterlafcia , ma la co niinua , 
anchora chela fua malignità faccia impeto fuori delle 
uene.e lontano dal cuore, quella forza peHifera, & ue- 
lenofa penetra al cuore , & offende quelle parti princi-- 
faliy& infettagli (piriti naturali, & uitali,& per que 
fio è che queHifmili mali fi pongono tra gli acuti , per^ 
che ueloajfmamcnte uanno allo flato loro , & fifa una 
fubita mutatione oala fanità o a la morte. Et interuie - 
ne a quei corpi una co fa fmile a quella che interuiene 
a una città affediata , laquale è cofiaccrbamente dagli 
inimici combat tuta , & finza mai ripofare tanto per-- 
cojja dalle machine,& Hrumenti da guerra, eh e non pa-- 
re che poffa molto ftare in piedi , & patire le forze uio- 
lenti defuoi nemici, tanto che a ogni momento pare che 
fi debba ejpugnare , fé con le bombarde & altre proui^ 
fioni arditamente non s'oppone al nemico , o fatta una 
fubita ulcita faccia opra d" ammaz;z,arlo o dimetterla 
in fuga percìoche il faluarfi la vita con lo tenderfi ^co^ 
me fanno coloro che freddamente, & uilmerfte s*opponr 
gono a l'inimico , & al male , non è cofagenerofd , anzi 
bene jpejjo dannofa • Ter che il più ddle uolte , / uincir^ 
' torinonfoglionoflare ai patti y maromper lafede ^& 
je promefftloro. Cofi juok auenire nelle malaiieacur. 
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te,chegli amatati non reftftono alla uiolentìa del male^ e 
non pojjono tirare loro più in lungo la uita del cjuartode^ 
cimo di ò la intornojfe la Ts(atura nò fi mofira fartele gà 
giiarda, e co il foccorfo de l'arte della medicina faccia ga 
gliarda refiflentiaalmaleyC pojlo infuga,et amma':^zato 
i'inimicoyottenga la uittoria, & ottenuta con difficultd 
unip:a le fiieforT^e^&per lo combattimento grande che 
hebbe,non rifana fiibito^ma feguita di ricuperare le fot 
zc^e come farebbe a dire^ rappezzare le mura tutte frac 
caffate,^ raddirizz^re^^ kuare in piedi i baftioni. 

Di colora cheleuatifidi letto dormendo caminano, 
e fagliono fino in fu la più alta parte del tetto della cafa, 
& cofi dormendo fanno di molte cofe , che a coloro che 
fon deHi , fì>n difficiliffimi j & (Quando anche ui ponef- 
fero una grandijjìma cura non le potrcbbono fare 

Capitolo V. 

"TT "Htcruiene a dì molti , mentre che fono ne l'etafie-^ 
I fca y e giouenile ( perche iuecchi come quegli che 
hanno lo jpiritouitale ò eftinto ò infiacchito , non fi 
foffono metter a quefle pruoue , come anco fon pigri 
impotenti afalire fopra il letto delle uoglie loro ) che ò 
ianotte ola mattina inanzi dì faltano fuori del letto , e 
fanno cofe che a coloro che uegghiano farebbono diffi^ 
tilì , & cofi le ejjeguifcono fen^a farfi male alcuno; che 
ìion è alcuno di coloro chegliflanno a mirare che non ri-^ 
tnanga marauigliatOjCt ftupefattOy et fe tu non gli chia^ 
tniò non interrompi quello che ejfi hanno incomincia'^ 
to^ a poco a poco gli uedi ritornar nel l etto j etfe men^ 

tre 
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trt che fanno quelle cofe , fe con noce conofciutatu gli 
chiamajji per lo nome che lor fu poflo a battemmo , per 
la paura che hanno, & per quel dìHurbo cafcano^congli 
Ipiriti dìfcipati , & priui di quella for'^^a naturale con 
laquale commeffero quelle cofe . La onde bi fogna la-- 
fiiargli andare a lor modOy& indugiar che da lor iwede- 
fimi tornino al luogo loro . Ma coloro che fono oppref^ 
fi da"Foletti,& moleSìati da certi pefiyche a rhuomo pa 
re hauer la notte addoffoy che auiene quando quei uapo-- 
rifulginofi ejpeffi uanno al cuore ò al ceruello.fi uorreb- 
hono fcuotercy & defiarCj chiamandogli per lo proprio 
lor nome , che fubito y ancora che tu non alzi troppo la 
mce^tornano in lorOj mandati uia quei fumi ^ ^ferma-^ 
tofi il fangue, che fi diffonde per i riui , ^ per le uie del 
leuene. Ter lo più quefla pajjìone gli piglia la prima^ 
aera , maffimamcnte coloro , che jpeffe uolte patifco^ 
no di crudofità di Sìomaco , e> coloro che fl^cffe noi-- 
te dormono fupinì in fu le fchiene : onde auiene die 
dormo no con gli occhi aperti , & cofi ancho con U 
bocca , cofe molto incommode alla lor fanità . Subì-- 
to come fe ueramente haueffero addoffo un graue pe^ 
je , fentono fi grande mol€Hia,& che ritenuta lauih 
<"e, mandano fuori gemiti y (ir fojpiri acerbiJfimL 
Macome prima uengono chiamati per lor proprio n(H 
me , fi riuoigono iti fu tun de lati^ & filieuano d*ad^ 
dojfo quelle sìrighe , ò Folletti , che s'maginano che 
^li premeffero , & defferoloro qutUamoleUia . M< 
altrimenti y auiene a quei no^ìri ^ che uanno la nette 
per cafa a proccffione y eglino ad occhi chiufi uaìì^ 
mo coYKbattcndo a l'ofcuro , & riempiono ogni cofa di 

M ^ tumulto 



tumulto e diflrepito , & jpcffe uolte cheti cheti , cor-^ 
' tono fu e giù , & fen'T^a aiuto di cofa nejfum falgono fi- 
no alla più alta parte de i tetti , le quali coje io mi per^ 
fuadoche facciano percaufadel [angue rigoìi fiato j& 
Jpumojoy & £una utntofitd infiammata , cht arriuata 
.alleggio dtlla mente yjpmge il potere, & la forzA de Ca^ 
Jiima j con laquale ella fa le /ite operai ioni y fpinge le 
parti inftrumentali a le loro attioni^^ muouonoyHj^ ti- 
rano a fare quejli mouimentiy& quefU effetti. La onde 
auiene che il corpo per lo mouimento dello (pirito ani-- 
^male^ìlqual tiene & ha cura della uirtu de'neruiy^ de 
mufcoliycioè de tujfitio, & operai ione del muouerey & 
jdelfentire nel ceruello , fia jpinto in fuy Qjr dalla forza 
fua ^anco dormendo j fia incitato ad operare cofi fatte at^ 
tioni . Che qmfta forte d'huomini fono di tefìura di cor-^ 
po radale largay& di poco pefo , ma di gran deftre':^^^ 
dijpiritOy d'animo ardente . Onde auiene che fe ben 
con reflremità delle mani ò de' piedi pigliano qualche 
cofa , per quel poco di appicco ui fianno (òjpefi , ^ ui 
fi tengono, &faglionofino a quelle fommità , che hab- 
biam detto y int erutene a quefìi corpi una cofa fimilea 
quella che interuiene a quelle botti agguzze che la ap- 
prefìo a Vicardi fi buttano ne le foci de l'Oceano , accio- 
xhei mar inai habbiano uu' buon ridotto , ^un'porto 
Jìcuro j ^ pojjano fuggire ifcogli che fianno nafcoftiy 
& altri pericolofi luoghi . Lequali quantunque fieno 
chiufe di lame di ferro , & cinte di catene^ e legate a un 
^^^ff^lP^o f^ffo 3 uaccillano nondimeno , & /corrono 
qudy lày & vanno agalla fu per lo mare , ò'fe non 
s'aprono y mai uanno a fondo . Perche fono ripiene di 
. \ ucntOp 
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uentó j cìr di molto aere ^ flandoui accomodati alcuni 
marnaci a quello effetto s cofi cofloro perche fon gonfii 
di fiato j & pieni di uento aereo fagliono ageuolmente 
ad altOy & con tardo, & ^^ggi^^ paffono, come le lumd^ 
che che perche noti hanno occhia (ìendendo le corna ten- 
tano il uiaggio y uanno in qual fi uoglia alto lungo > 
fanno quefii pericolofi camini notturnié Quanto alfar-^ 
gh poi fen'^ hauer offe fa alcuna ^ & fen':^ difagio al^ 
cuno del corpo loro , & che ne cafcano ^ ne minano iti 
qualche prccipitio , qutflo interuiene perche fi mettono 
a fare quefle cofe, ftriXa fojpetto ò timore alcuno ^ òri - 
fpetto alcuno di pericolo s che è quello che per lo piti 
fuol tirare in dietro quei che Uegliano dal far le cofear^ 
due , e pericolofe , & jpaucntargli quando fi uogliono 
mettere a fi difficili impreje . Tercioche non altrimen^ 
ti fi pongono a far quefle cofe che gli ubbriachi ^ &i 
faz'^i che fenica con fider at ione yUrditamcnte^ & teme- 
rariamente non hanno paura di ejporfi a qual fi uoglia 
fericolOi a quali fe tu ramenterai in tre dì dipois oue-* 
ramente quando comincieranno a flare in cerueìlo^ k 
cofe che hanno fatto j &a quanti pericoli fi fon pofiog 
ionfefjano liberamente che tutte quelle cofe feccfo non 
focome , & tremano tmti quando fentono re ferir dd 
gli altri a iquai pericoli fi fienpofli, e quanti romofi 
hanno fatti . Ma fe in qucfii fimil corpi gli humori 
uerranno meno , & minore fard l'ardore^ ^ la ueffatio. 
tie degli Ipiritijfi sfogheranno in gridare ^folamcnt e ^ ^ 
faltarcy e dihatterfi, ma per cut co ciònonvfciranno di 
letto\ che queifpirti non fono fi potenti 5 & fi.tmknti 
che poffano Jòleitare il corpo , a quali quando ^ come te^ 

flifica 



jjifica Hippocrate , {ì rifcalda il cer nello y tlche intertiie^ 
ve à collerici , & non a flemmatici , gridano la notte , e 
fanno romore^mafjìmamente fc fon [oliti fare di dì le lo" 
ro facende con fretta , ^gran furia , ardcntemen-- 
teaf^edir le cofe Loro . Come fono alcuni hmmini in-^ 
quieti , ^ uantatori che in ogni ncgotio fi uogliono 
mettere e corrano di qua , & di là , & fanno alcuni 
atti marauigliofi , que^ìi tali fi poffono ancora cono-^ 
[cere agli occhi , al uoltOy al caminare, al ue^ire^ & a 
tutto Chahito del corpo^che è uariOy& iìrauagante,& 
jpejfo lo mutano , ^ quando fi fingono una coja, quando 
unaltra, quàdo procedono da iHrioni , quando di lotta 
toriy quando di ciurmatori , che ragunano la plebe a 
udir le lor dande , & perciò è che [aitano a quel modo 
in [onnOj & [anno quelli firepiti , romori^ per cauftì 
defimulacri che s'apprefintano al [enfò , corrijpon^ 
dono alla uolonta, c^r d l'attione del giorno , cofi inter- 
uìene a tutti noi , che quando il dì [aremo qualche cofi 
intentamente y & la trattiamo ponendoui tutto l'auimg; 
la notte poi ci s'apprefentano a t animo le ffecie^ et l*ap 
parenzc di quelle ^ e ci fanno mandare fuori quelle noci 
''nltCy & terribili , ilche Lucretio efprcffe in quefii uerfiu 
ISloi ueggiamo che in [onno alcuni [anrio 
Le medeftme co[e; e C^uocato 
T>i[ende i/uoi clienti^e compon leggi; 
1 Capitani [an battaglia contra 
I lor nemici^ 1 1{pcchieri arditi 
Fanno contraflo al gran furor deuenti. 

Le co[eche tutto l dì cifogliono mole^lareyC primie- 
re^ come Udì jparifce, falgono al cerucllo i& caufà^ 
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^0 quei flemper amenti almeno tengono con ejjì occupa 
ta la mentCyfi che il forno non è qnieto^ma apprefentan^ 
Àofegli quelle imagini ad botta ad botta è interrotto. 

Dei corpi morti di color che annegano;che quei degli 
huominiuanno a galla fupiniy & quei delle dorme al con 
Erario; eìr che quando fi caua loro il polmone ^ non uen^ 
^onoakrimenti [opra acqua. Cap. VI. 

SI è ritrouato apprefjb a Ticcardi , come tcSlifica 
ancora Tlinio , che i corpi degli huomini , quando 
fon fommer fi Hanno fupìniy &' con la faccia uol- 
ta al cielo y & quei delle donne uanno agalla fopra ac-r 
^ua proni ^ con la bocca di fotto uerjo il fondo . Con la 
Hual cofa fi crede che la T^atura hahhia hauuto rifj^et-' 
40 a thoncfià del fejfo , acciò che non fi uede fiero , & fi 
apprefentafiero alla uiflade gli huomini quelle cofe^ 
£he conuencHolmente fi tengon coperte . Ma io ho pen^ 
foto che quefla fia la ragione > che la donna è panciuta , 
& ha il corpo jporto più auanti , & uba quei luoghi 
dentro più larghi j& più aperti^ il uentre, rintefìme , i 
meati de lurinay^ le mamelle fungo fe yC rigonfie, lequa 
li perche largamente & in grande abbondanT^as'em- 
fiono d'humoriy auiene che per quel pefo il uentres^agr 
jgraua , & per quell'acqua che ci è dentro ^ è tirato al^ 
lo in già . QjieHo medefimo uediamo interuenir ne^ 
gli otri , ene uafi atturati quella parte de' quali che 
è ripiena d'aere , H di fopra , quella che è piena 
dhumore , Ha di fotto ^ & ua al fondo . QjteHo mer 
defimo fi può Hcdere ^ncho ne l'uouo , che gittato in 

cjual 
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qualche liquor fai foglia bene notando di fopra^ ma queli- 
te parte, onde è il pefoj premuta , & cala al baffb;ma 
quella parte che è piena d'aere , quella cioè che rotta la 
jcor':ì^a , manda fuori qutU* acqua ; quando te fofìantie, 
fono pUXTÒlentiy^la fopra^^ tira allo in fu . Che fe la 
T>{atura non hautfj't fatto a queHo fejjòy i meati più ca^ 
faciy & ì ricettacoli più awpi^, in che modo , in che 
uiadigratia y potria far i piaceri de glihuomini? che 
co fa tawtcria a conàper€y&' portare il bambino quan- 
do cheapoco a poco fe le gonfia il uentre y druacre- 
fcerido pian piano anche la creatura ? che al faticofo 
pericolofò porto ^nelqual le membra s*hanno a diflende- 
re y& allargare acciocbe con minore dolore poffa man- 
darlo fuòri 5 & finalmente come fi faria il nutrimento 
del bambinoyfe il uentre Je fuefoci,^ il ueHibulo d'ef- 
fo non iUeffe a quel modo ? fe non foffero le mammelle 
ripiene , che abbondano di tanta copia di latte , che fon 
cofifattea quell'ufo ? Hauendo adunque la donna^ ife- 
my& le concauità più ampie, ^ rimbeuendo di molto hu 
more y gli è necejfario che quella parte flia difòtto 
uada all'ongiù che in fe ritiene più acqua. Vhuomo 
a i fianchi rifìretti^zì^ ftretti anco i meati de l*orina,^ 
lo dimoerà che Jcmpre patifce d'impedimenti a l'orina 
re più della donna il uentre meno fporto in fuor a , l'offa 
delle cqfcie più gagliarde, & poderofe , gli homeri pili 
robufliyle fpalle più larghe » // filo della fchiena piufer^ 
mo , il polmone più pieno d^ alcune picciole cannelle , ^ 
più largo , & per qutfio gli huomini hanno la uoce più 
grane > cì^ più fana & le [emine per la firette^^xa del 
petto, più fiottile^ pii* debile, hor tutte qutììe cofè 

fenv^a 
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fenz^ dubb io fanno che i corpi morti degli huomini ua 
dina fopra acqua con le fchicne, & quelli delle donne 
con i corpi , perche glie coja naturale , cht tutte le cofc 
graui calino al baffo tutte le leggieri f ali fcano ai al^[ 
to,& perciò credo io ancora chefìa che quei che affo- 
gano in acqua , non tornino cefi fubito di fopra , percht 
quando il corpo s'incomincia a riempire da per tutto 
d'humorif^ a diuenirgraue per lo ptfo dtW acque, non 
può uenire all'in fu^non hauendo in fe punto d*aere , & 
effendo tutti i {piriti jpinti fuori de tacque , affatati 
uia , ma in ffatio di fett e dì il corpo fi comincia a diffolr- 
uere,& ammarcire , & il polmone piglia di molto aere 
& quello è quello che a noifuol dire il uolgo. Che il dì 
nono , che harrd rotto il fele , uerrà di fopra , non per^ 
chela ucffica del fele fi rompa , ma perche gii humori 
efcono da quello, e cofi anco ia quegli altri humidi riceh 
tacolt ammarciti de l'acqua , onde auiene che il corpo , 
indebolita la carne fi comincia a lafciare, il polmone 
porpfo a ufo di una ffogna , pigliando aere affai tira fu 
il corpo mortOy& lo rende a laer€yO' l'acque lo foffen-^ ' 
dano^ 0' fofientanoa quel modo , qnanto più altri 
empie^et ripieno di molti bucherelli, onde può più lunga 
mente ritenere quei fiatile più lungamente fia/rè in fori- 
dò, coft ho io udito dire al Signore Veffaliojjuomo di èc- 
celiente ingegno er di grandiffma dottrina.Chefu una 
galea condottQ una di qu^iìi che nnotano & Hanno affai 
Jott'acqua,di natione Mauritano, ilquale maniauafuo 
ri le grida che fi fentiua^io più lontane, & dura più, ^ 
fenzA reffjirareteneua più lungo un' grido , che c^uattro 
altri gagliardijfmi combattenti non faceuano . Et per 
^ contra 

> 
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contrario ritenendo il fiato yCt chiudendofi ilnafo, & lc( 
bocca y fenza mai ritirare Canhelito ò lo jpirito > cow-* 
batteua con loro , & con quel don di TS{atura fi guada-- 
gnò y queHo che fendo prejò unaò due uoltefe ne fuggì, 
èftmile ad unfmtrgo penetrando fino alle più baffe parti 
del mare , & ftandoui lo jpatio d'una me's^a horayfihtfò 
lo andare fchiauo , cofa molto più acerba della morte • 
iluefte tali commodttd danno altrui i polmoni ampij,et 
capaci, che prefio fanno uno uiaggio , che fapendo nota-- 
rf , poffono ftare lungamente fott' acqua , che cadendo in 
acqua corrente, non ua fi prefio a fondo , che affogando 
ne l'acqua in pochi dì mene difopra .Chefe poi che gliè 
morto gli fofjero tratti quefii mantici da rifinir are, come 
intendo che fanno alcuni corfali^fe ne ftanno in fondo^ne 
mai uengon di fopra^ Terche uengono abbandonati da 
t aiuto dello jpirito,& de l'Aria . 

Ve' corpi di coloro che annegano , che quando uen- 
gono difopra , & fi pongono in mofira , & cofi di colo^ 
ro che fon feriti , ^ amMa':^:i^att , alla prefentia degli 
amici, ò di colui, che fu cagione di quella morte , gitta-- 
no fangue dal nafo ò di qualche altra parte del cor • 
jpa. Cap. yiU 

TB^uandofi di molte cofe nella datura che cUndu 
cono a marauiglia &ftupore , mi pare che tra le 
principali quella fia da raccontare che il fan-» 
gue efce dalle ferite di quefto & di quell'altro che me- 
ne amma'^^ato, quando colui che Vuccife,o altri che fin 
co mplice di quelfatto^uiene doue è quel corpoi dr che i 

corpi 
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corpi dì color che annegano tratti da l'acque gittano fan 
gue da qualche parte del corpOy ft jì troua prcftnte qual 
che uno chcgli fia flato amico ^ et il più delie uolte in tan 
ta abbondanza , è cofi bello che pare che quelle uirtà, e 
quei Ipiritiuitali chemuouono gli human non fìano an- 
cora fopitu Quefla cofa èflatao(<eruata daMagìlìratiyC 
Coutrnat ori di tutta laTiccardia , liquali ji Jògliono 
trouare prefenti a corpi , di qualfl jìa maniera di mor- 
te che muoiano y & fogliano fotiUmcnte rifguardarle 
prima che fi fepelifcano , Ma come quelle tal cofe auenj 
gano^ non [apra cofi dire ogn'uno • lo (0 benché ne' mor- 
ti fino a certi tempi è yna yiìtù uegetante , per laqual 
crefcon loro Cmighie , ^ìr i capelli aiutando il caldo di 
fuori a l'humore che è dentro , mandandogli un cer- 
to alimento , cofi gli alberi , ^ le piante ancor che fien 
fatate , per qualche dì mandano fimi lefrondi , & fio- 
ri^s'auerrd che tu gli adacqui , & gligouerni . Ver che 
rimane dentro una certa uirtù naturale ale foglie che 
hebbero dalla r adir e . Laquale quando poi mancale fo- 
glie fi feccanOyCt i fiori Jè ne cajcano. Cofi potrebbe effe-- 
re che il [angue che rimane nafcofio delle uene maneg- 
^iatOf e mafia il corpo fguixxaffe fuori ^ noi uediamo che 
quefli tali da facchini fon pafli fi>tt erra ^ e quando ue 
^li adagiano aUa fi^pina ^ quando con laboccadifijtto^, 
onde attiene che le bocche delle uene fi Hurino , e che il 
' fangucyche non ha ancor perduto ne la uirtù, ne il ndtu 
rale fiio colore^efie cofi del corpo, Ma a quelli ch'in un 
tempo furo amma'^i^z^tiyC che a lungo andar fi ritrona-- 
no , non efie il jangue rubicondo^ ma più toflo mandano 
fuori delle ferite una certa marcia Janguino/a . Ma je 

muoiano 
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muoiano di qualche caduta 3 ò di qualche mina , ouera* 
mente che perifcano nell'acqua y da quella parte, doue i 
meati del corpo fono aperti , cfce un* liquor fanguinojo , 
cioè dalla bocca, dalle narici, da gli occhi, dagli orecchi, 
p dalle parte di [otto , Cofi uediamo interuenire d'uU' 
corpo morto che comincia a mazzarft, ^ diuentar li^ 
quido , quando e lafciato due ò tre dì jtn':^a ftpoltura , . 
ch'efce d'ejfo [angue mefcolato con liquore, quando i 
becchini portandolo nella bara lo dimenano , & diquà 
e di là lo muouano. l buoni ancora^& i uitelli poi che jo 
VP flati uccifi nella beccheria , quando, come fi fa,s'ap^ 
piccano alle traui , gocciando , imbrattano di [angue lo 
[j^azTO . ha onde io [accio foniettura , che da una ca- 
gione [mile a quella procedano le co[e dette aitanti. Ma 
a me quello pare più uerifimile , che quando ò l* amico ò 
colui che commcjje quella [celeragine fi riduce alla pre- 
jenzA del cadauere > che per la [ubita caduta il Jangue 
guz^i[uori delna[o^perche le uirtù naturali,tt la men 
te allhora [ono molto commofie , & sbattute id^gli hu-^ 
mori non sìanno[ermi : ma [corrono in qua , & in là , 
noiuediamo che coloro [ono turbati da diuerfi affetti,et 
ve con la mente,ne con la lingua Hanno in un propofito, 
& quando s*arroJ[i[cono , & quando impallidi[cono , ^ 
triemano per la paura,per la qual perturbatioìie inter^ - 
tiiene che il [angue per quel [ubito [guardo quaji a for- 
za comincia a [caturire, quefìo medejimo uediamo inter 
uenire a mohi , quando a lUmprouifo s*appre[enta loro 
qualche co[a acerba a gli occhi, & a la mente,à che cm 
l'imaginattone fi riuolgono per la mente qualche terri- 
hil cajò ò di morte ò d'altro, fi che [e qualche uno ri[ol^e 
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che i propinqui^ et congiunti di fanguc ^ per uri cerio 
fcambieuol confentimento di natura y tragga fuori quel 
[angue y & quel falcratOyChe è neramente reo deìU 
morte di quello altro per una certa difjenfione, & taci^ 
t a difcordk faccia quel medefìmoy io per me non con^ 
tenderei intorno a quefta co/i, io fon ben per concede^ 
re con ìninore dijficultà quefloyche il fangue efca fuo^ 
ri della piaga ancora che fia Poppata, bé chiufa^^ raU 
tiolta nelle fafcie, Se colui che ha commeffa quella fce^ 
leraggine fi truoui quiui prejente;fi grande fi po- 
tente è la forma della natura, & la imaginatione,pwr^ 
che ui refti qualche reliquia di uita^ & che jl corpa 
morto ancora fia caldo , che il fangue comincia a bollii 
fey& accefa la colera ja rigonfiarfi di nuouo. 

De le celate de' fanciulli allhora nati, cioè S unx 
fnembrana^ ò carta uergine fottile^ & molle ; che Sìan^ 
do loro fu la faccia ad ufo di mafchera^, fìibito che uen^ 
gono a quefta luce, fi dimoflra.Elmi uulgarmentcfi 
chiamano. Cap. yiU. 

E Gita molto inan's^i una certa goffa opinione , U 
quale non ha folamente ingannata la Plebe fcioc 
cay& ingnorantc\ ma molti Media di molta fli^ 
ma , riputatione tra primi di quella profejfione^ 
cioè che tutti i fanciulli uengono a quella uita con qual 
che faggio di buonOyò di male augurio , hauendo al ca^ 
po rinuotto in quella celata di membrana , non fapcndo 
che quefla è cofa commune a tuttiy ^ che la creatura è 
munita nel uentre di queSìe membrane. Tre fono le ma-* 

jK gli' 



^Ue,e le membrane di che la creatura è coperta neluen^ 

tre della madre : quella di fuori^che i Greci chiamarla 
Corione , / Latini Secondo : che Jukito , che s'è partori- 
to efcefkori: [otto a quefla stanno due altre membrane, 
la prima per la forma , che ha di faljiccia è chiamata 
aìlantoide generata del femefeminile . Laquale s'efienr 
de al capota piedi ^ & alle natiche , et alle parti rileua-^ 
tedaqual Jerue per ri teucre l'orina del bambino già fot 
mato : tuie ima è una pelle fottiliffima , laqual riceue il, 
Judore , & il uapore , che cfce dalla creatura , che fi ua 
maturando , ^ 1* abbraccia tutto,^ lo cinge d^ intorno 
intorno i&è detta agnina , per la delicatezza^^' fot- 
tiglie':i;^ZA fua . ^iuedi fortificamenti ^ et aiuti della gra^ 
uidan'^^fonHati trouati dallanatura^acciocheH bamr 
kino non pattfca qualche mcommodo per alcuno acci" 
dente . \! ultimo di quefle membrane^ uengono tal uolta 
fuori della creatura , éippicate a quelle parti Jole , che 
fon fiate pofle a diffefa della natura^& majjime quandi 
la natura delle donne nel partorire s'allarga affai . Ma 
fe la donna partorifce con difficultà ^ & con gran sfor^ 
^0 & che la natura fia (iretta , il bambino efce fuor [di 
qkelle fpoglie polito , ^ mondo , ^ quelle membrane 
refiano a mei^ uia . i^ueluelame adunque , col quale 
è coperta la faccia^ et la celata fecondo^che dicono qué^ 
fie donne alleuatrici , intorno alla quale elle uanno prò- 
noflicando molte cófè, & mettono bora fpauento^et ho^ 
ra fperanzA alle donne di parto;percbe fe quella membra 
va, è dì color nero ycUe dicono j che alle creatura auer.ran 
no molte cofefiniflreye faranno fotiopo^e alle HrighcyCt 
finalmente haueranno molte perturbacioni in fogno fi 

peflandola, 
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pf^andola.i & facendone poker e non la daranno bere 
al bambino : ilche è flato fatto da molte a mio dijpetto, 
fjr contra gli ordini mìci con gran pericolo della uita 
di quei bambini . Ma fe quella pelle è di colore rojfo, 
laquale s'accofta al capo , quefte uecchie paj^Z€ dicono , 
eh' è buon fegno^et che tutte le cofegli riujciranno prò- 
jpere^^bene. QueHa fuperflitiofa opinione fu an^ 
co^apprejjò gli antichi ; per cioche Elio Lampridio nel^ 
la Ulta di Antonino di ^dimeno detto cofi , perche egli 
haueua una picciola diadema in tefta , dice chet bambi- 
ni ufiendo fuori del uentre materno, hanno uno cappella 
in tefla, ilquale è prejo dalle alleuatrici , ^ uenduto ét. 
gli kuocati [ciocchi , iqualifi penfano d'ufare benijji^ 
Tfio l* arte Oratoria di dtffenderbene lecaufeloro, 
portando quefta membrana addojjb . Ma che quefte 
membrane ftano bora £ uno colore bora d* uno altro, 
non uicnéda altra caufa ( per quel che io mi credo ) che 
dagli humori , che riempiono ti uentre della donna^ch'ò 
grauida . Ejfendo adunque il juentre di lei pieno d'm^ 
fporca , & bruttijfma humidità , la membrana diuen- 
ta di color nero , ^ la pelle del capo del fanciullo è di 
colore di filiggine. Ma fe il femCj & il fangue fk^. 
ranno pari , quella membrana diuenta di colore rofjò, 
& il colore del janciallo , & bello , eJr fiorito . Et dal^. 
le cofe interiori non Jolamente pigliano qualità quelle 
membrane , ma ancora le forme le figure di fuori. 
Vercioche effendo alcuni mariti tanto incontinenti ^ et 
Ubidinofi , che ancora nel tempo del menflruo im^ 
faccieranno con le loro moglie ^ ne feguCyche rtftan^ 
doui ancherawo , ouer duoi giorni del corfo s'impcr 

^ 2 difce 
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di/ce il legittimo tempo della purgatione , & Y€Hani$n s 
ut dentro qualche parte del meflruofa che nella pelle ^ 
& in quelle membrane apparifcono coft fatte fporche^ 
T^e. Et ft uede ancora che per queHa cagione che le gote, 
& le bocche di fanciulli ne diuentano molto roffe^oue- . 
ro di colore rofatOyilche auiene quando le donne graue^, 
de,ò per collera,ò per uergogna diuentano roffe , oue il 
calore naturale agitandofi fa che il fangue corre alle ' 
gote.Et per contrario quelle che inajpettat amente han 
no qualche paura.ò qualche jpauento diuentano pallia 
de, & inducono ancola pallide's^a nella faccia della, 
marcatura. 

. Ter che fi dica in Fiandra, che colore hanno poc9. 
eerueUoJontralefaue. Gap. IX,- 

* . - . . 

^Germani della germania inferiore^quando uoglion, 
motteggiare , ò prouerbiare qualcuno^ilquale non 
habbia molto ceruelloy ò ne' coflumtjò nella conuer 
fattone , ò nelle parole , mojlri poco fenno ,fubito dico^ 
no che gliè tra lefaue . Onde fi dice quaft per prouer-- 
hio a queflo propofito , le faue fiori/cono , tu pajjeggi 
per le faue^^ fimili, ilqual ft fuole accomodare a 
collii che non Ha in ceruello^ò che ne t opere, et nelle pa 
tele è mal fermo poco coflante . Et quefio auiene, 
perche al tempo della primauera^ quando le faue comin 
ciano a fiorire , noi ueggiamo,che molti diuentano come 
f aT^^^ijyir diconoy & fanno certe cofe , propiamente da 
pa'T^'^i.e ridicolo/è, & fogliono uenirea tale, che loro 
hanno bijogno d'cjfer legati. Et queflo è , perche al tem^ 
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po Sella prìmàutra gli h umori cominciano a fnuóuerft^ 
& mandano al ceruello certi uapori^t certi fumi grof- 
fijquali ejjendo toccati dal odor del fior delle faue^fan 
no l'huomoufcir tanto del cervello , che lo fanno diuen^* 
far furiofo . Ee quantunque l'odor del fior della faua 
fta foaue^ e buonOy egli nondimeno offende il ceruello^^ 
col fuo uapore lo molefla anco da lontano ymafjimamen" 
te hauendo naturalmente il cernei debile , & offtfo da 
uaporiydeVhumormelancolico. Onde auiene che molti 
di loro fono inqueti , uabondi > parlano affai , & mol^^ 
te tiolte gridano flraordinariamente. \Altrifon tacitur^ 
fii,tengono il capo baffo,^ guardando femprein ter^ 
ra , ragionano da loro a loro , moiìrando in quel loro fi-' 
lentio furore , eir rabbia. Et fi come molte cofe^diffol^ 
nono quelli fumiy& mandan uix quelle cofe, che offen-* 
dono il ceruellOj et con fortano gli fpiriti^come pno, ta^ 
ceto jt acqua rofa , doue fono flati macerati i garofali,il 
panfrefco , meffo in buono uino , ^ odorifero , d'onde 
efcono molti fpiriti foaui , e grati , e confortai iui i cofi 
altre deflano i dolori , fanno doler latefia^ & offendo^* 
no affai il capo, come fon cipolle , agliy porri , fambuco^ 
affentiOyTUta, aborotano,& molte altre fpecierie aroma 
tiche,che mandano fuori fumi gro(ft,c fafiidu)fi odori, 
i quali per cotendo il nafo^ offendono anco il ceruello. il 
che fu mani f eflato toccato da Hippocrate,in quedo 
Aphoriftmo. L'odor di cofe aromatiche ^ defia il Wf-Lib. » 
firuOyilqual farebbe utile a molte altre cofe^fe egli non ^^^^ 
offendeffe il capo y perche tutte le cofe che hanno acuto 
odore^offendonoil capo et fanno falire i fumi i ita-- 
pori alle parti del ceruello ^ e fanno anco que[lo effetto 

, Ti 3 quegli 



quegli òdori^che efcono dalle piante, & daWherhe fri'^ 
gide , majjìme offendono coloro , che fon debili di co 
plejjione , ^ di corpo tflenu^to , & magro ; perciochc, 
quefli tali non poffon [apportare t odore delle carni 
tolte leffe , uè d'altra uiuanda fmile,'& in quello sfini 
mento , ^ liquefati ione di ^ìomaco^non còmportano^ 
ehefta loro appreffato al nafo cofa alcuna fimile : per-^ 
tioche par loro di foffocarft ^ & che fia lor turato la 
bocca, & gli altri fpiracoltj come daunaariagroffa,et 
denfxjficome auienea coloro , che fon ferati in una 
gamera piena di fumo , iquali non poffon refpirare , Je 
non s'aprono le fincflre y ouero gli ufciy onde efca quel 
fumo y & quel uapore graffo , Da queUi minutijfmi 
corpi , riceuono una particolar conditione , quegli huo^ 
mini, che habitano preffo a luoghi paludoft ,&chefaa 
no Veffercitio di notar fentine , neceffarij , fogne, & fi^ 
mili altre cofe : perciocbe non poffon fent 'ire altri odO'* 
ri, e fono offefi grandisftmamente nel capo da altri odo'p 
ri che da quelli , a quali fono ufati . Co// dice Strabo^ 
ne , che appreffo a i Sabei , coloro che fon tramortiti,^, 
fuenuti per t odore , fi confortano con l'odore di bitu-- 
ine , di barba di becco ahbrugiata . Laquale efpe^ 
rien's^a fu fatta in un contadino in Anuerfa,ilquale 
iffendo entrato inunafpecieria,gli cominciò a ucnire 
uno sfinimento terribile , onde un altro contadino, che 
craconlui ,uedaido qucfìa cofa ^di fubito raccolftin 
terra Ut ame difialladicauallo ,ilquale era ancora te-^ 
pidOj& fumicaua , & accoflatoglielo al nafo , inconti^ 
piente lo riuenne,& queSìo occorfe , percioch? egli er^ 
)iJ}Mefatto a quell'odore, 

i 



S E C 0 71 D O/ tom 

Che nàH ogni odor catti uo^è nociuo althuòmò, 
^ (tonde fta nato il prouerbio ; f^i fi < 

• abbragiano le corna* Caf.X. v 

» 

S On moke cofe , che hanno cattiuìjjìmo odore , €>• 
nondimeno non fanno alcun nocumento al corpo, 
anzi più toHo rejiflono a molti mali , & purgano^ 
taere , quando fofje corrotto , rSr* quefìc fono il caftoreo, 
il zolfo, la poluere da bombarda , cJ^ tajafttiday& fi^ 
tnili . Quelle cofe fon tutte di grauisfmo,& accutijfh^ 
tno odore , ma non fanno danno j o nocumento alcuno^ 
anzi purgano » & mandano uia la corrottionc dell'ae^ 
re^thefuol uenire da (lagni , da laghi , paludi,^ altrt- 
acque ferme, ^nzi le donzeUty^lr le fanciulle utrgi* 
tiiyefftndogià da marito j& patendo certi foffocamen^_ 
ti, & Slrangolamenti dalla matrice ^onde ftntono sfinii 
mento di ftomaco Ji guari fcono con il fumo , con 
Codore di diuerfe cofe . Gli odori cattiui adunque j ch§ 
uengono^o dai corpi morti youer da i luoghi fporcif- 
fimi & fangofi , partorifcono malattie , morbi cor-' 
rotti f& guadano l'aere , per cagion del caldo , & del-^- 
f humido . iluindi auuiene , che i nofiri plebei pigliane 
del cuoio , & de' pez'K} di corna ^et l abbrugiano in ca^^ 
fa , cSr con quel fujfumigio purgano /' aere & fanno re^ 
fifìen'^aalla corrottione de* uenti j s* alcuno ne fpiraffe, 
&di qui uenne quel prouerbio. Qjdiui s*abbrugiana, 
le coma. Ter ilqual detto uogliono lignificar e, che queL 
luogo è coniagiofj^ (jr ammorbato , onde bifogna fug'^\ 
girlo. Vn altro rimedio per cacciar la pcHe s'usò a que^ 
Sii anni paflatiaT ornai, donerà una gran mortalnài 



et queflo fu che i faldati che erano nella roca ^uoltoro^ 
no tuttet* artiglieriejUerfo la città^et empiendole di 
poluere fenza pallayCt la mai t ina, & a fera dando fuoco 
alle bombarde^con quel romore, & con todor della poi-- 
titrepurgarono f aere i& la città fu liberata dalla pe^ 
$}e • £t non è anco meno prefentaneo quello rimedio, 
aMffoluere i nimbi, et a purgar l' aere infetto, che, fifià 
meilo d* Hippocrate,ilquak facendo fare per tutte le, 
firade gran cappanucci ,& monti di fermenti, faceua, 
darfuoco,per cagion de* quali fu purgato l'aere. • 

-.Dell'eccellenza del quarto dito della manofini^ra^, 
tir perche cagione uift metta détro l'anello. Ca. X /• . 

Tytti i medici hanno per co fa chiara,che tutte le 
parti del corpo peno fottopofle a qualche infer^ 
mità particolar,ò uenga loro la mulatia per fe 
medefima,ò fia miniflrata da gli altri membri uicini. 
Onde nè feguito quel prcuerbio , Sempre per un uici^ 
no male , s'a(j>etta qualche male • La natura nondime^ 
no, che fla fcmpr e ^ fortifica tuttauia le parti principa^ 
li , manda fempre il male alle parti più ignobili , & 
queflo fi uede, quando la moltitudine de' mali s'aduna 
nelle parti inferiori, e^rfela malatia^ & ifuoi accidèti 
Jòtt galgiardi, zirla natura é debile, di maniera ch'ella 
non può far loro refffien:^a , & reprimere afuapoHa 
iimperìo del male , gli humorifi fermano in certe parti 
principali , ilche noi ueggiamo nell' infìammaggione del 
fegatOynella fchcr ancia , nel Letargo , & in molte altre 
infermità acute. Manti mal delle gotte,ilquale tor^ 

; menta 
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menta rimomo nella primauera^ejr neltautunnoja T^d 
tura aduna gli htmort infteme y&gli manda alle parti 
più ignobili y leuandogli dalle parti nobili^ & ho ofjer^ 
uato quefio in Fiandra , che molti c ' haueuano dolori 
grandiffirni nelle congiunture , & patiuano ftranamen* 
tedi Fodagra , & di Chiragra^ haueuano i diti in-- 
fiati^ non haueuano tormento , ne mancamento alcuno^ 
net dito della man fmiftra , che è prejfo al minimo , ^ 
quesìo auiene , che per\[efjer egli uicinifjimo al cuore 
non [ente incommodo alcuno ^& non bifogna^che al-- 
cuna habbia paura di morire di quella infermità , pur 
che non fiano molto lafciuiy\& libidinoft ^ eccetto che 
quado queflo dito comincia a infìare ,&a doler e:per^ 
che quando s* incomincia a far queflo , la natura perde 
la uirtù, indebolì f ce la gagliardia dell'animo pèrdei 
corpo , a poco a poco manca la uita . D/ qui prefero 
gli antichi h^fanza di mctterui dentro l'annellOy& or^ 
narlo con queìl' ornamento più che gli altri ^percioche, 
una certa arteria del cuore ha corrifpondenza co effo, 
^ non alcun neruo ,/? come fcriffe Gellio , il moto delu. 
quale fi fentein qffcOodito mavifeslisfmamente nclle^^- 
donne , che partortfcono , ^ maffme toccandolo con 
Vindice . l>lè dee ad alcuno parer qucfla co fa fciocra^ 
percioche iobovinuenutomohi ^ che s'erano fuenuti, 
jolamente con finger loro quesìo dHo , & flropiccian-- 
dolo con oro , con v^if erano , quello non è (lato 
per altro:/a!uo , che per hauer , quel dito corrifponden^ 
Xd' col cuore ^ dal quale fi parte una uirtù diUoratiua^ 
che riconforta , & ricrea tutti i (piriti . Ter ciò gli an- 
tichi fi deliberarono d'adornarlo con oro , &- fargli 
<> qucWb onore 



queVqonore piti che agli altri . La dignità ancora di 
queSìo dito eh* egli ha dal cuore fu cagione ^che gli anti^ 
chi medici^mi fcolauano le medicine infteme nel bicchie 
re con queflo dito , // chefaceuano ancora alle potiont, 
perche alle fue radici non ft può appiccare cofi alcuna 
udcnofa^che non nuoca all'huomo ^ ^ che non mandi il 
ueleno al cuore. 

• ■ . 

Che fono alcune cofe a cui non s'appicca il fuoco, ^(Sr 
qualfialacagiofiedique§ìo. Capp XIU 

Noi h abbiamo ueduto alcune cofé compoflcy 
tejjute , & maffime dUma certa fpecie di lino 
incombudibilef lequali non cedono al fuoco, 
non pojfono abbruggiare . Onde quefli pani Imi fon 
macchiati di qualche cofa , non bijogna mettergli in bti 
tata , ò lauargli col fapone come fi fanno gli altri , ma 
fi gettano nel funco , dotde diuentando tnfiamati , ^ 
roffi comeicrocciolide gli orefici ,fe ne cauano bian-' 
chi & mondi a marauiglia. Qutfla fpetie di lino , nafce 
ne* deferti dell India, in luoghi afciutti , e ricotti dal So 
le, ne^ quali nafiono certe herbe, ò arbofcelletti , che ri^ 
tenendo la natura della terra, &• la qualità deltaere fi 
fojfon filare , & ttjfere come i nofìri.Efe ne' mari, ^ 
fit'fiumiy nafiono le tcfiuggini^i grand , igambari,^ 
molte altre forti difimili animaletti c hanno la fcorT^a 
Capi.</«r4 , ne quali ( come dice Vlinio ) fi uede un grande 
l ì^ fcherzamento di naturale molta diuerfità di colori , &^ 
^^'"^fei coralli, nel mar di Cenoua nafcendo /òtto il ma^ 
rejfiibito che fon cauati fuori s* impietrifcono i non. 

dee 
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'iee alcuno marauigliarjij che certe pantty figliando la 
^ualitàdtWaere , del terreno uefiirfi di quella natu- 
ra ignea ^CÌr battute col martello^ & con le pertiche 
allungarfì di maniera^ & ajjottilgarfìychetlle fi pop' 
fino filare, & tefiere, & iejfi<terefiflere al fuoco. 
Chi nonjt marauigliarcbbe a uedere , come dtUa her^ 
ba della canapa , del lino , & della gineHra ^fe ne fic^ 
ciano corde , funi grojje y lenzuoli , clr uele da naui: 
7{pndimeno , queflo non è impoffibite per efjere quelle 
herbe di gambo tenaci , & facili a ridurre in fila, 
& tefferle ,comt fi può anche fare deW argento y Ctr 
dell'oro . Coft medefmamente de' uirgulti di queSì^ 
herbe ,fe ne fanno touaglie , fa'i^i^letti ^ & fimili, 
(non de' peli diSalmandra, come pevfano molti) co- 
me fi fanno di bambagia, & difeta : ma è ben uer0^ 
che quella filatura , & quella teflura è più difficile, 
per effer queltherba manco tenera ^ & meno tratta-- 
bile. Qj4eflo lino fi chiama ^sbeslino , della fimili^ 
tudiney& natura della calcina , perche s'imbianca nel 
fuoco y^ non fi confima,^ non patifce danno alcu- 
no , A queflo è compagno l* Amianto , che è fpeti^ 
■ di pietra , frangibile come l'alume , ilqual uulgarmen-- 
te fi chiama piumofa , della qual pietra , gli Indiani 
come dice Di o fior ide sfanno touaglie ^len's^uoU ,faZr 
^olettiyCSr altri panni , i quali gii tati nel fuoco , s'ac* 
cendono ucr amente, ma non patifcono danno alcuno, 
fSr fi ne cauano purgatiffmi . Cofi i tauolati ^ c3r 
i legni unti con al urne , non ardono , come ne anche gli 
ufci , le fincflre , i palchi , tinti di color uerde , pur 
(he fi (oloruifiadato^rof^o^e^fia mtfcolato con effo 

alume^ 
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idume j & pohere di piombo bianco: perche U for^ 
del fuoco nonni può penetrare, perche il legno s'è inr- 
durito y sfatto denfo , (^r s' induri fce alla pioggia, ^ 
al fuoco. Di quefia coja ce ne fece ueder l'ejfempio 
Archelao generale di Mitridate , in una torre di legno, 
laquale tentando Siila d'ab'brugiare , non ui fece mai 
frutto alcuno ; di maniera , che fu cojìrettoa lafciarla 
ftare , & partirfi:perche tutta quanta quella torre di 
dentrOj& di fuori era coperta,& unta dalume,ilqua- 
le ha gran forza di riflrignere .U sformo anco di Cer- 
care in fui Vq era uano, mentre s* ingegnala d*abbrur 
giare un Camello , fatto di larige . Percioche il larige è 
unalboro ftmile alla picea, ilquale non riceue il fuoco, 
& non folamente non intarla mairm^ ne anco fi rifolue 
in carboni , o in cenere ^ per cagione della denftta , 
durezza più che di corno , laquale non può ejjer uinta^ 
ne domata dal fuoco . Et in fomma è t into graue , che 
non ui agalla^ come gli altri legni,ma fubito u.ì al fon-* 
do ; come il bujjo , & lo hebanoyO quel legno, che fi da a 
coloro,c hanno ihnalFrancefe . Ma ogn uno fi potreb- 
be marauigliare ragioneuolmentc ^ d'onde auengx la 
cagione , perche non arda , non fi uenghi ad mfiàma 
re: aucnga ancora, che egli getti la r afa gialla, come il 
mele: percioche tutti quelli alberi , che gettano, & fur 
éano rafa , tutti fogliano ardere facilijfimamente: ma 
quello gli auicne per la molta dure'^^z^ $ & dcnfità del 
legno y laquale non dà entrata alcuna al fuoco ^ onde 
fojfa abbruciare. 

Come ^ 
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Come fi poffa mantenere il color naturale neWhuomo, 
& quaifiano quegli animali , che lo man- 
tengano. Cap. XI IL 

DVe fono le cofe ^che foflètano il noftro corpo^ 
e^^ ci còferuano la uita , cioè thumor radicale, 
e7 calor naturale , eh' è mantenuto dalt humo-- 
reiancor ch'ambedue hahbiano hifogno Vun dtW altro: 
perche Chumido è il nutrimento del calore , ilquale per 
fuo benefìcio fi mantiene uiuo , ^ queSìe fon quelle due 
cofis^che effendo legate y & congiunte con un medefimo 
fpirito , fi diffondono per tutto il corpo . Qjiefte fon 
quelle due cofe , le quali bi fogna con ogni diligèz^ con- 
Jèruarleiperche come il corpo manca di qucfìe due co-- 
fe^& è abbandonato da lorojubito cade , &' roina , cìr 
ogni f acuità naturale ^ uà ucrfò la morte • Ma benché 
i medici hahbiano molte cofe per mantenerleno non- 
dimeno tafciando da parte le cofe fuperflue , racontCr- 
rò folamente quelle , che applicate di fuori poffonogior^ 
uare . Tra l'altre cofe , che mantengono il calore^et an- 
co l'accrefcano^ mitigano anco i dolori ,1 fono rea-- 
gnolini^et non tutti , ma folamente queìli^che fono d*un 
colore fiuer non hanno troppo macchie per il doffo , & 
quefli hanno proprietà non folamente di mantenere il 
calore yma anco di mitigar qualche dolore .Et a coloro 
chepatifcono di podagra di piedi ^ odimanoyod'altr^ 
congiuntura^dò per rimedio , che tengano fopra'l luogo, 
otoffoyche duole, uno di quefli cagnoletti:perche que- 
Sìo è rimedio prejentaneo . Tercioche con il foaue lorq 

anfamento 



anfamento, rif ifcitaìw, & ingagliardifcono Hrideboli^ 
to color naturale , & col coììtinuo fomentò J ir àno a^fis 
l'humidoche è cagione del dolore,^ locanano fuori^ 
oueramente lo rompano ^^lo diffoluano . E uedcftper 
ejperientiayche quando quesìi cagnoletti ftleuano dal 
luogo doue fono flati , non fi pojjbno a fatica muouere, 
perche hanno tirato a loro gran parte di quel udeno^ e 
di quel dolore: e pare propriamente , che habbiano rota- 
tole gambe ^perche non pojfono a gran pena flare in 
piedi. Et che C egualità d'un medefimo colore , gioui af^ 
fai'aqueHo cheladiuerfità non faccia il medefi- 
mo effetto ,fi prona per questa cagione , perche Ccgua 
Ut a j & uniformità del temperamento è quella , che 

^ gioua Cj produce l'effetto la diuerfità , & uarietà 
del cohre , moflra l* intemperatura , e non uniforme co-' 
tniftione degli himori. Et fi come l'amacflr amento d'u-- 
ila mar':;ajbi fogna che fia fatto in un'albero corrifpon^. 
dente in natura , cofil'huomo nel fomentare^ & nel ri- 
fcaldare i membri, bifogna, che fi jerua d\un calor 
temperato , & eguale . La onde, fé noi uogltamo con^ 
foUdare il uentricolo,ò alcun altra parte , bi fogna con-- 
feruare il temperamento naturale , &- non fare il calor 
re più intenfodelbifognOjConCaggiugneruene un al- 

Hha-tro abbondante . Ma trai* altre coje(come dice Gale^ 
f^V'no ) che s'applicano di fuori , cì^ che fon pe^fcttiffwte.y 

y^''^"è un fanciulUno di buona dijpofitione , eìr tempera- 
tura di corpo, ilqual dorma a lato a f infermo di manie- 
ra , che fetnpregli tocchi la pancia . Sono alcuni , ch% 
4iamo cagnoletti aucT^'S^i per qutfloufo yche fon graf- 
Jettip^ fe ne jcruono nqn f^ìamente neU! infermità, 

ma 
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ma nelU foniti ancora . E queiiifono appropriati an-^ 
€óra a coloro c hanno il uentricolo afciutto , ^ debile^ 
ma bi fogna ojferuarc inanzi a tutte le co/è che quei put^ 
tini non habbiano la pelle humida , perche quelli , cht 
Judano dt notte , raffreddano più tofìo , che tifcaldano. 
ilueJlacommodità fopportò d'hauer Dauidygià uec^ 
€hio,e freddo^ ilt^uale erarifcaldato da una gioumetta^ 
non per defideìio di goderla , come ce ne fa in terra fe^ 
de la fcrittura.ma acciò chele fue membra abbando* 
nate dal caldo Ji rifcaldajfero. 

Ver eh e cagione il mal Frana fe fa adejfo più piace^ 
mie che prima^ & in quali malattie ft muta. CapH 

t9lo. xml. 



T^e fono le infermità ^ che fono tra loro affi-- 
ni & parenti , l equali non fon tanto mortali, 
, quanto fon contagiofe , ^ fporche , & V una 
fi conuertifce,et ft muta nell'altra. Vunaè il mal 
francefe , t Elefantiafi , ouer Lebbra , la quale neU 
le Scorfe ft chiama grandine , ^ quella , che ft chia-- 
ma da Medici , Stomacace , ò Scelotirbe , che è 
quella infermità , che uiene altrui nelle gingiue^ on- 
de gli cafcano i denti . Quefli mali, negli anni pafjati, 
tormentauano malamente gli huomini^ma hora hanno 
cominciato a mitigar ft , e fon manco crudeli,et qutflo é 
auenuto parte per la diligéza de* Medici, i quali hanno 
al quanto domato quel furare del malese quella crudeltà 

degli 
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degli humori; & parte ancora , per eh da natura ci s*i 
aue's^za j & ci ha fatto il callo.V^rtàto io ho ueduto al^ 
cuniyche nella lor giouentà^fentiuano dolori irìtollera-^ 
hili^iquali poi inuecchiando , non hanno fentito tanto 
gran dolore : & queflo è auenutOj perche il f angue non 
bolliua tanto i t ardore era rninorey.& il concorfo degli 
humori non era tanto abbondante: o forfè è HatOyper-^ 
cheaue':^andofi col tempo la natura al malc^non ha uo 
luto più combatter con lui,anzife l'è fatto famigliare, 
domeftico , fi nutrifce con quei cattiui humori, 
oueramente non ne rejìa offefa . Tercioche fi come i 
porci , auolgendofi nel fango, o i nota ceffi fiando nello 
Jlerco , non ftntono l'odore ; cofigli infranciofati fi nu- 
trifcono di quei cattiui humori . Et perche egli hanno 
fatto il callo, non folamente ne^ mali del corpo,ma anco^ 
ra neW infermità delV animo perciò non fentono più i 
danni , che uengon loro per quelli , per il male inuec* 
chiato lienaloro ilJentirlo,ejfendo pénétrato fino al- 
Ivffo,^ fino alle midolle . Ma nelprincipio , percioche 
cominciaua ad entrar nel corpo una qualitd uitiofa , et 
nuoHa,onde s*alteraua terribilmente , perciò fi fentiua-- 
no i dolori tmmenfi , & i cruciati intollerabili . Ma poi 
che il male è crefciutOy& nutrito infieme\con la natu- 
ra , non fi fentono i dolori cofì intollerabili ; percioche 
gli humori fanno amicitia mfieme , ^fi comportano^ 
Cuno con l* altro , come fuol fare il uino , mefcolandofi 
con l'acqua . Tsl^ondimeno fcmpre ue ne reflano alcuni 
uefìigiyet apparifcono alcune reliquie del mal utcchio. 
Lequalifermandofi nel polmone , fanno chela uocedi-^ 
hinta rauca nelle cógionture , fanno fentire idblori 

d* podagre. 
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<fi padane , e di fciatiche . CoR tutti gli infranciofat^ 
fentono i dolori delle congiunture^ ma non tutti i got^ ■ 
tofifono infrancioJati.Efe le reliquie di quefto male fi, 
diffondono per la pelle j lapeìlediuenutafcabrofa&fi 
fcortica y & i captili cafcana y & auien loro come a gli 
alberi y i quali fono annaffiati con l'orina , ò con acqua , 
falfa , perche guaslandofi la radice , caggiono le foglie, 
air i rami marcifconojna il tronco però nonfijecca del 
tutto, ma diuenta languidoy& a gran pena fi può re- 
fiaurare. 

Ter che cagione uenga il rantolo a coloro , che\fiann^ 
per morire , ancor che fien^ in ceruello». 

Cap. XV. 

NE L paefe di Fiandra , & in tutta la regione 
fettentrionale, coloro , che fon uicini al morire 
ne fanno certi fegni , come è il rejpirare ranta^ 
cofo 3 fen':(a ilqual fegnOy non è alcunoyche efca di uita* 
\T croche ciafcuno che è uicino al morire fa nella goU 
un fuono fimile a quello d! un acqua che corra tra minti 
tifajfi , cir tra luoghi rotti , ò come quello che fanno i 
cannoni ne gli aquedotti . E queflo auicne , perche co- 
minciandofi a ferrare l'arteria uocaleygli fpiriti che 
ammontati infieme cercano d^ufcir fuori jrttrouando il 
canale flretto , e fcon fuori con un certo gargarifino , 
fa un mormorio rauco , lafciando le fauci , e le menbro: 
tutte aridcy& afciutte . Lo fpirito adunque accumula^ 
to infime mtfcolato con una fcbiumagr offa sforma 
un fuono fimile a quel del mare^qtigndo è agitatogli qua, 



le amene in molti , perche i pannicoli y e le memhMne fi 

increjpano , onde lo {pirito ejie fuori rotto , come quello 
• che pajja per luoghi fenofi. Ma coloro j cl>ano il corpo 
grojjo, e grandt^e gagliardo j oucre^the muoiono di mor 
te uiolenta , fanno maggior romore, e durano più fatica- 
à morire , per cagione deWabondan'^a dell' himore^ e de- 
gli (piriti grojfj, e denftì macolor&.che fon debili di com-- 
plejfwne , e muoiono a poco a poco , fanno meìi romorcy 
perche lo jpirito efce fuori con minore impeto, e par 
fili tofto che s 'adormentino che muoiano. 

Chela morte Jtìrh nomo , e di tutte l'altre cofe , é eon^ 
tra natiira & fi dice impropriamente , cIklILi è no. 
t urale . Con tiataciò yfi deue confermar talmente 
tanimo.che ella non fi debba temere^ ancor che tutti 

trtaborrifcam. Cap. XVr; 

^ 

B Knchcfia datodatia natura il morire , echejfit 
uero che tbuomo mediante il peccato incorrejfe-^ 
nella morte : nondimeno ^ mi pare che fi potrebbe 
tonuincer con ragione y che la morte non è naturale ^ »ei 
éeWintentione di natura^ ani^ le è del tutto contravia^.^ 
Primamente, egli è dato dalla natura a ciafcuno qutflfp^ 
incinto di difenderfi la uita , & il corpo , e di fuggir 
^gni cofu^ihe gli fia per nuocere^ e contraria i ed' ah* 
tracciare , cìr feguire tutto quello , cì>e gli può gioua-^ 
re, e confcruarla uita . Che quello, che non offerii 
eon quanta cura , Hudio , e diligen'^^gìi huominiy^n- 
ti da un moto di ragione^^ i brutti da uno infiinto 
turali jfi sfiumo^ e2f s[a§aticbinQ^di liberar^^eguanr-^ 

dar/i 



éarft dalla morte ? 'Hpn è alcuno che non f ahorttfca Vé*' 
che non unti di liberar fene ,auengà che fer là morte -, 
i'efiingua la naturale manchi l'effèrc.Coft C h rì » X O ' 
quando Molle moHrare , d'effèr uer amente huomo ,edi 
hauer la debole^Z^ , & infermità httmana , ancor che ^ 
in lui non regnale mai ne malatia^ne peccatOj tuttauia 
egli bebbefpauénto della morte , e pregò più uolte Id^ - 
dio, che non gli lafciajfe beuere quel calice. In fan 
Tictro àncho fi ejprejfero gli a f etti di natura, é t inferi 
mità della carne quando che domandato da Chr t-"* 
STO tre uolte fc Camauà , e gli commife Ucura ddj 
Juo gregge ,gli dijfe . Qjtando tu eri giouane , tu ti 
dngeuì, & andaui doue tu uoleui , ma bora , the tU' 
fei uecchio , farai cinto da untdtro.e condotto, do- 
ue tu non uorredi andare . Tielie quali parole , ci fi 
dimoUra l'affcttionc della natura humana , la quale 
fi sbigottifie per paura detta morte , è noit UonébW 
prouarla,ancor che lamente uifi moflri ardit a, e pron- 
ta . E^e^do adunque U morte , un difiruggimen^' 
to deUanatura , & unapriuatione ddla uita , chi po- 
trebbe mà{ dire , che tUa fòffe conueneuole alla natU" 
ra , e conforme apportandole ella danno , fine , e man- ^ 
■eamento ilo fa, che quefìo fi meritò pel peccato dely 
tbuomoyonde egli degenerò dilla fua grandeT^T^a , e di--' 
gnità,e fu difobediente al fuo Dio , e fattore , per la 
qual cofi fu maladetto , difcacciato , ^ fottopofto ^ 
trattagli , a dolori , alla inqitietudine della mente , cSr: 
infino alla morte, tuttauia queSìe calamiti, non fon. 
per mancamento della natura,ma per difetto del pecca- 
to, per cagion delqitale ognicofafu mutflta nelHhumoif 



esaltata in còntrario , e Uflelle , i cieli, gli elementi ^ 
gli animali, gli diucntaron nemici . Ma fra tante mife^ , 
rie^HÌ è rejiata queSla confolatione , ciqèja certijjima 
^eranp^a dell altra uita ycla nera fede /» C h R i s t 
il quale harefiawrato la ruinata natura humana , e l*ha, 
Yeftit uita alla prifìina dignità^ & ha canato dagli ani* . 
mi noflri la paura della morte . T croche per lafua re- 
furrettione, noi crediarno certiffimamente, che l'huonio 
non fini fca del tutto per morte , ma fi muti in meglio^ 
i-che la morte non fia]fine , ma principio , e porta d' una 
édtrauita. 

■» • * • ■ - . • ■ 

DeUi incommodi detta imbriachezza , e quai fieno le 
€ofe j che le refifiono , e come fi medichi. 
Cap, XyiL 

• ' ^ * * . . - 

Gx I èuenuto una ufinza apprejfòi Germani 3 
& Fiandrefi uolti ucrfi> aquilone di non hauer 
- : . per fidato , & amico huomo alcuno , fe non è un . 
p'an beuitore^ne uoglion per famigliare chi non s* e , 
Ncip/eire» bene di uino , come dice Tlauto . Terò mi parrÀ\ 
^^S^far loro cofa grata , feio metterò qui alcuni rimedi con-i 
^ tra tinbriachez^y accioche ciafcuno habbia da difen - 
dtrfi in quella jpccie di combattimento , di maniera che 
non fieno offtfi dal uino , c poco . Primamente , bifogna -^ 
émertiredinon effer molto auido da principio di beue-l 
re ajfai.ma ricufi di bere , truoui occafioniy e ciuilmente, 
fi fcnfi di non fentirfi bene. E bi fogna ujar'aflutie, e fira -, 
tagemicon coloro , che te hanno tolto di mira per farti, 
ijnbriacare^etifon fiu molefli che^gli altri,pexdifen^ 
. t . " ' dcrti 
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'detti da loro , e fer ingannargli . Et é buono pigliare 
accortamente occaftone di andare a orinar e^ ò debbi far 
ti le nate ti bìcchiero dinanzi , nia defiramente^fercht 
{e s'accorgeranno di co fa alcuna ^ti faranno moleSliJJi^ 
fni.Ma ciaf cuno, adoperando tingegno.puo trouare dir f 
uerfimodi da fcbcrmirfi ^ e ripararft da quei beuoni. 
lAa fopra tutto bi fogna che l'huomo auuertifca^che ddn 
m^e cì)e nocumento arrechi al corpo quefla poca lodar- 
ta confuetudine^e quefio inuecchiato errore de fimbria 
<arft , e conofcerà , che ella èancho di danno ali anima ^ 
Primamente Nmbriachezza lena altrui la memoria ^ 
che è cofa tanto prctiofay e non folamcntc la corrompe , 
tgualla,mad€l tutto la leua uia^e la rouina ,fa glioù^ 
chi imbambolati jC caligincfi^e fa tremar tutte le mem^ 
hra,e fa molti altri mali , ciafcunó de' quali è fri^do^t 
cattiuo. Terche il uinc(come afferma Galeno)nonrP- 
[calda fempre thuomo\ anzi quando fe ne beue affai ge 
fieramalatief edde. Teroche s'cftingue d calor natura 
le^efifoffoca non altrimenti , che fi faccia molto olio fo^ 
fra una piccola fiamma . Io ho uoluto dir quelle cofe-^ 
come per prefatione , accioche neffuno fi penfaffe , che 
90 Moleffi ( come dire ) aprire una fineflra alla poltrone^ 
ria , e dare un fodegno al uitio.Tercbe la mia intcntio-'Dc tc- 
^e è queSìa^di pregare gli huomini , che s'auue':^ino 
beutr pocoy ma fe gli occorrerà che fiano imtitati a bere ^ 
tnoiirar loro in che modo poffano difenderfi dallimbria 
€he:i^:(a - Et primamente dico , che tutte le cofe anja- 
re preferuano altrui da nmiriache':i^':i^a , e tutte quelle ^ 
t'hanno gli humori aqtfofi/i rifoluono per l'orina , per 
ebeper quefla uia^i fiumi pigliano altra firada ^ che 
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jquetla del capo , e che non unda per le uene polire clh 
quclTamareT^Z^t^afciuga VhumiditÀ. Qjte^lo effetto fa» 
HO cinque ò fei mandole amare, mangiate innanzi cena^ 
£ la mede fìnta uirtàhanno i noccioli della ^fca , e7 y«v 
^0 delle foglie del pcfco\ prefo a digiuno in un bicchier 
J4>jquel de l'iAffentio anchara^tìr ambo non è priua di 
}^Hefià uirtu la noce mofcata. Tutte quelle cofeapronp 
. imeati^e gli fanno larghi, come fanno anche gli olij di 
tfiliua^&ijemi del Sefamo, cioè due onde prefia di^ 
^iunojperche fanno il corpo lubrico ., & aprono i mea^^ 
fi deirorinay di maniera che quetliquore-non fifermè 
/iiilcorpo,ma cfce fuori in un fubito , perche il ucntri^ 
jolo non fta molto aggrauato da' cibi. Ter che colui chi 
J forcato a bere afjai , bi fogna , che mangia poco, e fi 
itglì mangierà una fetta di pane i intinta ben bene nel 
mtky non farà cofa fuor di propofito^perche il mele am 
'Wa'ZTUX y ò tempera lafor*:^ del uino,e ripercuote i fu^ 
•1»/ acri^emordaci. tutte quefle cofe fi mette innanzi 
41 cauolo tanto celebrato da Catone che è troppo^' ì\a 
jfffendo il cauolo diflinto in piti diffa enT^e , quello è più 
accommodatoarefiHertallUmbrJachezZa,cl/è più ^of^ 
fòdegli altri^maffimamente cau^ndo ti fugo co' denti 
de' t orfi , crudi, ò mangiandolo cotto i?inan:(i aW altre 
niuande. i^uel nondimeno è eccellenti£m0yche na^ 
Jceapie deW^lpi di 2eUndiay& è ambo buona la por 
iutaca marina , che noi mettiamo ntWinfalate per fan 
venire appetito. Ter eh e ella muoue la uoglia del man^ 
giare, e del bere^ e con la fua naturai uirtù fa di man ie^ 
ìfa^che ifumi del uino non afcendono al capo, ma uan no 
fel corpOy& fi purgano per quei condoti, ne' quali or^ 



^UrutHmenteft fuol purgare il utno . S&no fUolté altrì^ 
cofe, che famoxeftiltn'^aaltimbYiachc'^ 
m N)uomo dalla forz^ del uino , ma il raccontarle tut^ 
$fi I fétrébe cofa troppo lungà .Mafc per forte qnakh^ 
uno fard imbriaco » e non emendo auertito di quefli rf- 
tncdìi^ferche il mno inganna ancho Chuomofiuio comt 
dice ^hacuc ) non fayerà che farfi, operi primamenteQ^^.U 
éi Homitare^ ilcbtci fu dato perconfigUo ancho dal fa- 
piente^ ^etu farai coslretto abere ^e mangiar tropfo^Lcdc: 
paniti , & iionttta • Dopo^è buon pigliar deW acqua fre\^ • 
fia,ouerounfa7i^l€to bagnato, e metterlo alle parti 
perniali detthuomo y&^auna donna imbriaca fi deue 
farqueslo intorno alle mammelle ^ perche inunfubito^ 
qiielUuapori uinofifi mandan uia^&'èbuon dar lora 
in quefio mentre da ìnangiare ^raKciy Cedri, Ciricg€j, 
Terftcìye ^Corniole , & fimili altri fornii c hanno uirtà, 
di reprimere , e d: adergere . £ benché l ebrietà manchf 
è per dormire , q per uomitare, il capo non dimeno duoj:. 
le per due ò tre giorni, e colui cha queflo dolore è chia^ 
trnto da Sefìo Tompeo , Eluco , che noti uuol direaltro^ 
che languido , me'^o adormentato , e balordo per imr* 
brucaggine^ Teriuliiano piglia quello nome perlaf^ 
fettione , ò pel dolore^ onde noifiamo inchinati a dormii 
re dalla forz i dd uim^ quando dice . La uirtà dell'Eden 
raédifaider latefla dall'Eluco ,haueiidodU uirtù di 
difcHiere ^edtffccare , la quale ancho fi crede , che pre¥ 
firui daWunhriucbe^':^^ iipplicaadola^ c^nnfecamcntei 
al capo f^Htraynente mangiano aUwie dtllefue coccoli 
mature,cìje fondi JC^ìloYC^ilquanto gtdlicce. 
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G)eil molto bére nuoce più y che il molto mangiare^ 
> Cap. XVII/. 

SONO alcuni 3 che dicono , che l'huomo è manco 
offe fa dal bere , che dal mangiare anco che l una 
cofano l'altra fta fatta fuperfluamentejlche eglino 
'lÀh.z. cercano di confermare con l*auttoritddiHippocratei 
^P^^'quando dice , egli è più facile lempierfi di uino^ che di 
' cibo j i quali mi pare^che errino grandemente » Perche 
Hippocrate in quel luogo uuol moflrarCy che l'humido è 
un rimedio molto atto are^aurare & a ingagliardire 
tefor'^^e.Verche unaperfona eflenuatayfi rifa preflo 
€on le cofe liquide Jequali i benché non nutrijcano iti 
quel modo , nutrì fcono i cibi fodi , non dimeno , elle fon 
molto più eccellenti delCaltre per cagione della pre-* 
ftezza . La ondcy la fentenT^a di Cornelio Celfo è uera^e 
non è contraria alla auttorità d'Hippocrat e ^quando di^ 
eeyche la molta repletione non è utile , ma più inutile è 
la troppa afìinentia,& fefiufa qualche intemperan^ 
vca^ è più nociua quella del bere , che quella del mangia^ 
re .Ter la quale autorità ft dimoerà ^ che il molto be^ 
rCyè più nociuo al corpo , che il molto mangiarcyperche 
il tiino fubito penetra per tutti i meati ^ e cofi crudo pap 
fa per le uene , ^ tenta il ceruello , & i nerui^ma il ci-^ 
bo sWcofia al ueìitricolo , quando è concotto y& fe lo 
flomaco è aggrauato dal troppo, fi può fcaricare coi 
uomitOyilehe non fi può fare troppo ageuolmente del ui-^^ 
no . Di qucflo ce ne fanno fede t gattini cani, t ghiri }i to-- 
fi > & fimili altri animali y a quali dando a mangiare il 
tojfico in pane ^ in carne ^ in noci , ò in altre cofe^effcndo 
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- jpinti dalla natura al uomito ^ non fa lòr male alcuno i 
ilche non amen loro , pigliandolo in cofe liquide , onde 
i ueleni nuocono più dati in cofe liquide jche in cofe fode^ 
perche il uclcno fi diffonde preftiffimamente per le par^ 
ti del corpo , e corrompe le cofe uitali , e le diflrugge > <f 
maffmamente dandolo in uino. 

Che altrimenti imbriaca il uino , altrimenti la Ceruo^ 
gia^elaBirai Cap. XIX* 

BEnche il ceruello perfua natura fta tenero , & 
humìdo , nondimeno fi partono da quello certi 
nerui , éome da una rocca le fila dellino^ò della 
lana , / quali fi diffondono, per tatto U corpo. Da queHo 
principio ^ e fonte 3 deriuano tutti i nerui,che fi diftendo 
no per le parti del corpo come dalla radice , e dal tron- 
co in unalberOy tutti i rami , e le propagini . Et il corpo 
per quelli riceue il fenfo , e*l moto , onde effendo offejo 
quello come parte principale ^ gli altri non fanno per- 
fettamente l'ofjicio loro, onde noi ueggiamOyChegliim^ 
briacbi trìcmano nel caminare , e nel parlare^ tlche non 
uuienper altro, fe non perche il ceruello è percoffo,e 
( come dire ) coperto da uapori denfi^egroffi* lAa ancor 
che coloro , che fono imbriachi dal uino , fieno degni di 
tifo yeda effvr tenuti come buffoni , & iftrioni , nondi-^ 
meno coloro , che fono imbriachi dalla Eira , fon molto 
più redicolofi , e fanno più atti da far ridere altrui , per 
che eglino non cafcono inognibanda^ma caggìon fola- 
mente alt indietro 5 ^ fupini , e quei che fono imbriachi 
per uino cafcanoaWinnafizi j ebocconiydimc^nicra che 

qutfii 



quelli fi rompono iluifo , ìegolcy e la fronte^ e qu4Ufi 
fpe'^^no le tempie , e la collottola quando cafcano in 
terra, llcbeftpuo a'.ìcaauertire nelfiareatauota,quan 
do s'addormentano. Ver che coloro chs fon pieni di Cer-^ 
uofa , apportano la collottola al muro , e dormono con 
la bocà aperta , e coloro^ che fon pieni di uino inchinar, 
no il uifo air ingiù, accoflandofi il mento al petto. La ra- 
gione j è perche i fmi^dr i uapori del uino occupano If 
parti anteriori del capo , e la Eira occupa quelle di dic^ 
i tra , di maniera che qucsìi tali, fon poco loquaci^emol* 
tojmemoratr. . . 

Che^li huomnii grandi gegroffl di carpo , uìuon meno 
che gli afciutti , e piccoli, e fanno minor reftslen:^^^ 
atte infermità. E che gli buomini piccioli beuon più, 
che i grandi imbriacano meno - Cap. X X. 

,■ , . » 

Efperien':i;a quotidiana ci dimoHra, che gli buor 

mini di corpuratura grandi , e groffi, fanno poca 
: refìflenT^a alle infermità , e fon fcmpre fiacchi g 
<ìr affamati, perche il corpo pefa loro, e gli (piriti fon 
meno uiuaci , e men forti . Onde auiene , che uenendo lo, 
ropgni pie dola malatia,ò ogni picciolo difkgio ,fubito 
cominciano aperdtrfi d'animo ,alamentarfi , & fòfpir 
rare . E fe egli hanno a jefporft a pericoli di terra ò di 
mare , ò chegltaucnga Loro qualche finisiro yfubito c<h. 
minctano hauer paura , e tremare , ediuentarpallidi,e 
quefio auien loro y per che egli hanno il calor naturale 
debile , e languido , glifpiriti piccioli , eV fangue poco 
caldo , dopo , perche la uirtu naturale è fparfa , e diff/t^^ 
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fi^iaquate in un corpo picciolo è raccolta ^per qut^ 
-fio è più forte^eptJiMalorofa^cheladifperfi. Eque^ 
Mo èqutl^che uolctia dire Hippocraìt^ quando di- 
xena , che quelli , che fon di ratura molto grajfi , e 
grófji^wuon meno chei magri ^ & afciuttiy & al-- 
ir otte diceua . Coloro che fon lunghi di corpo in gio^ 
^entè , ancor che fieno di beRo appetto allhora , in 
vecchiezza nondimeno fon brutti ^frerche quella lun^ 
ghexxa fi piega nel dtutntar urcchi ^ & fi fa inu^ 
4ilt^ t ^raue a portarla . adunque ben che quefii 
tali habbiano k membra grande , i piccioli nondimeno 
fin più ualoYofi^^ fi utdono in toromolte più uir» 
iUyC dotti d*animo,che ne' grandi , fono acuti , e deliri 
{l'ingegno &- d'intdletto,e non foloan anfano gli altri 
'in quefto^ma in dtflrezza di corpo in forze , in ueloci^ 
'tày zir in gagliardia cofi nel bere,come nclmangiare.Io 
ho ueduto qualche uòlta alcuni , che fon quaft nani, e di 
^haffiffma ftat'urit(haner nondimeno la barba lunga^ 
il corpo pilofo , che è fegno di grandijjima caliditd ) 
' tjfer fi sfidati a far prindis^^ aberc concerti huomi^ 
ni grandi , the ne potcuan fir trCy e nondimeno hauer 
riportato honorata uittoria dt qutflo abbattimento \ 
fe pero /? può acquiUar gloria neffuna per coft fatte ìnu^ 
prefeypercioche quei nani fi leuauano da Vimprefa fen * 
zamale alcuno , e quei grandi eran tanto imbriachi , 
the non potendo (lare Ìjì piedi > ne ufare Tufo della ra^ 
gione , ne della lingua eran portati a dormire , non po^ 
tendo più reggere al bere . la cagione di quefii è ^ 
<he non folamente eglino hanno i ricettacoli, e le «e- 
ne larghe j,. e capaci , ma perche hanno il caler natu^ 

tal 
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rate intertjo^e gagliardo quale confuma in hreue tut^ 
4o il JiiperfluOjOnde il ctruello Sìa gagliardoy e non è of- 
fefo da* uaporigroJJì,Et auiene a coftoro quel medcftmo^ 
che auiene a piattoni infocati ^ ò al fervo roHente,foprd 
jquali a poco a poco fi getta dell'acqua, onero alla ter^ 
ra afciutta , & affettata^ quando s'annaffia , perciochc 
in un fubito ella confutna l'humore^ouerofì rifoluè in un 
debile i& fot t ile uapore^di maniera, che non hanno bi- 
fogno d'òrinare, ò f caricar laueftca , confumando il f4- 
lor naturale ogni cofa . E quel, che fa ne gli huomini . 
Xintrinfeca caliditàylofa nelle femine la tenerez'^^ $c 
rarità del corpo . Et die efìendo aue's^e al uinOydiuerir 
tano cofigran beuttrici , che elle fanno marauigliare al 
trui,e bcuono affai , prima che elle sUmbriachino ,m£ • 
nondimeno perla ddta rarità de pori ^ fon for:^ate a 
f orinar e. Onde elle meritamente fon biaftmate da ^ 
huomini, a' quali fono a (ìomaco le loro imbriachfT^e ^ 
4 ragione fono da lorohaunte in odio . J. uecchi 
ipoi fon men gagliardi a fufìencre il umo , maffme in 
gran copia,perche effondo a(ciuttiy& debili di comphf 
Jtoneye di calore molto offefi dal troppo ber e^ i quali per 
contrario dal temperato fon fortificati , e nutriti . La 
oMeydouendoft tutti guardare dal molto uino,maffimar 
mente fene dcbbon guardare i uecchi ,iquali debbono 
hauer grandiffma cura,di nutrirti e mantenere dicalo 
re & humido naturale con la temperanza del uitto,nel 
la cui cqnferuationc conftflc tutta la falute della uita del 
Thfiomo, perche qutllt,fon quelle due cofe^nelle quali co 
me in un feme è pofla l'infermità, e la fanità, e Li lun^ 
ghe'^a,e la breuità della uita^ 

Che 
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Che il fare coìlatione temperata ò pocaggioua api, t 
fa s^habhia più appetito a defmare , e che il uino no 
faccia male , anchor che fi beua alquanto più deWar-^ 
dinario . Et in oltre fi nota , fe il mangiar troppo 
fanefianociuo. / Cap. JfX/. 

SOn molti , che proponendofi di (lare afiinenti non 
uoglion mangiare in fino a me^'j^o giorno. Laqual 
cofaM^che io non dannici utt a uia il farla fempre 
non è buonore configlio alcuno che (ita digiuno fino a 
me'T^ giorno fempre ,enon debbon far queflo coloro 
maffmamente^che fon caldi di Homaco^come fono ordi^ 
nanamente tutti i colerici , ò quei c hanno a far qual- 
che imprefa , doue bifognifiare attentamente efiffi , co- 
me fon coloro^ che jiudiano y e compongono . Perche 4 
queSìi tali ^ s*wdcbolifcono gli fioriti uitali , e le forze 
del corpo s*indcbolifi:ono^€ diuentano fiacche . Ma in 
quefta co fa , bifogna accoflarfi alla confuctudint , eguar 
dare quel che ricerca tetà , il tempo , la complefionCy e 
la difpofitione del corpo di ciafcuno . Tercioche l' età 
giouenile , il tempo fieddo dell'anno, e la regione uol 
ta uerfo Aquilone , hanno hi fogno di gran nutrimentOy 
cSr* fj^effo altrimenti i corpi che fon quiui mancano pre 
Ho. Ma i uecchi , e quelli, che fono uenuti nell'età decre^ 
fita yjopportano più il digiuno, e fon fenza appetito, ne 
jono incitati a mangiare , con tutto qucftogli hanno bi- 
fogno di nutrimento ^ma poco . Ptrchcfi come il luci-Gai 
gnolo della lucerna fhjpegne colmctterui iroppo olio,^^Y* 
cofi il calor naturale ne uecchi fi fpenge , col troppo ^^'j^^ 
bo . E perche quella et às aiuta co dentiy firò neuenne 
: quel 
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quel proHCrbio . I uecchi hanno le maJceUe ìtcanéià^ 
del baione .perche quello che confuma la uecchiezXfi % 
è rifiorato dal cibo^e dal uino . Vero i uecchi > e colóro 
$h€ attendono agli fludi^ò a negocu publiciydouerebbo^ 
no mangiare a buonhora , una pajfa , pinocchi , pifiac^ 
chi , fj^iccbi d'aranci yò di cedri mirabolani acconci , & 
firmili nltre cofe confette pur che elle partici pino del /f^ 
^uido 5 accioche non aggrauino iluentricolo , e non im\ 
pcdifcano la digeflione.Con tutto ciòyciafcunò deue ìhì^ 
furar leforzefuCyedifaminar molto bene la fuacom-*\ 
pleffione della fisa nat ura ^ e corfiderare quei che ella 
bramile quel che ella babbia a (ìomaco^ ma fopra tuttQi 
fi deue auertire di non s'aucj^are abeuer uino adi^ 
giuno 5 e mafjìme a boniffirna hora , perche egli e con^. 
trarijffmo alla natura , perche ojfufca il cerudlo , gua^ 
fta la rnente , & indebolifcc i nerui . Vero ciafcuno ft> 
guardi da beuere il uino al far del giorno , ò a buonho^ 
ra^ma prima pigli un boccone di qualche cofa , poi be^ 
na un poco di uino bene adacquato. Tcrciochc la natu-r^ 
fa dbuon'hora ha bi fogno di pochijfime cofc , e ricerca., 
folamente d\ fftr fofkntatacon pochijfimo nutrimen- 
to y accioche il calor naturale non manchi . E bifogné 
imitare in qucfia parte i cuochi , / quali n eli' accendere 
il fuoco , per fare arréfìo ò leffo , primamente mettonou 
al fuoco carbonico fmili altri legni ^ accioche il fuoca 
non fi fpenga a fatto > anxi lo mantengano di maniera , 
che quando farà tempo ^ pofiano accenderlo in unfubi- 
to per cucinare . Cofi haucndo mcffo in fui ucntrico- 
lo un poco di nut rimento , e come dire un folfantllo , fi\ 
fa poi ^ che lo floma^o , con ma^ioreaufdità piglia iL 
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étbOi chefì mangia d defmare ejfendofi egli rtfcddatà 
per quel poco y che è mangiato a buon bora ^ & ap-* 
prendoft leuene ^jt fa più prefto la concottionc) itcha 
non auienea coloro ^che fianno lungo ttmpo digiuni, per 
croche il calor naturale s'indebolifcc , equafi fifpegn\ 
Aggiugni poi , che chiedendoft i meati , onde pajfa il 
nutrimento , il cibo ft ferma a mtz^^ uia , e ua molto 
tardi nelle uene , Dopo Jo (ìomaco pel molto diguno 
ft rimpie di cattiui humori , e nocini , i quali egli tira 
dolile parti uicine , onde poi ricufz i cibi buoni , e pre^ 
fio 5' infafìedifce , t fijatia . Onde autene , che ne' con-^ 
Ititi yche s'allungano fino a mezzo giorno^ gli huo^ 
mini s' imbriacano più preslo , che in quelli doue fi 
mangia a buon^ bora , ò tardi u cena ; perche, per la^ 
fiiart andur t altre cofe yla metà del pericolo , come 
dice Tlino , a coloro^ che beuono , è la jperanza del 
dormire ; percioche il /onvo aiuta afai a mandar uia 
la uinolenT^ , e con fumar imbriache'^^z^ . Ma ef» 
fendo il pane la maggior parte del alimento dcH'huo^ 
mo y (jr ejfendo tutti gli altri cibi fctocchi fenz^ 
quello , e poco fa! ut i feri , però io ho deliberato di ra^ 
gionare alquanto deìl^ufodi quello. Sono alcuni^ che 
dicono i che il troppo pane ^nucce affai , come il trop^ 
po nino , e non meno di quello offende il uentricoloj ^ 
fono mofjì a dir quello , credo io da quefia ragione ^ 
perche tgh fla più lungamente accollato al uentrico* 
io, e più aggratta il corpo . Ma io penfo , the ci fia 
gran differenza; percioche il pane , fatto di buono gra^^ 
fio , ebcneflagionato , e cotto J cibo lodatijfimoy^ ap^ 
propriat iffi^Q , accorpi farli ^ e gagliardi ^ ondc io dica, 
• y (he 
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ehe^ tutti i tibi, fieno dì che forte fi uoglìano, debbino^ 
ejfere accompagnati col pane , e hifogna che il pane fi<ti 
più, eh e l* altre cofe . Ver eh e , chi mangia poco pane 
^jfai carne, ò pcfce, diuentano di corpo, e di pelle tentile 
pajji,e puz'^a loro il fiato terribilijjìmamente . Terò i/, 
pefce^ per corromper fi ageuolmente, e più preflo, ha hi^ 
fogno di piti pane . 7{pi ueggiamo fer efperienza^ , che 
tutti i brodi 5 & tutte le mineftre fi corrompono predio 
^ in capo di tre giorni , ò pocopiu^fe non fi mette del 
fale pu:i;^zano,e quello fi uede nelle uoua , nel pefce,t ne 
le carni , ma il pane non puzK^i e non fi corrompe mai, 
& fe bene muffa , ò diventa fiacco , ò mucido, non piglia 
però alcuno cattiuo odore,ne fi corrompe . Onde auie- 
ne^che coloro , che mangiano affai uiuunde, e non man- 
giano pane , ò poco , hanno cattino fiato , offendono 
con effo quelliya chi parlano , €.chi rincontrano • Coloro 
adunque , che uoglion fuggire quelli inconuenìenti ,[& 
effer di buona complejfione , e cor porat iua , mangiano 
del pane , ma moderatamente, e maffime quando hanno 
a durar fatica , & fi uede, che i contadini , i facchini,i 
nocchieri^e fimili altre forti di perfonefe non mangiaf 
fero affai pane , non potrebbon durare allt fatiche. Ma 
quelliychenon hanno buona complesfione^mafon fem^ 
pr e amalaticci, e che fon debili diiiomaco,debbon man^ 
giar poco pane , & foflentarfi più tofìo con cofe li qui- 
de^e con effe cercar dirihauere lefor'^^^percioche le 
cofe liquide , fi diffondono più presto nelle uene, & i 
loro corpi come mal difpoftì , ricufano i cibi fidi, egrof 
fi.Tutte quefle cofe mi pare,che foffero offeruate con 
gran diligenT^a da Dauid Tro fetale qundo dice* 

Iddia 
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Iddìo ordinò che glianirmli batdeffero i loropafcolif 
& airhuomo diede i proprij alimenti, o fta fano , o /i4 
ìnfermo,& gli diede Voglio et gli uw^tienti.perche un^ 
gendofi faceffe la faccia lieta^&gli diede il uino accia 
che fi rallegrafie tanìmOyC'l pane perche confoUdajfe le 
forzs9& le rejlaurajjt. 

Che la noce mofcadaycH corallo portati dall' buomo di^ 
ucntano migliori^ ^ portati dalla donna diventano 
cattiui. Cap. xx i !• 

CHe l'huomo fta più nobile ^et più eccellente ^ella 
donnay & chela fua compie sfione fia più gene- 
rofa migliore circa il corpo , oltre alle altre 
qualità dell'animo , ne fanno fede ancbo le cofe infen- 
Jatej& che non fon più uiue d^ anima utget attua, & ló 
ci mofirano per ctì tisfima ejperien's^a . Verche la noce 
mofcada effendo portata adoffo da unhuomo , non fola- 
mente confa ua la fua uirtà , ma crcfce & diuenta più ^pho. 
fugofa . Et effendo tra quefle di maggior pregio quella^ j . 
che èpiugraue , più fugofa , cìt" compungerla getta 
fuori le lagrime dell' ogliOjnon fenza molta foaiàtd d'o* 
dorè y tutte quefle uìrtù fon conjcnmte dal calore deU 
l*huomo,anzi le fa più belle, & più pienc^ & più odo^ 
rifere; masfime effendo portate adojfo da giouaui fani, 
Cir di buona coniplesfione.Verxhe fuor di quefìi sìjatti 
corpìyefce un odor $igruto^& sìgraue^per cagion del-- 
la temperatura del calor naturale, che la noce riceuen^ 
dolo in fe ftefd. ne diuenta groffa, piena, & odorifera. 

Veroche ella fi nutrifce di quii uapore temperato , che 
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w fojfe Jparfo dentro allume , ouer humore falfo ; onde 
auiene che quelle donne ^ & quegli huomini che patifco 
no di quejìomate fon molto lufuriofi , per cagione di 
quel prurito jilquale nell'atto uenereo fi mitiga alquan 
to^et par loro di leuarfigran parte del male. Et perche 
ognuno defidera d'appiccar la fua rogna ad altr imperò 
quefii poltroni così infetti uanno cercando , et defidera 
do d%iuer donne nette & fané ; & fimilmente quejk 
fiiagurate s'accompagnano uolontiert congìouam fa- 
ni & ben dijpojìi; iquali da quelucknofo proftuuio.re- 
fiano tutti contaminati & guafti;di maniera che nò fon 
fiu buoni, et gli huomini ammorbati anco es fi in fttta-^ 
no le donne Jane, non potendo effer infettati da quelle. 

Che i corpi Immani nelle infermità s'allungano , & 
crescono ; benché mangiano poco , & fcemano per 
larghezza. Cap. xxiiii. 

Lw/f cjperienza quotidiana ci dimofira^ che quei 
bambini : a cui è dato molto da mangiare , non 
diutntano nè troppo begli di uifo.nè troppo gra- 
di difiatura . Et qucfìo auiene percheH calor naturale 1' 
foffocato dalla troppa humidità : di maniera,chc i corpi 
non pojfon ere fiere fino alla debita grande^^i^za^ et con* 
%ueneuolc bellezza . Ma quelli che Jon nutriti tempera- 
tamente cìrfono di parco làtto^ & fi determinano cer* 
te bore del tempo per mangiare , non diuentauo troppo 
grosfi , nè troppo gras fi, an:2^i Cojfa pigliano la lor lun* 
ghe^i^ji, ^ debita proporzione . Per quefto noi uedia^ 
mo che i putti & i fanciulli, ^ ancbo igiouani, nelle 
- - infermità 



SECONDO. 115 

infermità diuentano lunghìy €t<Ytfcono ;&ft uede che 
diuerìtano magri ; per la quale fi crede , che le membra 
diueutìno lunghe : perche ejjendo le ojja di natura fi^c^ 
che^uengono a nutrir fi d'un nutrimento loro appropria 
to^&' conueneuole. Ver che il calore & la ficcitd confu-^ 
mano gli humoriyche fi>n nel corpOy onde l'ùjja fi uengo-- 
no a dijiendere, & per cagione del nutrimento [ecco ,/i 
accrefce loro qualche cofà ; masfime quando l'hu^mo è 
in quell'età che il corposa gmfii d*una cera tenera,o del- 
t argilla yCt può tirare in lungo a beneplacito di chi la 
maneggia . Eglièuero che ciafcuno ha la fiia determi- 
nata finita quantità ^ la quale ognuno ua acquiflan 
do a poco a poco^ & in fiiccejfo di tempo^ infitmc con la 
. beile^a o brutte^^^z^ del corpo; ma il tempo del are- 
fcere^non fuol trapaffare il uigefimoquinto anno^ et per 
la maggior parte fuol finire nel decimonono . Onde egli 
auìene i che i denti che fi)n cauati in quel tempo , non 
foglion 0 ordinariamente rimettere , come ne ancho le 
offa rotte y& le cartilagini non fi fogliono raffodarem' 
Ma ildiuentargrajjo &il fare la pancia non é deter- 
minato a tempo alcuno^ ma fi diuenta graffo per cagion 
del nutrimento^ quando egli è troppo^ & fi puh ingraf- 
fare cosi nella uecchiez'^a, come ancho nell'etadegioui 
nile^ & in quella, in cui non fi fa più agumento alcu- 
no; & fi uede che uno per molto mangiare non fi uiene 
a far grande in lunghezT^a ^ come largo in groJie:i^zai 
pero eh e altra è la uìrtùy per il cui corpo diuéta lungo, 
et alt ra per laqual diuéta largo^perche quella s'effer ci- 
ta intorno alle parti fod::^ come fin nerui^offa^ & ftmì^ 
lì,^ quefia circa le carnofe^^ circa il poco o il molto: 
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nutrimento, & cibo . ha natura adunque nel produrre 
l'ojja, d'onde ne uiene la lungbe:^za , adopera la forza 
del calore, per cui ella afciuga alquanto gli humori , 
accommoda i cibi al nutrimento dell' oj]a; perche fau- 
gumento non fi può farefem^a l'aiuto del nutrimento. 
Terchefubito che l'animale è generato, la natura cerca 
ài farlo crefcere per fino alla quantità determinata,^ 
augumentarlo inlungheT^za,!» larghez^^a, eTr in pro- 
fondità . Ma poi che l'animale è uenuto alla debita qui 
tità , la natura attende a mantenerlo , /occorrere a 
quelle parti che efcono fuori, o che fon portatela da 
qualcheduno accidente e(lrinfeco;ma non gli dà pia ne 
lunghezTia , né larghez^^a. La uirtù augumentatiua 
Adunque è quella, che allunga l'offa a ^li infermi , come 
fi ellefojfero di cera,col calore, et conia uirtù dell' efire 
fnentofiminale ila quale nel uigor della età è ualorofa 
& potente a farle tali. Et feì bambini, ^igiouinct- 
ti syuez^ano da principio al latte, ^ fi danno alteffer 
cnio,diuentano ptu lunghi degli altri, in faccia,^ 
corporatura molto beglhpercioche per l'ufo del latte, fi 
nutrifcono l'offa , per efere egli affine del feme , ^ m 
fangue purificato & ben concotto , per l'ufo delle biade 
fi nutrifcono i nerui , & per l'acqua la carne ; ilche fi 
fuoofferuarenei buoi, i quali per l'abbondanza deUe 
acque,& deU'humtditàdeU'herbe,diuentano grasfi & 
grosfi . Doppo fi può ancho ueder quedo tra' Fiamin- 
ghi;et masfime tra i Bataui,i quali nell'ufo di quella lor 
beuanda che chiamano Ceruogia , diuentano così graf- 
fi , che a molti di loro il mento gli tocca il petto . 
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Se eglìè meglio cauarfi favgne a digiuno^ che doppo 
mangiarCy& seglìèl^en fatto.ccme Chuomo 
s'ha canato jangue ^metter ft a dormire. 
Capitola XXV. 

QFanto gtouì aWhuorno il fcgar la tiena^et qual 
giouamento arrechi al corpo il cauar fanguCy 
così nella (ani! à come nella malattia^& a qual 
tempo fi dMa far qucflo , cJ^ a qual nò , non mi pare 
efpedìcìite dì ragionarne adtjfo ; auenga che ciafcuno lo 
poffa fapere dal fio medico; masfìme effondo pratico ^et 
dotto non un cerretano^come fon molti di quelli^ che 
uanno hoggi attorno.iquali fanno il corfo della Ltma.et 
del tempo a loro modo . Et facendofi molte queftioni in^ 
torno a quella cofa, perciò io mifpedirò breuemente nel 
rifoluere^ fe fia meglio tagliar la ucna a digiuno, o pure 
doppo che Chuomo ha mangiato . Vedendoft qualche 
uolta alcuni,che congrandisfima panra^e tremito uan^^ 
no a far fi tagliar la uena , accioche non auenghi a loro 
qualche sfinimento di Homaco , io giudico che fia bene, 
che cofloro innazi che fi canino fangue , benino un poco 
di nino pnrisfmOyCt bonìsfmo^et mangiano qualche co 
fa di buono . Ver che io ho offernato ci) alcuni fi uengoth 
meno di tal maniera , che con gran fatica fi poffono ri-- 
fentìre con mnouergli affai , & con fregar loro al nafb 
odoriyacetiy^ fmili altre cofei& in oltre,quando uno 
è a digiuno j il farigue non efce fuori gagliardo , & ah^ 
bendante^ ma a poco a poco^ & debolmente ; & qual^ 
(he uolta anchora non efce punto : abbracciando lana^ 
tura con troppo ani dita iltktforo della uita y & non lo 
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ìafcla lifcir fuori ^ come quella che finte ^ che in luì è la 
maggior copia degli [piriti nitali^iquali partiti , tutto' l 
corpo ruina , & l'opere dì natura uanno peggiorando. 
lAa quando Ihuomo s'è riltoi-ato alquanto col cibo , cir 
con un leggiero efjtrcìtw.ìlfangue s'èfuegliato, & di- 
jpoflo a ufcir fuori egli più prontamente efce;perchegli 
jpìriti diuentano allegri , e7 corpo diuenta colorito per 
tutto . Ma poi che s'è aperta la uena^fegUè ben dormi- 
remo nò^adeffo fi dira breuemente. \o uer amente giudico 
chefeunononèaue':^ZOj o nonhabbiaprtfo fìanchez- 
:^aper uìaggio ^ ouer per caldo , non è bene d dormire 
doppo definare ne ì giorni diprìmauerhy di fiate y & 
non è bene che unp fi metta a dormire fubito,cì)ei shab 
hi cauato fanguf^masfimamente hauendo mangiato af- 
faldo effendo gràffi) di corporatura. Veroche molti fono 
che sìmaginano di reflaurar la natura, ejfendofi cacato 
fangue fe mangiano ^et beuon bene^èt dormono meglioy 
siche non fanno fenza grandisfimo nocumento della fa- 
ttìtd & della compie sfione. Veroche il cerudlo s'empie 
di uaporigrosfì denfi, & le uene gonfiano di manie 
ranche la ferita s'apre di nuouo,et n'efce il fangue un^al 
tra. uolta non fenzagran pericolo della uita^cjr della fi- 
nità . llche io mi ricordo ejfer auenuto a uno dt nofiri 
gentìlh uomini y ilquale delmefe di Maggio effcndofi ca- 
uato fangue ^fubito che gli fu cauato s'empiè il corpo 
d'aglio fr e fio , di boni s fimo uino afiai copio famente^ 
e doppo me7^':i^o giorno, falendogli ì uaporì al ceruello fi 
mi fi a dormire , dal quale non fu defiato fi non dalla 
morte. La onde chi uuol mantenere la fanità in quello 
giorno che fi caua fangue, mangi temperatamente, & 
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fugf^a di dormire il più ch*ei può, ^ fe pure non potef^ 
fc ftare , & gli bifogmfje dormire non potendo tenere 
apertigli occhi , indugi tanto a far queflo che il /angue 
fi fta un poco ripofato i ilchefiiole cfjere doppo un'hora 
eìr mezz/iy & aììhora potrà dormire un poco , tenendo 
libera la parte che [tè ferita^^ dorma in banda^ & po 
tendo jaria meglio a federe ^tenendo il capo in fiilguan 
ciale/fe non può fare altrimenti. Et fe il dormire pajje- 
rà il termine di due horejbifogna far fi chiamare^e pun 
gere^et molcHare^accioche tu ti defli^cìr perche gli jpi - 
riti non s^aggrauinOy^ addormentino ancho loro: 
perche poi la tefta s'empie di grauc':^z^j& dì balordag 
gincy^ a gran pena fi pofjon rihauere ifintimcnti. 

Qhe la Vìfonomia^cioè la cognitione di certe inchinatio 
mdeVtanimo^che fe indouinano per certi fignidel 
corpo^non fi deue al tutto dif^regtare^& fi dichiara 
per teftimonio delle fcrìtture, quel che particolarmé 
te circa quefto fi deue offeruare. Cap» x x v i . 

Molte arti fi foglion riputare uane , & degne 
di poca sìimay per effer elle uicme alla faperfìi 
tiene j per tffer ripiene di molte offtruar.ze 
fiuperfluCyCt curìofeMa la ¥ifonomia che per la faccia^ 
per gli occhi ,&pert lineamenti del corpo , uiene in 
cognitione di molte inchinationi naturali ^ non fi deue 
4innouerar tra quefie^efiendo fiata offeruata da molti 
huomini da bene^^ molto comendati . Perocbe non ef- 
fendo parte alcuna nel corpo humanOy cvsì uilCy et àhiet 
tacche non babbi qualche uirtù naturatele che non mo^ 
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iìrì qualche fegno della forila di natura , & doue ella, 
fecondo tanimo s'hich'm ; nondimeno ìluoltOy^ lafac 
àa^etgli occhi masfimamente lo dìmoflrano: peraoche 
qnelìi fono per la lor mohìlità molto dimojìrafwi dtWin 
chinatione dell animo . Et in lorOy & nel uifojfi uedono 
chiaramente lepjsfìonì deWanìmo, cerne fono allegrez- 

g^^7^y& libili- tosi Diohaucndo ueduto Caino Siar 
malinconofo^^ abbandonato, & perduto d* animo, ^lì 
dìffe.Verche fei tu così meflo^e perche tieni il uifo bafjò? 
Cenef 'Giofvffo mede/imamente , ucdcndo coloro che gli erano 
4 o. compagni nella feruitù flar mcfli^difje . Vercbe fiate uoi 
piu malinconiofi dell* u fato ? llche dijfe.ptrche egli offer 
h.iua nel uifo loroy una certa triUitia di mente , & una 
mala contente'7;^a d'animo ; la quale fi manifeslaua 
eflrìnfccamente nel uifo ; Doue fi può tirare quella Jen- 
Capit. tenza d' E fiacche dice. La cognitione del lor uifo ^ è lo- 
30. ro cnrnjj'ondcnte. Per le cui parole ci fi dà ad intende- 
re, chegìihuomini fcelerati (ìpofion ceno fc ere alla di- 
jpoficionc del corpo. Terchc il uottomanifefia chiara^ 
mente di chemalitia fia ripieno l'animo diquelloyche 
penfino, iér' doue uada la loro impietà . Molte di que- 
fte autorità fono in Dauìd profeta, & in Salomone : per 
le quali eglino fcuùprono la qualità dell'animo , argo- 
mentando da gli occhi , dalle ciglia , dalla fronte , dal 
paffegpiarc.dal morderfi le labbra^dal gonfiamento del 
nafòydal motto^et dalgesìo poco temperato ^et modefio^ 
dalla faccia minacceuole^e fiuperha, e da fimili altre co- 
Trouer. fe. Onde ilfapivnte dice . Vhuomo empio, e cattiuCyCa- 
6. mina col uifo peruerfi), batte gli occhi Jtropiccìa i pie- 
di. 
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diy parla con le dica^macchìna male nella mente fi4a,d^ 
dogni tempo [mina difcordìe . Ma coloro che fon beni-- 
gniyet manfutti d' animo y hanno tutte le partì corrijpon 
denti allalor benigna ^&pìaceuolefi4a natura^ & lo 
fiarejl caminare^ il uotto.gli occhia il moto delle mani; 
^ finalmente ogni cofa dimofira l'honeftd j eJr' ferua il 
dj^óro'y di maniera che in tutte fi uede rìfptender la luce 
della bontà . Ma benché tutte le coje di che tratta que 
fta fi:ieni;a^ non corrijpondano a ì fi'gni, & molti fieno 
d'altra natura, ^ conditione di quella, che fi uede per 
quefii fegni de^ membri Jlche auiene^o perla buona 
educatìoneyO per la molta diìigen'^^a de' padri , ouerper 
dono del Signore Iddio ; nondimeno le nature il più delle 
uolte fogliono corrifpondere a quefli Jcgniy^ fe ne ucg 
gono i certi infallibili effetti . Et neggionCi, che in 
coloro iquali hanno qualche fegno particolare^ & uift^ 
hile^quefla cofa è uer acquando gli accade qualche man^ 
camcnto in qualche parte principale del corpo ^ il cer- 
uelloy& la mente riccue detrimento; di maniera ch'ella 
non può fare perfettamente l'officio fiio. Perciò coloro 
che fon gobbi naturalmente, non per cafo, 0 per ac^ 
cidente yfono quafi ordinariamente tutti cattiui , ^ 
malitiofhpcrche quel uitio è communicato al cuore ^che 
è il font e,, & il principio di tutta la uita . Propinqui 4 
cofloro fono i guerci, i lofchiy & tutti quelli che hanno 
trauolti gli occhi \ per Cloche quel uitio è uicinoal cer- 
uello . I fordi medefimamente , / muti , gli fcilinguatìy 
& tutti quelli che per dcbole':^a de' mufculi ^&dei 
nerui non fi feruon bene della lingua , non fono altut-* 
to priui di uitio ^ & dì malitia , ma non però notabile: 

perche 
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perche quanto il mancamento è in un membro nobile, 
tanto ancho la malìtìa uìene ad efier meno notabìle^pcr 
che le parti principali fon meno ojfefe . Mafe (juesli 
tali mancamenti fon uicinì al cuore, o al ceruello , egliè 
fori^^a ancbora che nella mente, & neW animo fi truoià 
qualche difetto, et mancamentOyOnde non poffano a pie- 
no, et perfettament e fare ti loro ufficio . Con tutto que- 
fio , non è necejTario fempre, che le qualità ddrhuomo ì 
cojiumtJUnchinatìonì delY animo ^& gli ordini Juoi,fte'' 
fio accomodate^ et corrifpondenti d fegni eflririjechi del 
corpo^& mifurar le fecondo i lineamenti, forme de* 
membri ;auenga che gli huominipenfino a molte cofe, 
et facciane molte altre, di cui non Jenha Jegno alcuno 
ejlrinfecamete nel corpo, nè pure un mìnimo inditWyOn- 
defipojfa indouinar così fatte cofe. Tertanto può ejfere 
che uno fia brutto.^ malfatto dì corpo, & nondimeno 
può hautre un bello animo , et pieno dì uirtù, et di belle 
creanze* Et per contrario,può ejfer qualch'uno bello di 
corpo , et ben proportionato , ejjer uitìofo^ & pieno 
d*ignoran's^a,d*impìetd,€t dì mille fcelerate's^e.La on^ 
deperquefli difetti del corpo, non fi deue oltraggiare 
alcuno ynè fi deue dire alcuna parola ìngiuriofa agob- 
bì,a lofchi,a Sìorpìatiy& a fimi li altri buomìni difetto^ 
fi; auenga che non fta difetto loro, ma dì natura; perche 
fc s'hàuejfero hauuti a far da loro mede fimi , ft fareb^ 
hono fatti proportionatisfimiy&belìis fimi, & quan^ 
to s appartiene a loro , uorrebbono effer tutti belli , & 
tutti formati . T^ondimeno , quelle sì fatte perfone 
muouono qualche uolta contra di loro la lingua altrui 
per loro importHnìtdj& per altri difetti ; perche quefii 
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tali Cogliono ejfere afluti^ accorti^ ejperti , ingannatori^ 
fraudolenti ydoloroftyCt difoneftament e faceti^ fi diletta^ 
no di motteggiare altrui ^dì burlare ^i morder e y& ha-^ 
uer ftmili altre conditioni ; come fogliano hauer tutti 
quelli che hanno corrotte le farti più uicine al cuore ^et 
•al ceruello . Da coftoro adunque c hanno sì fatti fegni 
è uenuto quel prou erbio. Guardati dafegnati dalla no, 
tura. Ver lo quale gli huomini dotti hanno uoluto dar- 
Ciad intenderCy che noi dobbiamo fuggire la conuerfa-- 
tione, & la compagnia degli huomini trifti ; percìoche 
eglino hanno uedrto per proua , che gli huomini sì fat^ ^ 

ti fono faUaciybugiardi^ingannatori^aflutiyZir pieni di 
tnalitie . Che i Toppi fieno molto luffuriofìy& che hab 
biano le parti difonejìe affai ben grandi, oltre tejperien 
che fe ne uede j di tutto ce ne fa fede il prouerbio 
che è nato da lei , che dice il Zoppo fa ben l'huomo ; ^ 
quello auienCy perche quel nutrimento, che doueua an* 
dare a quella gamba cattiua , corre alle parti genitali; 
& conuertito infiemejli moleSia di manierayche ne (ii- 
Hentano libidinofisfimi . 

Segliè meglio dormire a bocca chiufa^ouero 
a bocca aperta. Ca. x x y i i • 

SOn molti che ftpenfanOycheil dormire a bocca 
aperta fta copi fanisfima^perche a quefla foggia 
( dicono esfi ) fi ref^ira meglio, fi mandan meglio 
fuori i fumile l fiato meglio ua uia, et piglia meno cat^ 
tiuo odore ; perche coloro che dormono a bocca chiufà 
hanno cattino fiato^et pu:{Zfl loro la bocca^ quando poi 

l'aprono 
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l'aprono.et fauellano. Ma io fin d'un altra opmwne,& 
penfo che sì come il dormire in fcbiena è nocino al poi- 
mone.come quello che s'empie di cattiui humori, cosi il 
dormire con la bocca aperta, mi (limo chtfia inal ano, 
anzi grandemente nocìm.Vercìoche effendo il polmone 
(bunzofi,& ^^■/■««"' 'i^' '""^ dell'arteria uo- 
cale,tìra a fe l'aria -, la quale di notte è impura , e tor-^ 
inda <iìr la tira in gran quantità, onde rimpiendo\n 
meati fa che la uoce dìuenta rauca , oueramcnte groffa 
pfr- ottufa. Ma coloro che dormono a bocca chiula,tira- 
no Caere pel nafo , il qual paffando a poco a poco per 
aueiluo^hì ritorti &fino{i, non nuoce tanto alle parti 
di dentro,& andando al polmone , tempera il color del 
cuore. Vero coloro che dormono a bocca cbmfa,no han- 
no molta jete; ma quelli che dormono a bocca aperta 
hannogranfete ; percioche l'acre che corre in qua & in 
là per camion della refpiratione,raJcmga le fauci spa- 
lato & la lin?ua,& cercano di notte riftorarfi^o con il 
bere o con il rifàacquarfi la bocca.Ma anchor che que- 
Sìamia opinione fi potiffefodentar con molte ragioni 
<ràzliarde,et uiue: nondimeno qiujìa e una ddlemiglio- 
riche la concottione nel uentricolo fifa più commoda- 
mnteMmendo a bocca chiù fi ; perche il calar natu-^ 
rate fimantìtne,&piuageuolmevte cuoce Uciba.Bt SI 

come le pignatte, o i paiuoli , douefi cuocono le carni a 
lefTo fi cuocono più facilmente coprendole col tejto, 
che tenendole [coperte ; così il calar naturale ftando 
chiufo & raccolto, più facilmente cuoce il cibo. Vertan 
to io dò per con figlio a coloro, che fon debili di fioma- 
co che s'auezvno a dormire a boc(a chiufa ; licite dico, 
* eh* 
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che dehbon far coloro ancbora^che patifcono di tofJt\ et 
dìfinghioT^o . Perche a quefla foggia U calar fi rìun- 
tiene &fifa più gagliardo.^ le coft noci ue fi rnandan 
fuori & fi confimano . Io dò per configlio anchora a co 
loro c hanno dormito a bocca cbiufa.che la mattina, co- 
nte fi defiano, fi jpurgano, & mandano fuori] ifumi cat 
tiuiy & i catarri , & fpUtando fgrauarfi lo jiomaco de 
gli humori che ni fofftro reflati^ 

Che le benedìttìoni & maledittioni de" padri , & delle 
madri^giouano ^ nuocono alcuna uolta a 

figliuoli. Cap. XXVIII. ? 

Lu4 natura himana.effendofi jpogliata disumani 
tàyè uenuta in tanta fierezzayche i padri , & le 
madri non folamente fon crudeli uerfo gli altri 
huomini/na anchora uerfo i lor proprvj figliuoli. Chi è 
colui che non fenta tutto l dìyi^ per tutte le flrade^im- \ 
precationiymalcdictioniy^ befiemmie; con lequali fon 
maledetti & befìemmiati i figliuoli da padri , dalle 
madri? Et ricordomi hauerne ueduto feguiregli effetti 
in molti , iquali hanno fatto mifero & calamitofo fine. 
Vlatonepen falche non poffa auenire ad un figliuolo co- IJb.J. 
fa più mifera^che efier maledetto dal padre . Percioche de leg. 
i fanciulli quando ueggono , che i loro padri s'adirano 
contra di loro^ & gli besìemmiaflo^ cosi atrocemente fi 
Jpauentano tuttiy tutti tremano , per quello tale 
jpauento uienlorolo fpafimOy(^ tramortifcono yO ca- 
lcano in mal caduco^o diuentano colmi dì rabbia^o in fu 
<riati pdKV . Percioche in quei lor corpi teneri fi fa 

tanta* 
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tantitnutatìone ÌhumoYÌ,& di jpirhiy che tutti gli in-' 
ftrumentì de' fenfi ficomnjoHono,& tutte le uirtù.efa- 
cultà deli anima fi contaminano . Onde auìene^ che non 
folamente la tenera età.ma l* adulta anchora, e grande: 
laquale ha maggior rifpetto.et reuerenza a padri, che 
la mmorejt commoue tutta.e perturba per quelfubito 
terrore, nò altrimenti che sella fojfe percojja da un fui- 
mineyOnde fi fa gran danno nella mente , et ancho il cor 
po ne patifce affai. Vero mi pare.chcgli antichi H ebrei 
faceffero fauiamente neWalleuare igiouinetti lor figlino 
li-pregando per loro^et defiderado a quelli ogni htnc^et 
raccomandandogliy non alla fortuna, maaDio.Etì fi- 
gliuoli inoltre sauexzauano a riuer ire fommamentei 
padri, & hauer loro gran rijpetto, et benedirli fempre^ 
pregar per loro,et defiderare loro ogni bene.Tercioche 
fi ftimauano nel fare a quefla foggia , di poter fi^ liberare 
da molti pcricoli,et da molti mali, per beneficio di Dio: 
1 acuì coiì i padri , come t figliuoli dri'T^auano le loro 

orationiy & i lor uot\,fiimandofu& hauendogranfi- 
'(ure':(zayet fidanza,che quel raccomandar fi a Dio, fojfe 
baflante a liberarli da i cafi humani , (jr dagli incom- 
modi, che fuole arrecar fi la prefcnte uita. 

Onde auiene, che per una lunga infermità , <& per un 
lungo uiaggio , Chuomo non diuenta migliore j ma 
più toflo peggiore. C^p* xxix. 

EGliè entrato in Fiandra una opinione nelle mena- 
ti degli huomini , & una certa perfuafione , che 
nejfuno da una malattia lunga,e dubbiofa, onero 



S E C O N D O; 121 

da una peregrinatione^pojfa diuentar miglior t^et fi jir^ 
uonodiqueflaloY fantafiain rinfacciarla a colorOyche 
fono flati lungamente ammalati . llche c cbiarisfimo 
effer qtiafifempre nero . Et la natura degiìhftominìè 
tale; che benché ella fia tormentata dagrauisfmi mali^ 
tà^ agitata da lunghi uiaggi, così di terra, come di ma^ 
re , ella fi dimentica de' perìcoli p<^(fati, &gli huomìni 
h'mono più liberamente , et con maggior licenza di pri^» 
ma : di maniera , che fi può dire , che le cofe ultime loro 
fon peggiori delle primeve l temilo uenuto^f iu triflo del 
f affato . Qjiefio mi par che ìnteruenga per (a molta nc^ 
gligenza degli huomìni, & per la poca fede, & amore 
loro uerfo DiOyilcjual fuol canore da i petti i) umani i nir: 
tìofi affettiti gli ìnnefiati errorì^quando la ragione ^et 
iHntelletto gli s'accofia perfede^& per top ere cfieriori 
manda ad effetto la fua uolontd, humilmetite foggiacen 
do a quanto gtiè comandato dalla fcrittura fanta^ et dal 
la Qhìefa . Verche quefie fon quelle coje chefanno^che 
voi ci leuxamo da i uitij , & peccati , dt cui fi fieno con^ 
fejfati & pentiti nelle infermità j altrimenti quelle beU 
le promejfe, & quel propofito di mutar ulta , & molte 
altre cofeyaUe quali noi cifiamo obligati^fono uane , & 
di nejfun ualore . Vercioche la natura, come noi ftamo 
ritornati alla fanìtà ^ & uenuti in luogo ficuro^ ritorna 
alli fuoi cattiui,& antichi cofiumi;^ non fapendo mul- 
tar fene fa peggio che dì prima.La rettitudine adunque 
della utta,^ la bontà de' coflumi non fi pu <o hauer per^ 
fettamtnte^fe non per aiuto diuino,& peìr grafia celcy 
Jleja quale fe non et fiede nella mente^co l* hauernc pri* 
ma cacciato il kitio^non potremmo troppo ageuolmenti^ 

il^ mandare 
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mandare ad effetto quel buon proponimento di mutar 
ittta^che noi h abbiamo fatto nella infermità ^ non fcn'S^a. 
fpìrito diuÌHo , & (ìarcmo cofìantì nel buon proptfto; 
ancor che molte coft tentino di ritirarcene . Si tru'oua 
Lìb. 7. f^yja bellisfima epiflola di Vlìnìo minórcsiìqual dice^che 
è (iato aucrtitoper lanrialattiad'un fuo amico y chegli 
hnomìnifon molto buonì^quando fono ammalati nelltt 
toipercioche qual hbiémeyO aHayitiaihmola^& punge 
ifuelliyche fono infermi nel lettoÌT>Jon èdato aWamore^ 
non brama hfinori^ difpregia le riccbez'^ydiuenta hu^ 
miley& finalmente promette dì fare una uita innocen-^ 
te^et beata,guarendo di quella infermità.Vigliado egli 
ndunque occafione di quìyComanda a fe flejjOy & aWami 
co ; & ammonifce tutti gli huomini , che fi sforzino di 
♦ ^ffer tali/mentre che fon /ani, quali prometton d'ejferCy 
mentre che fono ammalatuLaquale efortatione è molto 
gioueuole^tt jalutiferayma egli nonfeppe mojìrarey con 
'cheguida,& luce^ ^ con che aiuto s hauiìffe a far que 
fio. Ter che Je noi non faremo aiutati dalla man dt Dìoi 
tt non faremo fofientati dalla Jua dottrina ^ogni picciolo. 
vccaftonCychè ci fia data^ ci può far ritornare a' primi 
trroriy^ il defiderio delle cofe mondane ci tira ad ogni 
4iltra co fa -, etcettOyche alTìntegrità della uita, a' buoni 
'CoHumi^& a: uiuer honeflo.Et qutflo auicne^percioche 
il proponi7ncnto deW emendar la uita , non ci fu cauatch 
' dell'animo.della fedc^nè da altra uirtu^ma dalla paura ^ 
et dall'affetto bumano. Ma s alcuno uolefji^faper qual^ 
che ragion naturale di quefla cofa, io non faprei addur^ 
ne alcuna ptu probahiU^che quefìa^che intorno a collii^ 
eh' è flato ammalato yUannò molti huomini piaceuoli^ 

buffo- 
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hjfómy& di buon tmpo per itifitarlo^ &l'ìnu:tano ifr 
pacerì.a pafli^a folazzi.aftmìne, & afitniìì iltrc co'A 
fe^doue colui, che è flato ammalato , ue^gindcfi lihtro, 
& ìn occafiom di poter ufare qualche tic rnzà , & fi-^ 
cur tà della ulta.s^imiita a mangiare, a tuff 'uriare, z> 
far fimil co fe, indegne da udire ^et da fcrìu ere. Et cjUifta 
è queìlOjche può facilmente rimutare Cardmo,& il prì^- 
pofito buòno deWìnfermo\& farlo uiuer peggio di pri^ 
ma.^ggiHgni poi che mangiando egli cibi di li cai i.-r^' 
buòni M corpo fi riempie d^humorij quali [correndo nei* 
lombi lo fiimolano alla libìdine, et alla intemperanza. 

" Che uìrtiì habbiano legemmè tattate del mare, 
Q di corpo agli animali, & per qnal 
^ cagione cUe operino. 
Ca. XXX. 

CHe le Gemme habbiano molta uirti) , pf4r che 
elle fieno naturali, non artìfìciate,& falfcy non 
Jòlamente ce ne fafedt la ragione, ma anchorit 
Véj^erien'^a. Perciò il portare unanndlo, o un monile^ 
douefia mia gemma ttirtuofa,& bella, non jòlamente è 
d'ornaménto a chi lo porta,&gli conforta U uisia .ma 
con una certa uirttl naturale, et occnlta^conforta il cuo 
re.et rallegra Vanimo-yla qual uìrtu uitn propriamente 
da lei ; & tion folam 'ente da quella nafcojìa, & occulta 
proprietà che uien delle flelle, come afferma Marfiglioy 
Et sì come le gemme fonovjfufcate daiCaert; , eh' è lora 
d'intornOyCt pigliano come dire un uele denfo,et grofjif^ 
COSÌ medeftmamete elle mudano fuori di loro unafmilq 
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<3r Inuìfibìk uirtù . benché ella fia co fa per natura 
foda; nondimeno lo (Iropìcciarle,^ fregarle yCaiia fuori 
quella uirtù che elle hanno in loro^ ^ fi communica poi 
0 al cuorCyO al ceruelloJB ho ueduto che lagemma^chis 
mata uolgarmente Turcofayfi muta fpeffo^&lafciando 
il natìuo colore 3 diuenta pallida , quando che colui che 
la porta comincia ammalar ft . Et ho ueduto anchora, 
che quando l'ammalato fi rijana , ella ripiglia il colore 
cVè cekfte . Et in fomma non è gemma alcuna^ che por-* 
0 tata adojfo non fi muti di uirtù (jr di coloreiquando cos- 
tui che la porta è intemperante, eìr incontinentey perciò 
che aUhora le manca ogni uirtù & ogni colore^ diuenta 
languido j perciò quelli^che fi contaminano per adulte^ 
riOyO per altro così fatto jporco^et brutto uitiOynon por^ 
tano mai gemme di pregio adoffo , perche elle contra^^ 
gono macchia,^ imperfcttione da quei corpi , da ì qua 
li efi:ono uapori corrotti^& cattìuij et fi macchiano del 
uelenofi) alito, non altrimenti cheglifpecchì^ con l alito 
delle donne menfiruate . M^: fe le gemme nonfofiero di 
qualche uirtù , 0 ualorc : Moi/e non hauerebbe comari^ 
dato con tanta diligenza ych e Ihabito del Sacerdote che 
fichiamauaRationale yfojfe ornato di dodici gemme; 
deUe quali fanno mentione E'^rechiel , & Giouanni nel 
fuo ^pocalisfu T^ile quali egli non uolle^ che folamen 
te s'attendeffe alt ornamento ,&ala uarìetà de i colo^ 
tiyma anchora alla uirtù marauigliofa y & a bellisfimi 
effetti lorOj de i quali ragioneremo più a pieno i quando 
tratteremo delle pietre che fi cauanofuor de" corpi degli 
4MÌmali terreflrijdeglì uccellì^& de* pefci^lcune delle 
fuali fon nel uentricQlo^cHnc aUrje nel cagi$.Et frirm 
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nel tempo del princìpio dell'autunno a vmacrefcentCy 
fi cuna del uentre della Bendine una pietra , detta da 
queir uccelletto Chelidonia , la quale è di marauigliofa 
lùrtùy <& un rimedio prcfentaneo contra il mal caduco: 
perche ella ha forza di diJeccareyqueWhumor tenace^et 
Hifcofo ich' è f omento, &fème dì qucfto male. Vercioche 
lo efcremento dì quefio animale , // quale accecò Tobia^ 
è dì natura calda & fecca\& perciò fi uede,chc quelló 
animaletto per ìnflìnto naturale , fa il fiio nido nelle uol 
telone i palchi delle cafe di lotto humido , & freddo\ ^ 
percioche elle con lo flaruì , & con il naturai calore^ lo 
rafctuggano^& lo fanno indurire . Ver qutfla cagione i 
medici fanno alcuni rimedij con la polueì'e di quefli uc^ 
celli abbrugiati , ì quali adoperano a rifoluere i tumori 
della gohy& la fi:hirantia^ ^ l'hanno per rimedio ejpc 
rimentatisfmo . Le Lumache medefmameme ^ & le 
chiocciole grandi yhanno certe pietre bianche Junghe^ e 
f:abrojey(&' concaui nella parte di fi)tto, ì qualiìo fi)glu3 
€auargli^& feruìrmeneper molte cofe . Ver cioche elle 
aprono i meati dtlTorina^che fofjero rìftrettihilche farh- 
no pefiandoglij & beuendolì poluerìzati in uino. J^W- 
flapìetra fi genera y& crefi:eperqueWhumore,etltco^ 
re mocciofo.cr lubrico.che elle hannojil quale fa l'efitó 
facile a gli li umori . Onde queste pietre fi)n molto ^/V)- 
ueuoli alle donne dì parto.percioche elle aprono i meati, 
& anche fanno allargare il uentre , onde la creature^ 
efcepiu ageuolmente . Qnefla pietra meffa fiotto la Un* 
^gua , prouoca la fcialiua \ pertanto io dò per conftgUo a 
coloro che fono afcìutti , & fiticolofi , che la portano m 
bocca ìpercioche prouocandQ U fcialtua Ja che la Hip- 
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.guadlncnta hmMa^& raffrena lafctCy &ìlcdoYe^. 
Jlnefla rnedefima uirtu ha il crifìallo ,fe prima teneri^ 
idolo in acqua frtfca un pezz ^rfi metta dipoi in bocca» 
:ilueJio (ìcjjo effetto traCberbe fa la porcellana Jl coco^ 
mero afinn/o, <& la Scìvpreràua( detta tiolgarmentc) 
Mar badi GioMe- 1 I\pfpimedefimamente generano una 
, pietra , la quale rapprejcnta qualche uolta la imagmc 
di detto arimale\nù quelli J\ofpi bifogna^chcfteno uec-- 
iciyhperche la pietra no fi genera loro ntl capo^così per 
,tcriJpo^an':^i flanno molti anni'', primayche Upittrapi*^ 
'^U figuralo quantìtade alcuna. J^tlla nofira famiglia 
',LtmnianaJ}tri4ouu qnefla pietra del RojpOygroffa piti 
^dunx nocciiiolay ejr ho fatto ^[pencnza^ che ellaman-^ 
ida uia linfiature^ che uengono fatte da gir ammali ue-r 
' lenofi in qualche parte del corpo y fregandola Jpejfo in 
pi Cinfiato . Onde ella rìtierfe la mcdefmu proprietà di 
• natura.che ha quella beftia , la quale è di cauarefuori, 
y & dì confumare ogni ueleno . Ef fe alcuno de ì noflri 
' paefi é morfo da Topo^da Ghironda Ragno^da Vefpayda 
. Scarafaggio, o fmili altri animali ^ fu bit o ricorrono al 
rimedio di quefia pietra^ & mettendo la pietra in fu la 
. parte ojfcfa , il dolore fubito cejfa , & lo infiato difcre- 
ifce. Sono in oltre molte forti di pefciy i quali hanno nel 
^capo molte pietre dur infime , come è il Lupo marina, il . 
, Luccio di§mey la Triglia, o barbone , molti altri. 
^ Lequali pietre in ghiere di tuttiyhanno quefla proprie^ 
.tacche fattane poluere,ebeuuta in uino ^mitiga il dolor 
colicOy&' rompono la pi etra, eh e è nelle reni : ilche elle 
fanno non folo per cagione delia grauezza loro^ come fi 
credono molti^ma per una certa uirtu naturaU,ctpro- 
r ^ prietà 
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,fn€tà occulta . La pietra triangolare , che fi truoua 
fticl Carpione^ ha forza di riflagnare il fangue del nafq^ 

quando efce in gran copia , & qurfio è perla fua prò- 
. prietà di tjlringere che ella haiilche fi manifc{ia ancbo 

m'I gujio . 

Degli effetti de i fogni , & che fede fi deue dare 
• a loro, Cap. x x x i . 

ESfsndo flato cefi urne già anticamente apprefio 
gli biiomini d'offeruare molto i fogni , con gran 
fNpcrfiitione, ^ hauer e in quelli grande fede: 

i^Verciò C ottimo, & grandisfimo Signore Iddio^che non Leuitil 

tuoi fesche gli huomini s'affllgcjjcro per le co fc^ch' erano ip. 
dubbiey& fallaci Je quali perturbano grandemente la Dcut. 
tranqutlludy& puedcll\ìhimo,uietòj & commandòy 13. 

. che neflUno foffe cHriofoneKoficruare i fogni, nel dar 
loro interpretationi temerarie y& affettarne tfuccetft 
fallaci . Vercioche qutfia è una Hrada, di partirfi dal 

j ucro culto di DÌo^ & attendere ad una fpecie d'idolatrici 
et filtri culti illeciti Ma fe l'altisfmo Iddio in fogno il^ 
luminafkla noflra mente a cercar la fua uolontà,& ci 

Jeminajfe nell'animo quelle cofe , che fon fecondo lajua 

. Itgge^bijognerebbt farne moltajlimaj & hauer quelle 
sì fatte rmelationi ingrandii fima riueren'^^ah perciò^ 

i^cheper quella uia^ ci riuela quello ^che e^uuol da noi, 
c inglo) iafuayO in falute di noi , onero in grauamento 
del prosfiinoAn oltre ^ntf] una legge ci meta.che noi no ^ 
dobbiamo^ offeruare quelle co fesche fon pofle in una cer 
ta legge di natura , con qui fio perciòyche noi non ut ci 
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ajfisjìafno del tutto^r^ lo teniamo temcménte per uè-- 
ro\aiienga che molte uolteglì effetti non cornjpondano 
alle congietture, l* imaginationi & iftmuUcri che 
noi ucggiamo in fogno ^fogliono uemciper una rnolti^ 
t Udine di uaporiy & dì jptriti ; i quali eficndogrosft (jr 
in gran copialo noi non fognamo cofa alcuna, ouero ino 
firi fogni fon confuft^ onde noi non gli posfiamo difcerne 
re & giudicare; ilche auiene negli imbriachiy^ neUi 
JUnchi & molto affaticati^ i fogni de i quali fono il più 
delle uolte turbulenti^& confufu quando Cicerone^ 
per opinione dì ìHatonv dijputa dt fogni dice, che quan 
do quella parte dell' animo^che è partecipe della ragio- 
ne dormendo diuenta languida^ & l'altra per il troppo 
mangiare y€t pel troppo bere è affatteata^allhora fi ueg 
^ M.- gono in fogno certe co/è fpauentcuoli, & brutte^ come 
è ammazzare htiomini & animali , infanguinarfi , & 
far molte altre cofe^con temerità et impuramente. Ma 
coloro, che mangiando temperatamente fe ne uanno a 
dormireylaparterationaleper no e ffer e affaticata^ nè 
aggrauata da' fumi, né il corpo dalla crapula , aUhora 
la mente uede con lucidezza ogni cofa , & con difiin^ 
tione,& qualche uolta ancho uede le cofe uere.Tercio 
che ogni uolta^ che l'huomo di giorno è intento a qual-^ 
che operàtione; la mente di notte poi quando fi dorme, 
la rumina ] & ui s'adopera intorno^ ilche auiene a eia* 
fcuno nella fua arte, fecondo ^ch e Claudiana afferma in 
quei bellis fimi uer fi. 

L' A M I c A notte altrui fa far e in fogno 
Qjiel , che nel dì s'è imaginato Ihuomo » 
1/ cacciator, mentre le fianche membrn 
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Vofa fuH lettOy aìllm la mente torna 

Tacile jelue a cacciar la fiera fnella^ 
' Tercioche dice il mede fimo de' Giudei ^de^ litigantiydt^ 
nocchieri, de gli innamorati, & di molte altre forti di 
ferfMe. ET neramente è , che nelCammo noflro non^fi 
pofanoy et non paffano per quello altri penjleri^nè altrt; 
cofe^fe non quelle yche noi nel giorno babbiamopenfate 
ouerofatte.Et fe il fonno farà rotto^& poco quieto^^ 
pieno di diuerft fogni ^ quello è indicio, che il corpo è ri- 
fieno di humori grosfty^ cattiuiyCome dice Vlutarco. 
Ver quello auiene^chegU imbriachi^^ coloro c hanno 
la febre^fogliono effer moleflati da fogni brutti;di ma-^ 
fìiera^ che molti s'imaginano di uedere ombre fpauente 
uoliy^ horrendiyCome fon moftrijarpiey & uift pallidi 
dhuomini mortiy o contrafatti j ilcheparticohrmeìtte 
auieneamalenconici . Ma quelli^cbe fono coltrici, fo^ 
gnanofuochi^incendìj,quefiioni, combattimenti^ & fì^ 
mìlicofe ; come per contrario i fanguìgni fognano co fa 
piaceuolìy come baUiymafcherate,fola'3^i d* amore, 
fmili,^ i fìegmatici fognano di ueder gran copia d*ac 
qua.Tertanto i Medici non mi par e, che facciano fuor 
dt propofito nel domandare agli infermi , come fi fieno 
paffuti la notte \ & che fogni eglino habbìno hauuto» 
Verche quelli poffon dimolìrarele qualità, & conditio 
ni della malattia ,&ld foprabbondanza deWhumore. 
Terò s'uno fi fogna di rimltolarft nel fango , o in altro 
luogo fporco,è fegnOyChe in lui fono humori corrotti, et 
putridi raccolti infieme,& fe fognerà di ritroudrft tra 
fiori odoriferi , o altri odori, è indicio , che gli humori^ 
che predommanoyfon pur^ati^& pUìU 

Meltann i 



DeWanno ScaUre , cioè fett imo ^ (jr nono , doue i còrpi 
ricet4onof)7amftflarìn4tatione^(jr de idiòmi Criti-- 

J ' per i quali i medici fanno gÌHdicio dtlkuita,^ 
della morte. Cap. x x x 1 1 ♦ 

CEpre Augusìoy fecondo che fcrìue Ccllìoft dtce 
che fi rallegrò grandemente^ quando egli hebbe 
pajjato l'amo Ihjfantatre y perche s'ìmaginaua 
d'haucre a Jìargran tempo fanOy ^ uiuo . Perciocbe 
qutfloanno^radeuolte ft fuolpajjar daiuecchifcnza 
fnolefiìa^a^r' fenica pericolo ; di che fono infinitisfmi pf 
fempì in Viandra^^ iv ne ho ofjcruati affai. Sono due 
vumerid'anni^cioèìlfetùmOytHnono^i quali fanno gri 
mutatione ne i coypì^con gran pericolo della uita. O»- 
de auienèyche ìlfeffantcfimoteri^Oy il qtial contiene quc 
Sìafomma moltiplicata , ^wn è fenza, efiremo pericolo^ 
ferche.fette uìa noue , noue m fette fa fefiantatr^: 
però qutflo anno ft chiama Qlimmatericoipercioche co 
tninciando dalfettimo.par che guidi lauita dtll'huamo 
per certi gradi . Però colorOyche in fette anniy ouero in 
none cref cono-i ft chiamano decntoriy per cloche in loro 
fi uede grandi sfma mutatione ^perche allhora fogliono 
effer fottopoTli a malattie.ad infamie, a pericoli,";:^ pa 
tire gran giattura.o nella rohhayOuer nella perfona . lo 
foglio off eruare quefio corfo d'anni in tutte le età y & 
uedutOy che ì fanciulli, fi anno in pencolo, nel quarto 
annOynel fettimo,nel nono, ^ nel quartodecimo. Per- 
cloche ogmpueritia.per autorità di Celfo^fta in perico 
h nel quarantefmogiornOydoppoMl fetfmoannOy 
poi intorno alla pubertà . Et io ho cpnofciuto molti^che 

^ i net 
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nel uìgefmopYimG 'amo dtlU loro tt àfono flati in peri 
xolijoppo nel mgcfmo ottauo, et foì nella rìuolmionc 
del [cttimo amìo,&' del nono, non ejfer mai [tati finzjt 
pericolo di male . U quat confo d*amìl,bcnche^gli non 
debba effcre ojferuato fuperftutofarrtentt da i Cbrijtìa" 
pi 5 tuttauia non è fe non bene uiuer temperatamente, 
intorno a quelìì tempi , masfimamente nel uitto; accio- 
che non fi moltiplicano himori.ìquali a quel tempo poi 
diano occaftone al maleMa perqual cagione incrude^^ 
tifcano ì mali particolarmente in quei tempi, non è alcu 
no fino a quache ne habbia datola ragionerò nondiyie 
no mi [timo , che qucfo auenga, perche in certi ffcrìo- 
diyCt punti d'anni, i corpi adunano gran copia dlmmo^ 
yi.per il moto,& alteratione de' quali fi generano rìn 
fermità . Er cjjcndo umuta la natura ad una repletione 
Jouerch'Uyet non potendo i ricettacoli fofiener e L*abbon 
. dani^a^et fu perfluìtà degli humori.è /òr:;^*t ch'ella ceda 
aìTìnfermità. pertanto bifogna ingcgnarfi.di cuacua^. 
. re la fiiperfluit deprima che uenga il male^ ìlche fempre 
fi fuol (are nella primauera.tt neWautunno,o col cauar 
[an?ue , o con medicamenti di potioni : perche fi. qucfca 
foggia tu farai che tanno fettimOyOnono,o Climaterio 
xo^non trouando la repletione.non potrà trouare occa- 
ftone di fare infermare^ o altrimenti alterare il corpo. 
Da quefta ofjeruatione d^annìj uenuto un coftume ap^ 
prejfo molte nationi, che l'huomo c'ha terreniy fa fem^ 
pre nuoui patti, et nuoue conuentioni co'Contadini.nel 
fettim anno. Ver quefta medefima ragione^egli hanno 
franato di tagliare nel quarto annodi Salcijgli Ontani^ 
i Pioppi bianchi.et neri,et tutti gli altri alberi^chefon 

teneri 
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teneri di legno & b umidi : ma quelli che fon duri come 
Jd Quercia J*Elce,ilf{piiereytOlmOy& il VrasfinOyta^ 
gliargli nel ftttimo annOyOuer nel nono. Q^afiper que 
fla medeftma rapòne, ì medici ojjiruano i giorni Criti-^ 
ci y i quali s' alcuno appuntatamente ojleruerd fecondo 
il prefcrittOyCt legge d*Hippocrate ; rare uoltefì tmue- 
rdìngannato , & nel far gìudicio deirmftrmità rade 
uolte piglicrà errore . La Crìfi non è altrOy che una fu^ 
bitamutatione delmaleydimoflraticej 0 la fanìtàyouer 
la morte; la quale fuol terminare o nel quarto fi nel fef 
timOyO neli undecima youcr nel quartodecimo giorno. So 
no alcuni che riferifcono quefli gioì ni Dtcretorvj alia 
Lunuy eìr per quejlo gli Astrologi conofcono gli indicij 
del male,qiWido la Luna è ne igradi^che fon diSìantì in 
quadrantCyO in diametrOydtdla parte del fegno^nel qua-- 
le era quando cominciò la malattia . Ma ella peruiene 
a quefli raggi hor più prefloy hor più tardi per cagìo 
ne del corfo più udocey& più tardo . lAa la Crifi non è 
già una medefima in tutti gli huomini^per cagione delle 
diuerfe nature dagli h uomini, & delle età, et per la dif- 
ferenza de i corpi, & de i raggiy da gli altri pianeti fon 
portati alla Lunay fe nel giorno Secretorio la Luna è nel 
la fua ca/hyO nella f uà effaltatione con Gioue , o f^ene-- 
TCyChe fon pianeti benigni , & falutiferi , egli è fegno, 
ihe la Cri/i, ouermutatione fard buona. Se l'infermi-- 
tà confifle nella fuperfluità degli humori , egli è buono 
the ella cominci a difcrefccre ne i raggi tetragonìyOue- 
, fo negli oppolli.Et fe la Luna ne i medefmi tempi fi coiu 
giunge al Sole fi a SaturnOyè cattiuo fegno, & fignifica^ 
0 che l'infermità far dpericolofisfmafiuer lunghisfima. 
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\ia fe la Luna ejfendo fcema s* accompagna con Satur-^ 
no, nel princìpio ddrinfermitày è f::7no che rm fermiti 
fard mortale , 0 lunghìsfima i&fe uerrà il medefmo 
nello fccmar della Ltiua è fcgno^ che limale non e perico 
lofo^& fe ne andari preflo. Et anchor che io non mi ho 
£lìa far beffe al tutto della forT^ de i cieli,^ della io« 
td malignità delle Sielle ;tutt auìa io non credo che 
ut s*habbìa ad adherire troppo /uperflitiofamente ; mn 
giudico più tofloyche fi debba ojferuare gli ordini Suip 
pocrate^et le rcgole^come quelle che fcmpre mi fon par^ 
fe fideUyCt ftcure^pur ch'elle fieno ofieruate con diligerti 
za.VercVo io non attrìbmfco tanto la ragione di c^uefli 
giorni Critici alle flelle , quanto io fo alla natura delle 
infermità^ la qualità de i corpi , & alla abbondanza de 
gli h umori. Perche U natura combatte con il male, et fi 
affatica di uincerlo^ma s'ella diue/ita pigra &^debile in 
quefio combattimento ;la pugna ha fine nel fettimogior 
nOyO nel nonOyO al più nel quartodecimo. Et auiene a i 
corpi ammalati , quel cV occorre ad una città ajfediata 
con ajfedio diretto; la quale non efjendo ben proueduta 
di munitìone, nè di uettGuaglìa^nè di buon preftdioy non 
fuòfoftenere ì primi affalti de i nimici ^ma doppo una 
0 due affalti cade^& uiene in mano de" nimìci. Et sì co- 
me alcuna uolta s'intermette l'ajfalto, perula d'alcun 
fattoio d'alcuna tregua^et poi fi combatte piugagltar* 
damente : cosìfuole auenire nelle acute infermità, doue 
noi ueggiamo che l'impeto loto , a guija di uento quaU 
. che uolta fi ferma : ma poi ripigliando forza diuenta 
tanto gagliarda & impet/iofa, che la natura non uipuò 
refifierc^ & non dura la uita infino al fettimo giorno 
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Ma ejfendoft ojferuata lafor:^a del numero fcttenarìoy 
in molte coje di natura ; ì Teologi ancho dicono che 
egli è di gran mrtà ; i Medici perciò lo debbono parti- 
colarmente ojjeruare : perche egli è di grande importi 
zaiCOsì nella JanitdjCome nella ihfermuày così ne gioir 
nì^coment mcfty&' neglìanni^^ ne fcgm dellemalat 
tie , & dì queflo n*hcébiamo tejperìenz<t ccìldìdna i di 
tnodoyche anco coloro y che muoiono dì fame^ no muoio- 
nò fe non ìl'fittìmogiorno^o il nono^fegli occorre però^ 
che pojfanoleccare^o ìì^gbiottìre qualche cófa. 

Déltujò deglìjpecchì , & come rifiorì la uiHa di ' 
cóloro^chefiudiano. Cap.xxxiii. 

GLÌ (pecchìychea noftrì tempi fono ufatì perlai 
jciuìa^& masfime dalle fcmwe^ per far fi belle 
co lifcì/on le biacche^con folimati^hj' con l'ai 
tre porcherìe , eì^ colorì , che elle fi mettono vì fui làfóy 
furontrouatì dagli antichi per miglior ufo, che quefioy 
cioè iper che noi contemplasfmo fptjfoladignitdj & la. 
eccellen'^ dèlia forma humana, & lagrandezza dello 
opificio. Tertanto Vlatoneefortò coloro yche attendewt^ 
" no alle ìmbriachezz^i&' che anche erano imbriacht^ct 
adiri^ti , che doueffero jpecchiarfi jpejj0y& più allhota ' 
* quando erayio in quella pasfìonesacciocheueggendo la 
uruttezz^idel loro uìfojafciajfero quel uitìo^percìoche 
neramente lo lafcier ebbero . Qjjelìo medefimo foleua 
dire Socrate d fuoi dijcepoliy accìóche fe uedejjero nella 
' jiecchìo la lor faccia effer bella y fi uergognerebbero 'a 
fare opere chefojfero brutte\ct hauef brutti coflumi^et 
ucdendolà brutta ,fi Uergognerebbero accoppiare in- 

ftem^ 
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fieme due cofe brutte , ma ft sfor^^erMeroYamtar la 
brutte7j:^a del uìfo^con la bclle:ì^z^ dùlCawma. Gli (pn 
chi adunque furori trouati.ptr tèSÌimouiariZi di Sene^ 
ca^accinche Ihuomo conofcejje ft Jieffojpercioche molti 
per qucjla uia fon ucriuti in cognitione dìlor mtdtfmi, 
C^r hanno tenuto buona uita , & uno che è stato btUo 
-di uifo ha cercato di fuggire la infamia, & chi ù fiato 
bruttojoa cercato di emendare i uitij dtl corpo, conU 
■^uìrtù dell' animò^er quelli s'infcgna à giouani,ci)aufr 
tifcanOyChe htà pafu\ et pcrùò s'apparecchino a con\: 
quiftar quelle cofi^he bonoranala uéccì)Ì€X:Z^y& che 
non fon portate uia da là , & ai uecchi fc infigna^cìk 
fuggano le libidm,& lajciuie carnalt^& penfanoalU 
uìcina morte, Lt natura adunque ha confeguito dallo 
jpccchio un dono, di poter contemplar femedefima, & 
rìmirandofi nella frontei& ne gli occhi, che fono dimàr 
.ftratiui di molte cofe; penfi^ a fe mcdcfma, & confideri 
- lè conditioni dife flejfa. ^ quefìafoggia.noi diuentia- . 
m phìfwnomini di noi mede fimi ,&'dei noflri proprij 
^ cor pi, & posftamo ojj'truare i uitij eflerioi i, (e noi ne ha 
ueremo alcuno, & emendargli, & coprirgli il più che 
nói potremmo . Qjiefla commoiitd habbiamo dall'ufo 
dello jpecchio anchora, che noi ui aguzziamo dentro li 
uiflayche fi è ingrofjata per guardar fidamente alcun al 
tra cofa,& riftorarla ejfendo affaticata; percioche uifi 
raccogliono dentro gli fpiriti utfuii, i&fene ricreano 
per cagione degli altri, che ft uengono a partire dal cer 
nello. Ma per qual cagione lo f^ecchio pofloci dauanti, 
rapprcfentila nojlra imagine , è fiata uaria opinione 
appre^ di molti,& ne fono ^late fatte molte difput^e. 
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Per altri fi fono ìmaginati yche hi lui fieno ì fmùlacrt^ 
cioè le figure de' noflrì corpi ^mandate' fuori da' corpi 
tìoHri.^ltri dicono che timagimnon fonone gli fpecr 
chtyWa che con la ritorta uirtà uifma^uedono in lui i cor 
fi: pertanto dicono che gli j]f cechi moflrano le cofe^per ì 
raggi riflesfì . La reflesfione adunque è dal dcnjo , per- 
€Ìb gli pecchi hanno il piombo battuto di dietro, accio^ 
iht la uiHa non trapasfi nel uetro . Et la cofa oppofia 
appare , perche la parte del raggio che muoue l* occhio^ 
fi dirizza nella cofa oppoSia.però tutto il raggio tratto^ 
come dire in quella parte ^ fi riceue la dentro , donde ne 
fegueychekfofafimanifefìaagliocchi. Le imagmì 
adunque rìfplendono nello fj^ecchio, quando da lui fi par 
tono i raggi luminofi/i quali percofendo ne gli occhi 
ritornano indietro , onde ejprejfamcnte ciajcuno uede la 
figura rapprefentata ; percìoche noi non ueggiamo per 
lo jpecchio , nè ancho timagine fi forma nello fpecchioy 
. ma neW occhio ; ma nondimeno lo fp e echio aiuta , W/e- 
rendoy & ripercotendo la uifla . Et quefia è la cagione 
che la notte^dc(iatiyche noi ci fiamo.noi ueggiamo lumi, 
& come dire fcintille ^percioche i raggi rit ornano in^ 
dietro j & ci ripercuotono negli occhi . Di qui fi può 
comprendere anchora , perche cagione le parti che fon 
destre nello fpecchio diuentano finiflre^^le fini/Ire per 
contrario fi facciano deftr'e . Quejto fi può comprende^ 
re per fimilit Udine fi per comparation della ceneremo del 
la terra molle, doue che s'imprime il figillo , nella cui 
impresfione mcdefimamente il finijlrofifa defìro > cì^ 
il deliro, fi fafiniflro.T^oi uediamo quefio medefimo nel 
Àe forme degli fiampatorì^nellepuiflredi rame inta- 
gliate^ 
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gliateititUe quali fenica colore alcuno fi ueggono ìm-> 
frelfè mirabilmente e^^ìc d'hmmini , & Ì altre con 
ombre J.umi, chiari, fcuriytt con tinte l altre cofe appar 
tenenti alla pìtturasneUc quali fempre il dcflro dìuenta , 
ftniflro/l ftntjlvj dejlro . Ma d'onde aucnghiyche in un 
Ipecchio.mcfjofotf acqua al Solenni fi ueggan detro due 
Soli(ilche anco appare nelle riubi;onde il uulgo ne fuo- 
le p render meranigliay come d'un prodigio) non è (lata, ^ 
auertito da molti. Vercioche fono alcuniycbe già hanno 
detto, che fi uede la Caviculafiuero altra della uim(i d 
Sole ^aucnga che il Sole di giorno ofcuri di maniera il 
lume delle (itile ^che a gran pena fi ueggsno . Mafiueg-- 
gono le imagini di due Soli/ una per cagion deWacquay 
l'altra per amor ddlofpecchio.Vercioc he l'acqua non 
folamente rapprefi^nta la natura del fpccchìo.ma è atta . 
a rapprefentare ogni altra cofa; ilche non Colo ci è chia^ 
ro per la cjperienz^, ma ce lo mani fella ancho Virgilio,, 
nella fiia Bucolica , quando che fa dire a (^oridone,cbe^ 
fi èjpecchiato nelmarcymentre eratrdhquillo . Trimi^., 
r amente adunque, la luce del jj^ccchioymullra con la ri- 
flesfione lo fplendor di Sole , doppo lo moflra ancho l'ac-, 
qua,doue ripercuotono i raggi del Sole . La mede fimo, 
ragìoncè della facellina, dtlla candela , ouer della inno-, 
pojia dinan:(i ad un fpeccbioyche fia nell'acqua^ le quali 
paiono due,per cagion della rijlesfione . Si fon trouati. 
ancho gli [pecchi concauiptr feruirfenea molte altre 
cofe^ come è a far fuoco , per la riflcsfione de raggi del 
SelCyin lino, (loppa, o altra maten i facilmente comhu-^ 
/libile. A que^ìa foggia Archimede Siracufano^ abhm 
giQ tarmata de nemici , fecondo che fi dice ; pcrciochc 

R fabri^ 
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per la gran caltdità & fotùgliczKayCheèin ejja. E*' 
fi tu Hiioifarpruoua fi ellaèbuonayO nò^o pura^o me* 
fidata j bagna unfai^j^oletto con effa , & accojialo d 
fuoco^ e2^ fc egli [ubilo abbrugia fert^x offe fa dd fa'S^^ . 
is^oletto^fappia che ella è perftttìsfima . Et anchor che 
faia che tutti i panni Unì ardine , nondimeno non pati- 
fiono ojfefa alcuna ; pcrcioche la fiamma ua folamente 
Icuando ti di fuori dì qutWh umore, & non penetra nel 
didentro. Et mettendone alquanto in fu la palma della 
fnanO:& dandole fuoco con un poco di cartaio bomba^ 
^ioaccefo inacqua abbrugia fin'2^ ojfefa alcuna dtlla 
mano . Ma ungendot i la mano con fugo di maluj^ ouer 
di marcorella , tu potrai toccare il piombo ftrkttOjfen'' 
^a offe/a alcuna della mano , pur che tu b metta , & 
Iacauipreflisfimamente ')0 pigliandone una filagoc-^ 
xia la getti prefìo hor da una mano , bor dalt altra: 
Veramente^ che non è al mondo cofuy cheabbruggi più 
<he fi faccia il piombo brutto , l'oglio bollente , & 
fijì tanto caldi , che gettando in esfi uno cucchiaro dh 
/lagno, tu ucdrai, che fiibito fi difiruggerà.ilche non fi 
fardgcttandolo li acqua boUentlsfmiu, Et quefloauie* 
ne^perciochc loglio, & tutte le co fe grafie jono^ & di- 
stentano feruidisfime , & riceuono un grandisUmo ca^ 
lorCy di maniera^ che il piombo fi diiiruggc più agtuol" 
mente mcfi: dandolo congrafibychc lajcundulo fléirjen- 
Za^ouer mejcotandolo con acqua. Quindi auiene ancbò 
ra che le anguille fatte a roHo fii la graticola y ouer> 
nello [piedu , uengono a cuocer preflisfmamente le ditd 
di chi le tocca ; masftme torccandole con poco riguardoj 
^ quejlo è ^ perche il graffo s'appicca alle dita , & ui 
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fa ancho uenlre la uesftca. effendo quattro cofe^che^ 
combattono tra loro dì leggierezza^ &grauitdy cioè il 
tàno (jr l'acqua^ mele^et CogUo; nondimeno il più ieg 
giero dì tutti,& che è quaft fen^a pefb alcuno^ è quefìo 
mnOjO acqua ardente i percioche mefcolatala con oglio 
ftà agalla^ & loglio al baffo . Et quello auitne^perche 
nell'acqua uite tutte le parti terree fon confumate, & è 
diuenuta tutta ignea, ^ di natura dì fuoco. Fìcina a 
quesia in leggicre':^'3;a è loglio, masftme canato del fé- 
me del Uno, è del fefamoyilquale contra la natura di tut 
tiglialtri oglì.non agghiaccia mai,perlinnata calidi-- 
f tà.Succede a quefìo in leggìercz^a l acqua, cauata dal 
. le herbe per forza di fuoco , ouero difiìlbta , & il uìno 
purgatogli quale ha pochìsfimo del dolce. Ver cicche il 
uinoychefi chiama baHario^auanza ingrauità ogìial-- . 
tro licore. C acqua piouana,pur che ella non fia torli- 
da,è quaft della medcCma grauezza del uìno^et masfi^ . 
me quella^che piouendo di Wlaggio , è riferttata per ufo 
di molte cofe.M mele è poi più grane di quefli in tregra^ 
di. T^lpn e adunque alcun licore, che ferua al corpo hu-^ 
manoyehefta più leggiero^et più penttratiuo dell acqua, 
interdetta così,perche^ella mantiene la uita & ritarda 
la uecchiez'S^ayet con ferua dalla corruttione le cofe mol 
to più lungo tempo, che non fanno gli altri licori. Lujò 
di quella e tanto crefciuto in Fiandra , che ne beuono 
molto più che non ftconinene alla confcruatione della 
lorfanit ày perche il bcuerne non ft conuiene a ognuno, 
& in ogni tempo . Vercìoche ella è molto nociua a gli 
huominì macilenti, et di cópUsftone fecca , et il beuer^ 
la diftate,è permcìofisfimo,percbe ella abbrugia ì cor-z, 



SECONDO. 131 

ti,& confma l'bumor naturale. Ma non fa mate alca 
no a ì corpi orasft,& humidi,& che fon riftenif^hu- 
mony& di{ìegme;perciotbe ella con fumagli cfcrcme» 
toft bumori, & preftrua i corpi del letargo, dalla apo^ 
flesfia , & da fmili altre infermità frìgide , peniò Ì9 
concedo l'ufo di quella mi tempo del uerno , pur cherfia 
temperato/ioè quanto può flare in un cucchìaro^e che 
ellafta molto ben mefcolata t & indolcita col zuccarOt 
bifognerebbe haiier prima mangiato un boccone di 
pane: acciocbe ellameno o fendejfe il nafoy & il ceruèl 
lo con la fuapoffanza adufliua , con la quale ancho ab' 
hrugia C interiora . ffjlndo applicata efleriormcnte at 
corpo^aiutaimembriofftfi dal freddaci mufcoU, &i 
nerui, & mitiga tutti i duloriycbe nafcono da materu 
frigidaii quejlofa per la uirtu fua calcfattiua^ & pC 
Metratiuayche eUa ba,la quale ègrandisfma 4 

\^t\U merauiglìofa uiYtù deltargento uiuo. 
Cap. XXXV. 

D Ve fono i principij, per uìrtu de l quali fi gene- 
rano i metalli nelle uifcere della terra: l'uno di 
quali è il Zolfo , che tiene la uirtu del padre , # 
del mafchìo , l'altro è l'argento uìuo, che ha natura di ^ 
'tmdre.odifemina. Da queflt due princìpij è generata 
primieramente toro, doppo l'argento.doppo ogni altr^, 
metallo men nobile ^comefono jiagno .piombo , ramé^ 
pekro,& ferr0y& tutti hanno grandisfma conformi^ 
tà con la natura degli loro principi^. Vercioche ogn'u- 
no fidiftruggon nclfuoco,& fi pojfono accomodare ai 
V . K i ogni 
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•giti cofa che fi faccia di getto. Ua ^uf (lo argento ut- ^' 
uo, di che quaUtày e natura fta, cioè ò freddalo calda ne 
fono fiate uarie opinioni tra Medici. Vercioche , fono 
alcuniyche dicono, che egli è di natura fredda,& humt 
da,e lo fermano queftocnn dircychetocandolo^egli raf 
fredda le mwì,(^^ tutte le membrane le fa dìuentar ftu 
fidCy e paralitiche. ^Itr'i dicono.che egli è caldo , ^ 
fecco,percìochefiuedt,cheegUèdiimtùmolto pene- 
tratiua, di maniera che taglìadofi la uena a coloro,che 
fi fono unti con tfo nel mal Frar.cefe , fi è ueduto ujcire 
infteme col fangue l' argento MÌuo.ìlche io credo the 
fojfa ejfere ucro^ ma non credo già che quello gli auen- 
ga per l'innata calìditày ma perche fi mefcola , ò fi fre- 
gne in cofe molto cahde, con le quali fi fuol ripercuote^ 
re,et indebolire laqualitàfrigìda,& induceruene una 
(alida, & i barbieri, & altri cerufin hanno una certa 
poluere.chiamata precipitato, detta co fi, per che ella 
fa il pia effetto con prcftezz-t ò precipito fament e , non 
fer.Xi grande incommodo del corpo , percioche ella è di 
for^aardentiìCima. Uaeffendo quefioargentouiuodi 
natura, che ancor che fia fj>arfo , e diuifo qua, &[là, 
nondimeno fi raduna un'altra uolta inficme,eno fi pm 
mettere in mendicamento alcuno, Ce non fi ferma la fua 
mobiltà, però l'induftria huir.ana fi éimagìnata,^ ha 
. ' trottato certi modi di domare e fermare la fuaueloci- 
tà, tra' quali, quello é pìuficuro, che fi fa con lo fputo 
éell'kuomo, mefcolato con unpoco di ceneremo rafchìa- 
iura d'cfiò di Seppia . Ma quefio è degno di maraui- 
gita, chetuttiimetdU,(heficauamdi fotterra, come 
fhmbo,ftrro,e rame^ & alti i ancor che fieno grauif- 

fmi. 
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fimi,fianno tuttavia a gjilla in qucfio argento hìuo^ ec^ 
Cftto che torOy il quale ua afondo^ e piglia il colore 
Vargento ydqual colore non fe ne parte, fe non fi met^ 
te nel fuoco , perche a quella foggia firifohe in fumo 
d* odore cattìuisftmo^ e che fa nau fca^e nocumento a* cir 
celanti y perciochefa loro [lupìrc le membra , inte- 
nerire i neruì , il che neggiamo in coloro , che dorano i 
tdafi d* argento , perche ti dorare non ftpuo far fenz^ 
r argento uiuOy perche facendo egli refiftenT^a a tutti 
gii altri mètalU'folamente fi mcfcola^Cìr s'accompagna 
con Coro. Cefi io ho fatto più uoltc cjpericnz^ , che in 
nname^zalibra d'argento uiuo , due libre di piombi^ 
fianrìo agalla y e che un danaio <3l oro yò uno fcropolop 
che e la terza parte di una dramma, ua al fondo. M<f 
fra tutti gli altri metaUi , egli male ageuolmcnte s'ap^ 
picca alt argento , al piombo poco , al rame mediocre^ 
piente , al ferro con grandisftma difficultd. La na* 
tura di qui fio argento uiuo , è in qualche parte imitai- 
ta dal piombo diflrutto , perche tutte le cofe in queir- 
Io jtanno a galla , come il ferro , il fajjo , pei^^i di pi^ 
gnate^edi altri uafi di terra cotta ^ e molte altre co^ 
fe , che non fi fcruggono nel fuoco , ma quei metalli 
chefidiftruggonOjftannobeneagaUaìn quefto picTn^ 
bo 9 ma per la gran calde'^a ^fubito fi liquefano come 
una cera. Auicinafi alla natura dell'argento uiuo acn* 
cho in quefto , che gittandofi tn una tauola piana , egli 
pargole fue goccie qua ^eUy ma non lafcia la tauo^ 
iahumida,e non ut appicca , anzi con incredibil pre^^ 
ftezza s'aduna in fi eme , & tutte quelle pallottoline fi 
uannoA trouare inficme,^ funifcono, percioche fonif 

« 4 A' 
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di materia derìfi,foda:,& conttnuatay & è di manieri 
Jdenfa, che ella non riceve in fe parte alcuna d'aria *, &^ 
qiivfla è la cagìone^che il piombo c tanto graue^^ tber 
sìuelocemente ua al baffo ^cioè , perche non contiene in 
fe punto dt l aereo. Così il legno delCaloe^ancor che fia 
leggiero, qua fi dì neffun pefo, nondimeno ua al fon^ 
^do nell'acqua , & quejio è , perche egli è ferrato infie^ 
'me,z^ non ui è punto dì uacuo. 

Come fi pojjano conferuare le carni.&glialtrì cibi dai, 

la corrottione , hauendo carefiia di fale,& della 
^ mcrauigliofi uirtu del Jale , & d elT aceto. 

Cap. XXX VI, 

NOn è alcuno^ che non fappia quanto ci fta ne'^ 
ceffario il condimento del fale;perche oltre che 
il fate ci fa faporiti tutti i cibi , onde fono grati 
*àlgujloy& dejìa ancho rappttito^mantieneanchoYa le 
^cofe , & le preferua dalla corrottione , inasfmamente 
^quelle da cui fon leuate le fporchezze > &' lefchiumey 
^percìjche a quel modo die rilpU'ndono,&' fi mantengo 
no lungammte^percbe il fate con fuma ogni fupcr fluiti 
^ humore,& riflringe infterf'je la carne, accioche non 
uipoffu ent rar l'aria , che è caufa della putrefattioné. 
Ma non fen'j^a propoftto deue parer merauigliofa copi 
a ciafcunoychc nel fate fi troui una natura , d*ejpugnare 
cosila fecondità come la Slertlità, & che certi terreni 
'diuccanfecòdì per efftrui il file jparfo foprajlche tù bo 
ueduto per efperien'^aXe donne graffe, eh e per la mag* 
'gior parte fono fteviiì j ufando ilfale temperatamente^ 

diuentano 
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diuentano fccondey perche egli di fecca tutti gli humori 
Cìr fuferfluità-iche fono nel iientrey& falche il feme uì 
sappicCiX pÌHfacilmente.Et che egli muoua a libidine 
gU huomini^ne fanno fede i Viaminghiy i quali magian 
do cofe filate, fon molto libidmofi. Così rnedeftmamert 
te L* 14 far di mangiare jpejfo pefci marini^ oflreghey gra^' 
chiy granceuole^gambari y & fimili altri ammali , per 
ejfer fai fi y fono di grandi s fimo incitamento alla libidi^ 
ne. La on de gli Egittij fecondo che racconta Vlutarco^ r 
nel SimpofiOys'aflennero dal falt^ & da tutte le co/è fa-- 
latCyper cjfer certi, che il fale muaue altrui a libidine. 
La onde fi sìimauano, chef offe meglio mangiar le cofc 
infipide^che ufarc il fale:ér mi pare^chein quello foffe^ 
ra troppo fuperftitioft , che non intende ffero bene il 
modo del confcruare la fanità^auenga che il fale fia und 
cofayChe difcaccia la putrefattione da ì corpi degli huor 
nìinii& in oltre ha forza di far altrui fecondo^e di far' 
genèrar figliuoli; oue fi conferua l'amor matrimoniale. 
Vufarlo temperatamente defia la uirtù dell'animo, ^ 
rende thuomo allegro in tutte le fue operationi . M<i 
che egli aiuti lafcconditdyCe ne può far fede quello, che 
fielle naui, che lianno in mare , nafcegran quantità di 
topiy& le donne de' porti, et delle faline, moltiplicano 
affai in figliuoli, come quelle, che fono abbracciate da 
pefcatori,et da marinari,iquaU fon gagliardi di copie f-- 
pone,& ufano affai faleMosfi da qucfta ragione alcu^ 
•ìli agricoltori, in certi paefi, mcfcolano il fale col cibo, 
chi ' nagli animali; accioche eglino mangiano pia 
^uìqu,. .e,& fieno più gagliardi a portare i ptfi, & 
f iu facili A generare. Con effo ancora fi c corrono alla 
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fferìiìtà de terreni , quando fon ùantanofi, e pallori , 
if in oltre, fe una terra affediata le mancafje queflo fa- 
le faccia della fJamoia d'acqna]dimare JaqMale al- 
Ihora farà perfetta, e buona ,quando uno uouo , ò lam- 
bra ui darà agalla. Ficino a queflo in uirtù dì confcr- 
uare iùbi è l'aceto , ma non è dì for'^a tanto durabile, 
perche fe in capo a certi mcft^ non fe ne cauano le cofe , 
che nifi Hoglìono confcruare, e non fi mettono in aceto 
frefco , clic r diano nella morchia , e fi muffano. Ma di 
chefor:rafìa l'aceto, olire a molte altre cofe; fi può co- 
nofcere a qurfla , che lafciando fiare tre giorni uno uo^ 
no nell'aceto forte, o poco meno , // fuo gitfcìo diuenta 
tanto tenero, che fen':i;^a romperlo fi può far pajfare 
per uno anelh agu 'ifa d'una carta . una pietra ancora , 
ftando fitte giorni in aceto fortisfimo , diuenterà polue 
v,e ammaccandola folamcnte con h dita. Onde .Anni- - 
baie , pcrfarfi C^lpiagcuoliapajiare in Italia le rup^ 
pecon l'acsto forte, e caldo, benché uiperdeffeun'oc^ 
chio, perche la for':^a dell'aceto ètantopenetratiual 
che ella rode ifisft, egli riduce in poluere. Bt io ho fat^ 
to tjperiettza d'ejjo in una gemma, ò unione , ma non di 
tanto pregio, quanto fu quella di Cleopatra Regina 
d'Egitto, laquale ella macerò nell'aceto. Egli mede fi- 
mamenterefide a'ueleni, e difcaccia la contagiane del-r 
la pelle. Onde, mi pare,che coloro facciano fauiamen^ 
te,ì quali al tempo della pefìe adoperano C aceto , per- 
Cloche egli ribatte indietro l'aria corrotta , e non lafcia 
entrar nel corpo alcuno humorecattiuo. Ma quefto bi 
fogna ojfcruar diligentemente y di non ufurlo troppo , 
perche dtfccca ti ceruello , e non lafcia dormire; però /> 
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io ptYCònftglìo^ che fi mtfcolt con efjo un poco d* acqua, 
rofa^h un poco il uinobuono^h alquanto dt zafferano ^ 
perche a quefta foggia nuoce meno al capo. Di quefta 
mcdefma natura ò poco meno fono ttitte le cofe acetofe 
e fortiycome arance Jimoni.e cedri,& fimilì frutti dì fi 
gura ouale^ il fugo de' quali è tanto potente yche fe tu 
metti un feudo d*oro in un limone ^O'uelo laici ftare 
parecchi hore y tu ne lo caueraifcarfo. Ma ft come que 
ftt cofe ft fanno per cagione deUa uirtùfredda^ e pene^ 
tratiuaylaquale abriiggta non meno^chefi faccia il ca* 
lare, coft tacqua ardente è cfficacisftma in preferuarle 
cofe, perche no meno lecarni^che i pefci yC gli altri cibi 
fon conferuati daquefCacqua effcndo bagnati co effa,di 
maniera^chenóft corroponOyC non inuerminano. Il co^ 
mino mcdtfmameteytir i carni dopo il fate ^fmo un ri^ 
medio prefentaneo per coferuarle carni , et i cibi jfe fi 
fregano coesft,e fi ripógono^e questo è perla uìrtùyche 
egli hano didifcccare,dimanìerayche coloro^che ufana 
fpeflbdimagiarne dìuentanopallìdi^et efangui^ perche 
conftmano thumido naturale. Il mele mtdefimamen" 
te, lo ftropo^e quel liquore^che dagli Spagnuoli è detto 
ArobayCl^agreflo fon buoni d coferuar cìrigie^fiifìney 
pefche,uueye tutt ì gli altri frutti ^ch e nafcono in alberi. 
CJr* io ho fatto efperieni^a particolarmente dtW agre fio. 
Mail nero modo di con feruarqucfti ftuttiéqueflo. Ti- 
glia una pìgnatayemettiui dentro per ordine quei frut- 
ti che tu liuoifdopo turala bene con cera^ ò con pece , di 
manìera.che non ui poffa entrar ne arianne acqua , do* 
pogettalanel poz'^Oyé^' lafcialaflar fino a l'altro an^ 
no, perche paffato l'anno , tu ui trouerai detti frutti 
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' fiefchì faporìtiy& belli ycome fe tu gli haucsfi coki al 
. Ihora: perche non cfiedo toccati né d'acqiia.nè daaria^ 
non hanno occafione di corromper fi , percioche rhumì" 
■ dirà è cagione d'ogni corrottiontjaqiialerimnjja uia^tt 
refi Jindouilaficcitày non ui occorre corrottione. Così 
la Heriuca^ che è un pefce differente dalla Salpa,ef[en- 
dofeccataaluento , fi conferma parecchi anni , come fi 
conftrua anche il bifcottOyilqual non muffa maì^perche 
in lui è cotta^& confUmata ogni humidìtà. Lo eftrtmo 
caldo adunque^ & rejlremo freddo Jjanno proprietà di 
difeccare^ér per queflo confernano ancho i corpi dalla 
corrottìone . Di qui fi può conofcere, per qud cagione 
diuerno in unoafprisfmofreddoj ogni picciola per cof-- 
Ja é atta a rompere unagamha^ percioche la ficcità del 
l* aria fa diuentar l'ojfo fragile^ sì come la humidìtà lò 
fa tenero. Ilche posfiamo ancho ojfei uare nelle candele 
difeuOyC^dicera. 

5e egliè meglio bere a poco a poco , o pur affai ad m" 
tratto y mentre fi mangia a menfa. 
Cap. XXXV I I. 

covferuatione della fanità^ masfimamente 
coriftfìe nel mangiare,& nel bere temperato.Et 
haucndo noi alti'oue trattato deWufa del panche 
de gii altri cibi y non mi par fuor idi propofito trattare 
adeffo del modo^et della mifura del btrcMa primiera^ 
mente dicOfChe aglìhuomhìi fani;no fi può prtfcriuerc 
una regola detcrminata , auenga che cii^fcuno habbia 
ilfuo modoy (<r ufo di bere^ fecondo cìffglifi è auezzo. 
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& fra in molti modi tanto dinerfj , che non c pL^fibil^ 
mmcYUÌ regola, anzi chi uolcjji alterar quelCup , non, 
lo potrebbt fare ftn's^a perìcolo dt Ila farììtd. Verdà b 
dico^che ciajcuno deuc beuert fecondo la Jua età , (ec on 
do la fiagìone , fecondo la qualità del uìno , & fecondo, 
lufanz^yCÌoegìi fi èprefo di benercCos ì 10 dicOy che U 
mifura dd uino,o di qual fi uoglia altro licore deue effer 
tale^che ella f^enga la fete deWhuomo : accioche il cibo 
non Jlia fecco nel Homaco , non uada ancho notando 
nel nino j ma fia modtflawente bagnato daWhumidOé 
Adunque egli è buono , & co fa fana il bcuere a poco a 
poco,èr macerare il cibo col HÌno;acdoche digerendo--. 

10 più facilmente ypoffufcorr ere per leuene. Ogniim-^ 
briachtvzay^ masfmcla continoua^per auttorità dì 
Diofcorìde.èpernitiofisfimah perche i ner in affaticati 
dal continuo uino s'allentano , & fi difiiolgono tutte lé 
congionture. Però // bcuer d'ogni licorCyche può indur-- 
re mbriachez^T^ deue effer temperatOy& bifognaimì 
tar nel beuere coloro , che infialano la carne, & i pefci^ 
iquali doppo un fuolo di pe'j^^i di carne^mettono la fia^ 
lamoia^& il fiale,etpoìgli ripongono. Così noiuolendo 
mantenerci fani, dobbiamo prima mangiare alquanto^ 
^ poi annasar quel cibo col bere moderato. Toi che 
farà cominciata la digeflicne.è molto nociuo affaticare 

11 flomaco col bere\perLÌocì)cffo ritarda loperation na- 
turale^ch'è intéta alla cocottione.et come dire a leffare 
il ciboyetsì come le pignatte ficemano il bollire^ quando 
fi mette fbpra deWacquafreddayCosì lo Slomacogettan 
douifoprauinOyO acqua jt fermale non cuoce.etfa pin 
tardi la jua operatione^et non cuoce il cibo molto benei, 
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tir così ìndigeflo andando per le uene, et per t interior 
ra tura i meati^onde riempiendo/i il corpo di cattìui ha 
fnoriyfe ne generano le febri^& gli altri mali. Qjieflo 
fnedefimo aiiitne a coloro^ che fiibito che fono entrati 
A tauola cominciano a bere\ perche il nutrimento^ & il 
€Ìbo che fi mangia poi ua notando per lo ftomacoy^ 
non s'appicca . Ver ciò io do per configUo, che nel man^ 
giàre^non fi beua troppo acidamente , ina a poco a po-^ 
ra, accioche il cibo ^ il nino fi me/colino injfieme , ^ 
infiemeft dìgerìfcano -, c!r quello masfimamente debbe 
t^ere ojferuato da coloro che hanno le uene, & i meati 
larghi . Coloro poi c hanno per coflume di non bere da 
mezzo definare in là, debbon bere ajjai bene , accioche 
ti uino occupi poi tutto il cibo • Quelli in oltre, che ne la 
febre hanno gran fete pel caldo , bramano di bcre^ 
debbon beuere in abbondanì^a , ma non troppo prefio^ 
nè trovpo adagio, ma a poco a pocoy & il tratta del be^ 
uerefta lungo . Ter che a quella foggia sinhumidifct lo 
iìomaco,& il licore beuuto non ua preHo nella uefci-- 
€a.B il beuer poco non jpegne la ft te, nè tempera il ca^ 
lore,ma più tosio l'accrejce . Et sì come i carboni nelle, 
botteghe defabri, bagnati con un poco d'acqua co una 
fiopa sfaccendano pia , così il calor della febre con be^ 
uer poco non fi jpegne y ma fi fa più grande,^ fa uenir 
maggior uoglia di bere. Coloro in oltre, che per firac^ 
chez7^a,& per caldo hanno fete,debbon beuere a poco 
a poco,& piano s perche a tal modo fi bagnano meglio 
le parti afciutte,^ fecche. Qui m'è parfo conuencuo-- 
le d^aggìugnere che quelli che fon tifichi , oUero hanno 
la febre cticj^i:^ fono efirmamente macilenti fer ca^ 
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l^ion di qualche malejrj^bìottijcon meglio il cibo afciut 
tOycheneffun* altro liquore ^ftYche ilpefoyela graucx 
za delcibo^allarga lagola^ e fa i rtitatiampij, di manie 
ranche gli fcendt ageuolmtnìt e pliche non fa il btre^per- 
che le canne della gola , fatte per qutjlo officio fon ca- 
dute, e fon dì modo congiunte infieme, che elle fuocca^ 
no Cuna l'altra , onde il bere , per non efftr molto gra^ 
ue , non l'allarga^ ò con gran f atica , fegia quei tali in^ 
fermi non beuono abondantementCy perche a quella fog 
già la canna s'allarga. Fna fimìlcofa auiene a' parali^ 
tictyChe patifcono ancho d'apoplejjìa, perche cjfcndo 
gli fpiriti debili , fittili , non penetrano facilmente: 
dal ceruello a nerui. Onde ne fegue, che fi toglie loro il 
ftnfo y & il motOy e gli h umori, chenutrifcono le mem 
bra ^ fi fanno la Jlrada con lagrauez'Kay& a quella fog 
gìapaffano nelle membra : cofì i raggi del Sole, non pof 
fono rompere una denfa nube, auenga,che la grandine 
la rompa facilmente . Però , non fi deue marauigliare 
alcuno, che i membri paralitici fi nutrifcano^ ancor 
chenonhabbianOyHe fentimento ne moto ,perche rice- 
Mon$ il nutrimento dalle larghe uic, e meati, che ritro^ 
uano gli humori con la lor groffexz^i > Hchc non poffo- 
no fargli fpiriti per lalorfottilitd yC debotezx^fde i 
quali efjendo abandonatì i neruiy perdono ilmoto,& il 
fenfi)yma eglino fi nutrifcono per altra uta , che per i 
nerui , cioè per le uene , & altri ricettacoli di fangue . 
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Che quelle cofe,che prefìo fi maturano.et crefconOj non 
fon molto durabili , ìlche ci dimoflrano alcuni 
fanciulli y & alcune piante . 
Ca. XXXVIII» 

SI come gli albcYÌy&' ijrutti,che preHo crefcono, 
^ preììoftmaturanoyancho preflo fi fi ccano, et 
marcifconoy così ancbogU ingegni^et corpi buma 
no il medefmo ; perihe noi utggiamo mamfefìamente^ 
che quando in un fanciullo fiueggono rilucere innan':^ 
al tempo certe doti naturali y egli non uiue troppOyOue- 
ro in più grande età le perde , o non l'adopera tanto ui^ 
uamcnte. Terche la uirtu naturale non ha buon fonda-- 
mento nè (labile y però quei bambini che mettono ì den^ 
ti preflo ; come fono alcuni, che ancbo na fieno co' dcntìy 
ancho presogli perdono , perche quei nerui doue erano 
fermati i denti ejfendo dtbiUynongli pofiono lungamen 
te fofientare. Similmente quelli che cominciano a cami 
nar preflo yfogliono ejjer poi in fucceffo di tempo debili 
di gambe ; & percontrarioy quelli che incominciano a 
caminar tardi y fon poi più fermi, & gagliardi in fu U 
gamba.Quefìo medefmo fi è offeruato in coloro yChan-r^ 
uo prefio incominciato a parlareyche poì,ò fon diuenuti 
fciìinguatiyO non hanno parlato troppo liberamente^ 
Pertanto egliè mcglioy che tutte le cefi' uengano adagio 
& al tempo loro;pcrche ogni uolta^cbe U natura abbi 
dantemente è larga , & liberale ad uno dt' fuol doni in 
un fubito,ella poi nòglidi confirua lungamente • Ond^ j 
ne feguCyche quelle parti, e membra non fanno poi per^ 
fittamente il hro officio , come quelle, che non hanno 
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nutrimento , ne foHent amento alcuno.T^oi oJJeYUiaim 
negli alberi ye nt f rutti, queflo che quelli^ che fi matu^ 
vano più tardi , daraìio più lungo tempo , e quelli ^ che 
prefto fi snaturano preflo marcifi:ono. Teròynoi non fi}-- 
gliamo appromr troppo in un fanciullo, un uiuOyegran 
de ingegno^ & altre doti del corpose dtUWàmoJe quali 
fiucdono in lui più eccclltintìy chenon fi ricerca a quel^ 
la etd.perche noi non gliueggiamo uiuer troppo , an's^i 
mancare y€ morire prcfb.peròy quando noi uogliamodi 
r€yche una cofii e fatta fuor di tempo^ noi fogliamo, pir 
gliar la fimilitudine da quefle coftyche fi maturano prt 
ftoye fuor di ftagioneyO da bambini, i quali non hauenr ■ 
do ancor finito l* amia , cominciano a caminarquà e là^ 
ftfiza aiuto alcuno yilche poi in fuccefjo di tempo non 
fanno cofigagliardament eccome fi conuerrebbcdJ^età 
uirìleyO allagiouanc^a. 

• •. • ' .\ 
Che ì cibi pigliano le qualità dì quegli animali , che là 
fi fermati fopraye che ne* corpi humani , mangiando 
di quefli fi fatti cibiyfi foglion generare diuerfe forti 

dibeUie. Cap. XXXIX, 

♦ i 

Gli humoriuelenofiyC cattìuì , non nafcono nt 
corpi humani foUmente da corrotti alimenti^ 
ma ui nafcono anchora oltre a molte forti di 
uermiy alcune altre bcfiìuole didìuerfejpecie ^e maffi^ 
mament e nelle uifcere . Et a mici tempii nel far noto^ 
mia d'una donnayfe le cauaro di corpo certi animali fi^ 
mili a topiy iquali ui s'erano generati per qualche (por 
€Q nutrimento Qfuperfiuitd^chetra mefcolataxcf cibi, 
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the fMrmmangktidd lei. Per che ilcalor nattt^desfldh 
4o occupate intorno a formar quella materia , non pu'p 
férmarealtra cofa^ <he quelbychc le mimftra la fogget 
tdmateriayperòla natura formerà un animaletto di 
Quella jpeete^cb'è la materia.Si è trouato anchora, che. 
molti animali domeftici^come fono Cani yGatte^ Scoiat 
tolij&' fimili entrando negli armarvi doue fi ripongo- 
<noicibi, gli macchiano di qualche cfcrcmento^ c^ha uir 
tu di feme ,e gli b uomini mangiandogli fcnzanettargli 
icdtrimenti o lauargliyne mondando i ftutti,che colgo-- 
ftOpO comprano in pia':i^a , fi può generare in loro dx 
-ifuella humidttd^érjporche'{za un' animai fmile^qual 
i queìlOyCht glihacontaminatì'i^ infetti. EfeltLu^ 
machete le chiocciole^ & fimili nafcono di putrefattio 
ttyC del litame di bue nafcono fcar a faggio & ue{pre > 
della rugiadaybruchiifarfallejacufte , e cicale , perche 
€Ì debbe egli parere impojjibilejche ne* corpi humani , 
perfìmiìcagionCy non posano nafcere animali fi fatti > 
Efftndoci ia medafima cagione , che fomminiflra in.fe- 
me anzi molto pia ecctUtntt di quell'altra? Quegli ani 
mali già detthnaf cono di putrefattione, e non difeme , 
benché quella habbia qudche coformità con quejlo in 
'for7^e,&- uirtu. M4 quelli^cht fi generano neUe mfce^ 
tede' corpi humani^ ucngono dal uital humore dell'ani 
4nale uiuoShJon è adunque difforme da la ragione^ 0 in-- 
Meniione f minile y qutfioy che noi diciamo, auenga che 
-léoi ucggiamo tante cofe , che nafcono jpontaneamente 
'da lorojènza congiungimento d'altro animale^ ma 
iamente per l'humore^U quale è fattonitale y uiué 
.ddcédir deCaria y cbtgliè dU^torno. innante fom^ 
^ é^uelle 
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quelle forti d'aninuiU , che à produce ìt f9fare\ Teniìi 
quelli dtUa terra^che fon pure per ufo humano^Tslon è 
cofa alcuna più feconda del mare y per eJferegU di fo^ 
Jìan'^^a graffa , accerchiato fempre da fpiì ito caldo ì 
& uiuificAnte. TSlel quale fe ben nafcono affaiffimipe^ 
fci difceme , tuttauia ue ne nafce una copia infittita di 
putrefattione.Cofi tutti quelli c hanno la fcorza^nafco^ 
no dthumidità di fango ^ et il medeftmo fanno queUìy che 
fono lubrici , & che fdrucciolanoaltrm di manOy comi 
fon l^anguilleylequati pot uanno in amore ^e per congiun 
tiene d$ mafchio^e di femina, generano una moltitudi'^ 
ne infinita d* animali deUa loro fpecie . L*Afie medefi^ 
mamentCychefon pefciminutiffimìy nafcono della fchik 
ma ielmarey come fi uede apprefjò / Bataui , quando 
uipioue^dopo un lungo ftcco .Ver che effendo diuentd^ 
te falftle bocche del fiume McfjyC del F^no^per lo con^ 
tinuofli4ffo dell'Oceano , maffimamente al tempo dells 
flatej piouendo poi , ci^ uencndo graffi per le piogge 
quefli fiumi ^ fi uede in loro una grandiffima copia di 
quefli pffciolini , i quali poi diiientatt grandi s moU 
tiplicano per uia di congiungimento . Facendo adktt^ 
que la natura molte cofe per dono di Dio i non bifo^ 
gna farfi beffe y cheanchont corpi nofìri ft poffané 
generare per corr ut tione molti animaletti , auiiengà\ 
che noi ucggiamo naf cerei tarli nel legno uecchio,e li 
tarme ne' panni , r^r i uermi ne' formaggi al tempo de 
la fìatCy e ne' cibiyChe fi ferbano qualche giorno. 
giugni poi y che noi ueggiamo ufdr fuori delle piaghe\ 
et ulcere fporchc^e che gettano peo^zi d'unghieydi peli, 
» d'o^adifaj^^tìrfimili^i quali Meramente fjn generati 
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ia luimorl putridi, an^^ ft èmiutOy che alcuni nel ùo^ 
fnìtare hanno mandato fuori uerrninì con ta^odayC mal 
teMltrebefliuoleinfoUtedauedert , e queflo majfima^ . 
mente ft é ueduto in quelli, che erano infetti di morbi 
contagiofiy nelle m orine io houeduto notare alcuni 
animaletti ftmili a le formiche.oin quelli, che ft bagna 
Mano laflate nell'acqua piouanayi quali eran tutti pie- 
ni di mal f^ancefe.lo uoglio dire in fomma, che nejfuno 
mangi cibo alcuno, fenzaueder prima quel, che egli 
mangiale fenzulauargU,e nettargli,maffimamente da 
quelle cofe,chepoffono uenire loro cfirinfecamente. ìU 
cIk non eferido ofcruato da* plebei, però fogliono tjfer 
fempre pieni di fcabbia di dee ioni, di rogna , e difmilì 
éltri ma!i,che uengono tra pelle, e pelk. E non hanno 
qu ella delicatezza di corpo, ne quella uiu c^a d'inge - 
gno,ne quella fanitd intera , che fogliono hauere igen- 
tilbuomini, i quali non uogliono che uenga loro in tauo 
ia cofaalcuna,che non fia ben mondarne ancho il pane^ 
Je non è fcortccciato . La qual cofa io commendo affair 
purché ne fu rimoffa la luffuria.e la uanità,e che ogni 
cofa fta fatta per conferuatione della fwitd, e per coflu 
meciuile. E glihmminiciuili,ema(fimamenteiCor'^ 
tigiani,debbono cffer tanto puliti, e delicati neluitto e 
nel ucfiito,che ogni cofa fi faccia per ciuilitaper orna^ 
mento,e per honcfid j di maniera , che quelle cofe , che 
noihabbiamo per beneficio di Dio, ottimo, egrandiffi^ 
mo, non fieno ufate da noi in male, e difp::nfate in catti^ 
m ufi, e luffuriofu E di ciueflo n'h abbiamo l'effempio m 
Filippo Ke di Spagna, il quale per le belliffme uirtù, e 
ioti di natura, fi mofiraun uero ritratto di bontà éi 

tutf 
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tutto il mondo , a cui fon di grandijjìmo aiuto gli Eroir 
che gli fon d'intorno, per conftglto^ e fauiezx^ de* qua^ 
li ^ji mantengono gli Hatiy cheglifuron lafciati dalla 
feliciffima memoria di Carlo Quinto Imperatore fuo 
padre. 

De la forza del Soìe.de la Lunare de* tempiyC^uel^che 
fanno ne* corpi immani^ e del fluffo^ e rif tuffo 
del mare. Cap. XL. 

'^TT Solere della Luna , ci danno manifcflif^ 

- I fimi fegvi della pioggìa.e del ferenOyi quali rictuù^ 
' no diuerfi colorilo dal fito del luogOyO del mio clje 
fo?lionop affetterò per altra cofa^che fa loro d* intorno , 
. o^f^odaj quali fcfoffero offeruati da coloro y che uo^ 
glionfiir l*aftrologo co* plebei y e con le donnicciuole ^ 
fionpiglierebbono tanti errori q^tiaiétì pigliano, e non 
'.ingannarebbonoi popoli conle uanefperan'j^e. Verdoni 
^ theda qnedi ftpuo far pronoftico delle temptjie ^ de^ 
' u enti y e dello flato del CielOyOnde fi pòffoiio antìuedcrt 
le careHUy eVabondan'^^e^e molte altre co fesche fumo 
tfpreffe da f^crgilio molto garbatamente nel primo de 
' la(tia Georgica , // quale dijfe , che per finty^ gli animi 
- humani poteuano effer alterati da que ^i due limile d^ 
fiagionhpercioche fi uede manifejiamète che gUÌJUò 
mini fon diuerfamcnte difpoUì, fecondo la diuerfità d^ 
tempi.Onde quandoegli ènugolo,echeii4etttiJongrof 
'(i^glibuominiflannoatcidiojiyemamnconicìye fon^ 
nac eh lofi. Ma quando il Cielo è fereno^e nel tempo fSi 
frimaujera , e che ogni co fa fiorifce, gli h uomini fianné 
i , . S J allegri^ 
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éftegri.tfono intenti a piaceri . Perche quella flagio^ 
ne di jc accia i uaporì graffi , e filiggineft , i quali à fo^ 
glion tenere occupatala mente ^ onde ft genera in noi 
una interna letitia^e ci fi rallegrano tutti gli fpiritìy^ 
fi ricreano^i quelli cran prima tutti occupatile rinchit§ 
fi . Tercbe fi come qnando s'aprono gli ufci , e le fine* 
SUre d'una cafa, n'efcon fuori i fumi & i uapori entran 
douilaria , &- il uento , e come tutti gli androni , & i 
fortichi fi fogliano purgare da cattiui odori ^quando 
entra il uento ^cofi mcdtfimamentei corpi nofiri in 
quei tempi lieti partendofene quei cattiui uapori refia 
no purgatile gli animi ne diuentano allegri . Cofi non 
follmente le cauft intrìnfeche, maVtlìrinfeche ancha^ 
fa aiutano alla confiruationc della fanitd , come fono 
tarlaci ucnti , il citiate le Siagiorà,le quali uifibilmen* 
te fanno mutatione ne' corpi humani.fi come ciafcunù 
fuo prouarc in fe mede fimo . Ter che chi e colui, (per 
non parlare adi ffo degli affetti dell'animo JUquale ap^ 
profiìmadofi q^lchegran mutatione Jtat ia anchò tre 
giorni innan-^j^^ibe ella uenga, non fenta certe punture 
per la per fonale certi folle cit amenti , certi ritiramenti 
dinerHÌy&' alcunialtri dolori,^ affetti.che nonpafr 
fano fenza nojlra alteraùonc ì ferctoche t inchiodatila 
vej ealiiyle gomme Je cicatrici^ e?* tutte l'altre fi fatte 
€ofe, che gli huomini quafi ordinuriameìite hanno adof 
f)Jt rifentano nella mutatione de" t empiee qutfio mafl 
fimamente fuole auuenire a quelli, c hanno prefo quaU 
che male mtrinfeco da qualche meretrice. Terche co» 
fioro, come cominciano a fonarci ucnti rigidi, fon mo- 
kfiatida le doglìe,perciocheinerui fi ritirano, & gli 

w. ■:s- hnmorì 
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hutnori corrotti cominciàdofi a alterare , danno altrtìS-, 
grandiffimi dolori , perche in quelle parti è una intem^ 
periCyC cattiua d'^ofit ione sparente e famigliare di 
cjuella tempeda^ e mutaiione tfleriore , U quale deft^. 
quei dolori intrinfechi . Ma coloro yche fon [ani di cor^ 
po y e non hanno magagna alcuna ^non fentono alcuna 
incommodo^ne alcuna afflittione. Terche fi come le né: 
hi fejfcye non ben laldejacilmente firompononelle té^ 
fejiey cosi i corpiamorbati » e non ben fani ,fi>no fotto^ 
podi a ogni acadente j & a ogni incommodo . Perche 
0gni minima mutatione^^ indifpofitione d'aria/a lo-- 
ro riftntirei dolori grandi , ouero quando il Sole , e U: 
tuna inducono qualche mutatione in quefte coje infe^ 
fiori. Ter Cloche queSle due ftelle hano maggior forxé 
dell'altre , e la dimofìrano non folamente'^ne" corpi hu^. 
mani^ma in tutte l'altre cofe terrene^ e la loruirtUyè fi 
grande^ (ir fi diflendetantOy che tutte quelle cofe^ che 
Jono [otto il cielo , pigliano il loro ornamevtOy e la loro, 
mirtu da quejii due pianeti infino al corfodeltanno^ 
il uar'iar de'tempi.E benché lapoffiini^a deU altre fiel^ 
U non fia picciola , non di manco tutte le cofe hanno U 
loro perfettionedal SoUyperche egli primamente ador 
Hit col fuo lume queflo uniuerfo , e per fiia uirtu U coJe 
Jemìnate fanno fruttOyet fi maturano le biadey et tutti 
i frutti , e l'anno per lo fuo corfo ritorna in fe medefi^ 
ma . Grande in oltre è la uirtu degli effetti de la LU" 
najcome fi uede nelle cofe naturali , ma fon molto mi^ 
muri di quei del Sole . Percioche ella in prima ha il fu» 
lume dal Sole , di maniera , che tarila parte di Luna fi 
desquama n è illuminata dal Sole, t quando la terrd 
V » / S 4 tinteti. 
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• s^ìnterpone tTdlin^eleiydUnon ha puntò dtltmt. ÌAéC 
allhorM ftuedonoi mirabili effetti di lei in quefie cofe 
terrene, quando ella è fienaie quando ella è nuona^ per 
che in quejii tépi le biade crefconoje coehiglie ingrof- 
fano^ e ie uene s'empiono difhngue, e l*ojfa di midolla. 
Et perche ella empie ogni cofad*humore^ptròle carni 
poflealfuolume^marcifcono ,e gli huomini'i €he dor^ 
mono e beucno affai , diuentano in quel tempo pallidi , 
fentono doglia di tejìa, e patifiono di mal caduco , per^ 
che i nerui s intenerì fcono.ér licer nello diuenta humi 
do più che non bifogna. E che ella fta caufa del fluffo^e 
riftuffo de COceano , non è alcuno, che ne flia in dubio^ 
percioche noi ueggiamo , quando la Luna è fcma , a 
mezza, o cornuta^non effermai quafi alcuno mouìmen 
io d'acqua.nèfmuna^nè gonfiamento di maremma qua 
do ella s'accompagna col Solere che ella è nuoua^ o pie-- 
na,allhora fi uedono igran mouimenti del mar e, di ma 
nierayche non bifognallare in dubbio.che quefto fluffo^ 
^fr* riftuffo fia cagionato da la Luna. Cerche fi come 'd 
diamante tira il ferro , cofi la Luna,, che è uiciniffima 
àlla terra , tira il mare^perctoche quando la Luna ,na^ 
fce,rOceano fi uolge tutto uerfo Oriente.e lafcial'Oc^ 
cidente^e quando ella fi^ uolge uerfi) Tonente , ancbo le 
acque corrono Id^e la fàano il Leuante^ e qucfto è piu^e 
meno, fecondo laccrejcimeto, & il decremento de' rag 
gi lunari . Et fe alcuno uorràùederequefio nel mare 
GalHco.e nel noftroyche guarda uerfi) Settentrione^^* 
cfjeruare i mouimenti di quello^egit uedrà chiaramen^ 
fesche quei moti fono fecondo i mouimenti de la Luna. 
Ver che quando quejlafiella nafce,^ ha f correndo per 

diuerfi 
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, iiuerfi cUmfi ucde , che tacque dìrittament€«>rrùn0 
là doue fon dir/c^:c^fi i raggi della Luna. E fi come noi 
ueggìamo in terra motte herbe , che feguono il corfo 
del Sole , come è l'Eliotropio , che co' fiori aperti lo ua 
feguendo da Lcuante aVonente^coftVOceano ua fegué 
do traghi della Luna in quelle parti,^ in quei liti do^ 
$ic]ellafiuolge.E dì queftOjio ne darò l'ejfempio in cer^ 
te cittàye luoghi marini.Primamente^ accioche meglio 

- intenda il tutto, io farò qutfto fondamento, e lo mette 
rò,cor)fe propofitione uera^e famofa^ cioè , che la Luna 
riguarda il Ltuante^ con le corna uotte al contrario al 
Sole ^quando ella crefce^e quado ella fcema è uolta uer^ 
fo Lcuante . Ma ogni giorno da che ella è fcema, fi fa 
fempre più lontana dal Sole y per fino al feti imo gior^ 
noyuel quale ella fi uede mezza piena, e quella parte li 
tiede illuminata Ja quale è oppofia al Sole^che ua uerfo 
Vonente,e quella è ofcura,che è uolta a Leuate. Verche 
la ìjinacrefcente fegue fempre il Sole^quando egli tra 

. tnontay^ fi uede fempre fopra il noftro Or izonte. Ma 
quando ella fcema,eUa ua innanT^i al Sole^O" fi t^^àe ja 
fraìlnoftroOrizonteinnàzi giorno , e quella parte fo 

, laméte è illuminata eh' è uolta uerfo ti Solere co fi fegue 
che quella parte^che è cornuta, è fempre oppofta al So 

... le yC qutlt alt ragli è uolta, & eJjfoftaManel quartode 

. timé giornOyquando diametralmente ella è opposta al 

- Sol.e,ella diuenta piena^e nafce, quàdo il Sole comincia 
andar uerfo Occidente , onde ne fegue , che ella è tutta 
illuminata,e per ogni banda riceue il lume del Sole, ma 
nel dicifettcfimo giorno,quando nafce il Sole, la Luna 
fi uede in Occidente tuttadcpreffa,enel uent'uno^ci>me 

il 
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il Sole è leuat osella fi uede a rrnx'^o il Cielo^e fotamea 
te quella parte è lucida ^che è uolta uerfo il Sole , et tia. 
te l'altre fono ofcuY e . DopOy facendo ogni giorno il fuù 
coìfo ella in uentìottogiorm , cir un ter:(o , ouero otto, 
bore j ha finito il fuo fi^gno , e come il Sole fintfie il fit^ 
cerchioin unanno.cofi ella lo finifce in un mtfe^uenen-- 
do le fiie mutai ioni per fettirnane , perche l'un tempore 
ì^qltrOye dopo la prima appuritione crefie a mtx^o gi- 
ro^e quàdo poi diucnta pienaye ritonda Ji compie Uni^ 
mera di fette giorni , il qual numero raddopiato fa 
qyatprdici • Similmente , quando ella c diuifa in parti 
uguali farai la medefima ragione nella feconda diuifio 
e numererai tutti gli altri giorni^ che uauan'^^ano^ 
glitrouetai altritanti majfime quando la Luna comin 
àa a declinare. Ls onde, egli é^hiarijfimoycbe il mefe i 
immutato dalla Lunaria qual for's^ytlla ha da l'afpettà 
del Sole non hauendo ella per fe medefima uirtu alcu^ 
ria. Ma quando ella s'accompagna col Solerò che uera^, 
fnentetllaè tuttapiena^ allhorafifentonogrà mouimS, 
ti cefi in marCyCome in terra^ & il fegno perche spi- 
rano uetiti impctuofijjmiy&il mare hagrandijfime 
fortune . tr a nojìri tempi s'è oferuatOyChe in [patio di 
pochtffimi anniy s'è quattro uolte gcufiato grandemeu 
te l'Oceano &- ha nociuto con l'inondatione a tutta I4 
fiàdra,e qutflo è flato di uernOy nel qual tempOy la Lm 
va ha pmforzayche di [late, di rnameray che quelli di-» 
luuij fono flati ò nel plenilunio y ò nelnouilunio,equei 
faefi hanno patito maggior danno j appnflo a quali i 
>l^ggf Lunari fono siati più uinni , e doue ella fi uolta^ 
MdjquiMÌ anchu fi uoUaua l' mondai ionc.Q^indii Fiau 
^ drefi^ 
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irefi fono ì primi a fèntìrgli ajfaltì delmàr&jdopo quel 
lìyChe fon intorno a Pi fole di Zelandia^ poi quei di Bra^ 
hantia , e bora quefìi , bora quelli porti fogliono effere 
djfaliti da certe ttmpefìey ancor che per altro fieno ficu 
riffìmi 5 e quefio auutene per lo riuoìgimento di quesid 
fteìla a diuerfi Itwghi. E perturbato ancho il mare dal 
uento Corone Circiojquali menano gran tempefla,&' 
Molgono l* acque a terra fermale le menano hot quà^ 
& hor là . di maniera^che ber qucUa regione , e!r hot 
quellapatifce danni^^ incommodi. Et acciocbe quc-^ 
ftecofe fieno pii4chìareyioledirò piuapertamente^fìr 
comincierò un poco più da alto. In quel dì^che fi uedc 
la Luìia nuoua ( la qual fi:mpre fi uede in Occidente ^ 
perche il Sole è colà , e doue t lla comincia a rilucere ) 
t quando ella è piena,noi hjhbiamo offeruato,che tac^ 
que in quello fieffo empiono i porti uiciniy & pota pù^ 
co d poco corrono uerfo Oriente^di maniera , che gior-^ 
no per giorno a lamedefimabora,fiuedemuouereU 
mare ber più preflo , ^ bor più tardi , fecondo che 
la Luna fi parte da loro y & andando uerfo Oriente^ 
0 uerfo me:ìixo giorno , s*aUontana dal Sole . ycrbi 
gratia . // porto di Caleto, & Slua , che è una pic^ 
itola terra in fiandra uicina a Brugia^quando la L/i- 
na è piena, s'empiono grandemete circa Nndeci hore^ 
ejiendo illuminata da quella parte^ch'è uolta a Oftro. 
Ì4rnemudapoi MetellibwrgOye Ziri:^eayS* empiono ìn^ 
torno a le due^e le tre horenel tempo del uernoyquan^ 
do la Luna ua uerfo Vonète^ionde uiene il uento Afri 
€0 , e quado il Sole entra in Capricorno Bergi poi a uff 
horaamiXXflyò due al più tardiyondado la Luna uerfo 

Occidenti 
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t Occidente Equinottialed'onde uen7énto iuenti7efi^ 
ri^&' in ^nuerfa fi uede cjueflo a le jet bore, in Mer /i- 
nia aWotto , però più prefto , e più tardi j fecondo che 
taria è cómoffa da uenti più impetuojì^e più tranquiU 
ihE quando in (patio dtfei bore gl'acqua ua uerfo /*Or- 
Yidente , ancho in altretante ritorna in dìetrOyper fino 
a chela Lunapartendoft da noi^ua uerfo gli Antipodi, 
perche allhora l'acqua ricomincia il mouimento di nua 
uà. (Quando poi la Luna è giunta almezzo delta linea 
•della notte^e comincia a uenire al noflro emijperio , o/- 
dhora laonde cominciano a ritornare. Fer tanto bifogna 
vfieruareilftto de' luoghi ye guardare, a che parte del 
aeloyfieno uolti^e bifogna mi furare i paefi; & accom^ 
; modare a quelli il nafcere^etil tramontare della Ltma, 
' fercbe a quefìa foggia fard facile conofcere il flufso, t 
■ rìfluffo di queipaefi.Ma non fia neffuno il quale atttn^ 
^^'daalle corna della Luna , non uenendo da loro alcuna 
mrtà.ma bifogna attendere alla parte gobba, la quale 
è illuminata dal Sole, perche quella parte folamente ti 
.Tal* acque ych e èuoltauerfoterra,&uerJoilSotle,(!ìr 
• empie d'abondantijfma acqua quei porti, iquali fon dì^ 
rittamente riguardati. daltì. Vercheilmarecorrt là 
. bidone i raggi hmari le muouono. \Auertiftano in oltre ^ 
'.coloro j cheuogliono fare qualche uiaggio per mar e ^ 
che quando nafce la Luna , e comincia apparire al no^ 
.^^firoEmijperio/e quella parte] che è illuminata dal So^ 
. lei uolta uerfo il Lcuantefappia che nelle parti di Le 
uante tacque fon groffijjime , e fe ella è uolta Uerfo O- 
'fivQ ^ 0 uerjo Tonente , quelle parti fono ondofe , e quel 
le di Unente fin bajfe .pcrò<,fe^cuna partendo fi dx 

l'Oriente 
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f Orienterò equinottiale^o brumale^ d'onde fjjirano i ué v 
li SuffolanOyEuronotOyUuol uenirt utrfo Ponente , ten* 
gafifempre in altoman^utrbigratia.Chiftuuol par^ 
tir da Michliniayda Anuerfa^da Dordraco , da Bergi^ 
da Breda.da EufcoducOy da Delfi, da Guda , 0 da altri 
luoghi più lontarà , partaft quando comincia il reflujjo. 
del mare , e che l'acque tornano indietro^E per contrae 
rio s' alcuno partendofi di Ponente , uuol andare uerfa 
lOfkòyO uerfo Leuante , entri in mare a porto uoto , e 
quando l'acque cominciano a ritornai ydi maniera, che. 
fecondoVoppor unità deUuoghi fi debbono offeruare i 
cor fi della Luna^& in qual parte del cielo ellapiegbiyC^ 
quai fieno quelle jlat ioni, e quei porti che ella rimira:: ' 

* 

V>ellamtura & uirtù della Lattuga^& a ehi elUgìo-^ 

achinuoca. Cap. XLI. 

Lattuga nelle infaUt e, mangiata fpeffoytiuo^ 
ce alla uifla sella non^t mefcolata con la ruchct^ 
ta.con la menta, e coltargone , perche ella in- 
gro(Jaglifpìritiuifuiiy& intorbida quelthumort Cri^ 
ftallino che è nelVocchio.Gli antichi non la foleuano /i- 
far nel principio della cena.ma in finejilchefu accenna 
to da Martìale,qoando dìfie. 
Z) 1 M M I , perche cagion lenojlre menfc . 
lL)a la lattuga hanno principio , ejfendo 
Già fiata il fin di quelle belle cene 
Degli^uinoftri. 

llchenon fu fatto da loro fèn:i^a propofito, fecondo 
che iogiudico,perche ejfendo di natura fredda,^ bu- 

mida. 
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« fmia^mmgUta dopo tena facilmente induce fMn$;ra^ 
fremi l'impeto del lunOyC rejijte a tìmbriachex^a^man 
dando Ch umidità al ceruello. Ma a noflri tempi ^fi f?i-t 
ma (ofa più fana il cominciare a mangiarla da princi^ 
piOiperche non hauendo la fera lo flomaco molto appi 
t ito fiato ordinato di deflarlo conia lattuga ^ condita 
€on olio^ac€tOy& fale. Qjiesio anchora ha dì buono la 
lattuga mangiata in principio, che andando nelle uene 
prima di tutti gli altri cibiif raffredda il calore del fan^ 
gue^e mitiga la mala temperatura del fegatose del cua 
ri. di maniera^che bufarla affai toglie altrui^ et Jpegne 
tappetito Venereo . però coloro^ che fanno profesfìó^ 
ne di callide che bramano di conferuarela pudicitia il^ 
lefaydebbon mangiarne ajfai^ma quelli che fon marita-- 
ti^non la debbon del tutto aborrire , auenga che qual^ ' 
theuolta fi fecchiloroM ceruello ^ per troppo u far e il 
coito. Mala fua frigidità fi deue reprimere con herbe 
calideiaccioche il feme genitale non fi diflemperi affata 
tofinde fi faccia mal dtjpofto poi a generare. 

'DelTufo deU'herba acetofa. Cap. XLIU 

E Sfendo molte fpecìe di Fremici , due nondimeno 
fon quelle^che ordinariamente fi fjgUono magia 
re^l'una delle quali uulgarmente è detta acetO'- 
/a,la quale è molto buona ntlle infalate . Qjiefia herba , 
fa le foglie lunghe^e larghe^ et ilfuo torfo quado è ma^ 
turo , pende in color rojfo^ e la radice tira al giallo. La . 
uirtà di qurfia hcrba ritrouo , che è quefia^ che ella fa 
cuocer prtfio le carni ^ancor cheueccaiCpC mal frolle ^et 

mejf$ 
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mejjé a cuòcere con queHa herba s*intcncrifLonoj t Jf- 
uftano bonijfime da mangiare. Percioche efjendo l'hcì* 
• ha di natkra humìda^e lubrica^ammollifce ^emacerà in 
un tratto ogni carne dura^anch&ra che ella fojse di but^ 
o di gallina uecchia . Però gli antichi l*ufauano ajjai^ 
perche ella aiuta la digeliione^diffnlue il utntre^ & in^ 
ttnerifce la carne. pi qutiia mtdtftma natura è lo Spir 
naciojaqual herba fu defcritiada Martiale^e da OrcC*- 
tiojquando diJferOyche fi doutuano ufar le lattughe , ir 

le malue^che fon molto fané al corpo. ^ 

. . i 

De gli effetti della fciliuadelNjuomo. Csp. -JCHIfi 

. • ■ • 

LfAfcUìua d'uno huomo^ maffmamente a digiu* 
no^quantafor^i^a ella habbia, ce ne fono ajfjiffi^ 
meejperien's^^e . Vrimamente ella mania uia là 
Mentagrayle Lentignija Ferfa il V aiuolo tut^ 
te l'altre pojieme^efe qualche animaletto uelenofo ha^ 
ueffe morfo qualche parte del corpOy come fono V^agnì ^ 
Scarafaggi,Ro(piyx<r altri.che col tatto loro fanno do^. 
lere la parte off^fa^e la fanno enjiarey^ arroffire^ met 
tendoui fopra dello jputo , fe ne manda uìa ogni afet-^ 
tione che uifoffe . Ella in oltre ammazzagli Scorpio^, 
niy e l'altre bejìiuole uelenofe ^ ouero fa loro grandiffi^ 
nto nocumento . Perciocheinlei,enonfòcheq!4altti 
uelenofa occulta • La quale ella piglia parte da gli 
humorì corrottile parte da le ìmmonditie^ ^ (p0¥^ 
chezz^iche reiìano tra i denti . Onde da quelli fi par^ 
t ano certi uapori^e fumile he uengono alle labra , & 
ulU bocca j i.quili c$ntaminan$ lo ^uto^ e l'infettano 
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de la loro qualìtà^onde ci pare^che qualche uoUa la no 
ftrafcilìua fia acetofa^ qualche uolta amara, e qualche 
uoltadolce^fi come anchoauien nel fudore . h quindi • 
auicne , che a coloro , che fon digiuni ordinariamente 
fUT^a la bocca j& il fiato . Verchedalo ftomacOyCO^ 
me da una palude fangoja fi partono certi uaporigrof- 
ft^efetentìyi qualìhauendo qualità uelenofa^-contami- 
nano ì fonti della fi:iliua.,^^eSlo liquore ^che ci nuota 
ht boccayCi bagna la lingua immolla ti cibojfion è al 
tronche un certo efcrernento fiemmaficOj il qualegene^ 
tato nel uentricolo dtl fugo degli alimenti, fale al cer^ 
utUoje quindi cade nella linguale nelle labra: Onde 
uiene ,che coloro che hanno lo flomacho flegmatico^ 
hanno fempre la bocca piena dì fputo,ma quelli^che Jò-' 
no afciuttìyOuerpatifcono del calor della febre , hanno 
fempre la bocca jecca , ft fende loro , cqme fi fende 
la tetra al tempo de' foli ardenti. Vigliando adunque 
la fciliua le qualità , e gli affetti de gii humori ypcrò fi 
può facilmente f aperta cagione , onde ucngano tanti 
fuoi marauìgliofi effetti, epoffa cffer danno fa,e morti^ 
fera a molte coje . Efelo fputo d'uno huomo fano ha 
molta uirtù, & è molto efficace a far affai cofcy di ma- 
niera^ché non folamente uccide molti animaletti jma do 
maancho Inargento uiuo e gli toglie ilmoto,che diremo 
noi dellofputo di coloro^ che fon lebbrofi , impiagati , r 
pièni di malfrancefe^e d'altri mali contagìofi? Io uera^ 
nfcnte ho conofcìuto molti yche hanno prefo pofleme » 
boUe, eftmitialtri mali ^ folamente per hauerbeuuto 
al bicchiere jdouehaueua beuuto uno infermOyal quale 
fi era appiccata la fciliua^delTamalato > però 40^ lodo 
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motto il lauare de bicchieri imian's^i che nifi beHa,perf 
the non folamente è cofa ciuilcytm arco molto fana. 

. DeW ufi del latte. Cap. 44. 

L^Vfodcllatte , nonè agcuolmente fdnoatuttty 
perche a quelli cÌMmtth liomacojrcddoydiucn 
ta ucfitofoye forte^ct a quelli c hanno lo fioìruco 
caldo fa puzzale il fiato , et fa loro dolerla te^la.Et tf- 
Jehdo illatte di natura che per caldo diuenta derfo y 
di4rOy& per freddo fi liquefale diflruy^ge > perg in uero 
flomaco calido fi rafloda^tl quale ajfodamtuto non fi di^ 
stempera fe non con ':^uccaro^conmele,o confale. Eper 
che io ho ueduto che molti fi fono Jl* angolati ud tuan^ 
giar latte rapprefo,o heucrlo^ perche uenendo lor uorki 
to fi fono dm fi i meati della rejf?ira,tionCy però mi pare^ 
eh e facciano poco jauiamenie quei giouani , &- quelle 
giouaniy che merendando a me^j^ giorno , mangiano 
affai latte^e poi s'empiono appref^o di Hinoy perche fan'- 
no grandijfimo nocumento alla loro fanitd. Percioche il 
nino fa gonfiare il latte^^' lo fa diventare denfo , come 
un formaggio yper cui rtfiando lo (ìomaco cjfefoy&' non 
potendo bene decuocer lo^ogni cola mariifcejC^ fi fpar- 
gano per l'interiora i femi digrauijjime infirmitd.Terò 
i pejci con il latte , & tutti i latticini rnefivlati con wi- 
wo, fanno uenire rogna^fcabhia^et lebbra. Perche tutte 
qucfle cofe , mefcolateinfiemt fono foggette ageuolijfi* 
inamente alla corruttione. I capi di latte^ che fon tant$ 
in predio appreffogìi huomirn.e che fempre gli mttto^ 
no in primipio diconuito^e maffime qucÙi, che fon fatti 

T di 



di latte dì Vacca eh abbia partorito di {re fio fin catti 
uijjimi^cfemicioftfjìmi allo ftomacoydi manìerayCbe fi 
uede, che anco ti latte delle mairi è fernìciofiffimo a i 
bambini , lattandogli difubìto , anzi è loro mortifero 
innan's^i a' tre giorni. Ver eh e il latte fi ripiglia nel cor 
po^e tura i ritù, & i meati del fingue^ di maniera^ che 
non uipm<ommodamente entrare il nutrimento. 

# 

auìene che color che patifiono di gotte e chi 
dormono in fu letti duri, fon lujfuriofi. 
Cap. XLF. 

Q Velli , che patìfcono di gotte yfogliono ejjere ih 
più delle uolte,molto lufforioft^e quefto èyparte 
perche per continuo ufi ft fono aucT^i a cfuel-* 
l'atto y d'onde hanno confeguitoil male y e parte , per^ 
cTje fi ritirano loro i nerui , e per dormire in jchiena 
gli bumori fcorrono alle parti genitali . Coloro mede^ 
fmamente , che caualcano jpcffo , ò che ftando in naut 
dormono in fu l'ajfe , fonograndamente stimolati da la 
libidineyperche quei neruiy che corrijpondono a* mem^ 
bri atti allageneratione fi ritiranOy & dificndonOy & 
^perglihumoriyche uui fcorrono^fentono quei motili'^ 
bidinofi^ quegli appetiti uenerei. Egli auiene me- 
defimamente che fe uno percuote il dito groffo del 
piede y fubtto per quel dolore gli fi gonfiano gli tefli^ 
Xoliy^ anco il mtmbrOyd^ ui finte doglia , ^ quejla 
^ per la corrifpondenz^ de n^rui^e delle ueney che han^ 
no quelle parti infteme., Percioche^fi come nel metter 

r§ 
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TC un ferro nel fuoco , non (oUmente fi rlfcalda quelléf 
fartCycbe è mlfuoco^ma quella anchora che ne è tonti 
na^ani^i cuoce jpejjo tanto che ella non fi può tenere 'm 
mano^coft imembriyche dirittamente fi corrijpondono 
l'uno l'altro^ fentono le mede ftme a^ett ioni ^ ^ficorè 
munìcano i medefimì mali. Cofi noi ueggiamo^che dal- 

10 fìomacoydal corpo, dalla matriceydalla mil^^^a^e dal 
fegato yéfpcjfo ofcfoil capo, & il cerutUoy & cofi per 
contrario da qualche mala temperatura delccrutlUTp 
procede qualche male nelle parti più bAjfe. Et quindi 
auienCyche te alleuatrici , anchor che elle non fappiano 

^ la cagione , fogliono guardare a bambini ammalati if 
membro genit ale y& i tt(iicoli , da quali anco gli h uo- 
mini poffono pronoflicare la fanità^e la mortele la ma^ 
lattia.Terchef-itenicolifon caduticele borfe fon lun 
-ghey& fiacche^quefioèfegno , cheta uirtu naturale è 
cadutay& che tutti gli (piriti^ che foflentauanala ui^ 
*ta yfono diuentati debilijfimiyouero morti ^ma fe cUe fa 
noritìrate j& crcfpeyèfcgnodifanitd. Ma accioch^^ 

11 pronoflico fi pofja fare uerOyperò bifogna ben ucdt^ 
re in qual parte del corpo è il male^ perche fe il mate éi 
nelle parti del ceruello , ^ fopra il Diaframmayet che 
i membri genitali fieno ricaduti, & fiacchi yèfigno di 
yìfanarfiji come anco l'hauergti ritirati in fimili mar 
li è fegno pejjimoy percioche la uirtu uitate fi muore^et 
inerui fe ne uanno uerfo il loro principio. Ma in 
quei mali, che fono nelle parti più baffe^è boniffimo fe^ 
gno hauer quei membri ritiratiyperche allhora le nir* 
tUyC [acuità naturali dimoflrano d'ejfere gagliarde y& 
tapparecchiarfiafarl'o^cioloroje no èparte alcuna 
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nel corpo dopo una infcrmìtày che più fi rifenta, più 
0 moHrì gagliarday che quelle^ che la madre natura ha 
nafiofe il più che cìla ha potuto* 

Come fi poffano guarire ì uaìuoli ,ele rofole de hamhU 
ni^et quaì fieno le cofe appropriate d quefii 
mali. Cap. 45. 

N Email, che confifleno nella ìnfiammatione del 
fxngucjyi fogna ufare la difcufforia^ onero dia-- 
foretica^e tutte quelle cofcy eh 'eflenuano il fan 
gue^acciocheper imeati^e fpiracoli del corpo, più f adi 
mente fi pojfa efpugnare.Et di quefio^non è alcuno , che 
ne dubiti. Ma ci dd ben molto da marauigliare quello^ 
. che fanno le nofiredoìweyquando queste bolle del uaiuo 
lo cominciano a uolert fcoppiare , peroche elle pigliane 
del nino rojfoyil quale è di natura aflrettina, condenfit-- 
tiua delThumore . Per tanto^ io do per configlio , che fi 
pigliano de fiori della calta , del melifofìllo , deWaneto, 
ddCijfopOy della fantoreggia , de fichiy degli anidre del 
fien greco yche fa delicata la pellCyC dijfoluc gli humori^ 
e che di tutte quefie_ cofe fe ne faccia la decottione. Con 
tutto quejìo^o dico^che queUa decottione fi debba ufix" 
re, quando tutto l'impeto degli humori , è uenmo alla 
pellCy percioche allhora y fi dtfciogliono gli humori per 
quella medefma cagione , che fogliano difiiorre il uen^ 
tre le cofe appropriate a quefio , come fono ì Mìrabola-- 
niyil I{eubarbaro, le quali cofe nondimeno hanno quaU 
cheuirtuallrcttiua.VertautOyilrubello, difcaccia gli 
tumori fumoftycbe fondi dentroyalle parti di fuori yciù^ 
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Ma prtlc.Cofi io ho fatto ejperìeKza , che un certo uìnìh 
negro di Spagnayche da noftri Germani è detto Tintu* ; 
ra^fcioglie il uentre^ancor che egli ftdiaa bere a co/o** 
roy che patifcono dì ftujjo , per rilìringere il uentre. Et 
fa queftoy parte j perche per la fuagroffe'i^anon puo ^ 
f affare per le uene^ dr parte per la uirtu che egli ha di 
rilìringere y & di premere quelle cofe^che fonoappic^ 
tate alle budella, il trino rojjb medeftmamenteper effer 
caldoyba uirtu di difcuterCy^ di canarc il Judore . Ma 
fernullanons adoperi il latte, per effere nocino a co^ 
loroyche hanno la ftbre,& per corromperftprefto , 
per effer facile a pigliare ogni contagiane , perche io ho 
prcuato pircfperienza > & uedutOy che quandomnore 
qualche donna.tutto il latte diucnta laddove riceue un 
fetore corrottijjimo. 

Che i tuoni guaflano i uini , & come fi poffono raccon^ 

ciare. Cap. 47. 

OGni padre di famiglia sà per pruoua, e con fu» 
danno , che ituonìguafiano i ùini \ percìocbé. 
percagion di quelli yCgli diuenta cercone^et pH ^ 
flta un colore rofficcio > ^-ancho moltcuolte piglia U 
punta^& diuenta rio caldato. La Cerno fa ancora ypef 
qmllo borrendo fuonOyetmouimento , diuenta acetofa^ 
et non fi può bere inmodo alcuno. Et benché il caldo dt 
la fiate fta la potijfima cagione, che i uini inacetifcano^ 
i tuoni tuttauia,^ i fulmini fon loro cagione d'una fu 
bitamutationey& anchoranel tempo deluerno auen^ 
la y che U caldo faccia qutfio a poco a poco . Je It 
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fantine fon fotterranee , e fatte in uclta, ium pàtìfcth 
no fneno cheefendo fatte apalco , perche in qucfìeen^ 
trapiu facilmente U mala temperatura deU'aria, e la 
molenda del fumo ha piuforo^a nelle botti. Terò io (o- 
gito fare a quelli uafi certi ripari,prima che uen^ano 
qjitjti tempi cmtrarij, e metto loro /opra certe pìaflre 
di terrò con fate , ouero uì metto pietre , perche il fui- 
mine combatte con le cofe dure,& con e/fe Uuol prona 
te U.Mor^a^eUfcia fiare le deboli , e le tenere, per 
hauere egli per quelle facUe il pafaggio'. eperò noi 
*''§^'if>,chelequercie,eglielci^he^^^^^^^ 
rifftmi fono molto foggette a l'impeto de' fulmini , e de 
lefaette, non effendoofefo da quelle l'alloro, che da 
iorluogo,ecede. Ter tanto Jo credo,chepiutoflo per' 
ferienza , che per ragione fi fia trouato 'che il cuoio 
del uttello marmo non fia toccato dal fulmine , Hchc m 
fimo che fia perche egli è raro, e non fa refifien^a, iU 
che fa ancho r aquilane le fite penne. Ma quefio uo'ilio, 
che ognimfappia,accioche ciafcmo pofih meglio coni 
firmare la fan.ta , che tutte le cofe toccate dal fulmine, 
£m pernitiofiffime,& cattiue, parlo delle cofe da mani 
giare , perche gli è in loro una qualità uelenofa , dàUa 
^mloefconocertifpiritiauelenati, che attofiìcano ciò 
(l?e toccanoyc quindi auìene^che le cofe abbruciate da 
lA Ja(tta,mandano fuori uno odore cattiuiftmo . itche 
ho ueduto nelle fi>.ghe de grani, i^e^^ateLm^ano^ 
.9f 'p'<ZZauanograndeméte di ^olfo. Mapoiche noi 
^^'''''^"^o detto.chedanm facciano quefl^ 
Ito che noi de fermiamo ancbo i rimedi, ^ come eUe ft 

fmoacconciarepoìchefonguafte.eridurlea l'eJTa 
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di prima. Trìmamente tu non racconcerai mai il uino^ 
fe IH non lo metti in un'altro uafo , ilqual uafo fi deue, 
fxima molto ben nettar e^e lauare,e poi fare una decoU 
tiene d i qu efle cofe . 
( Foglie d'alloro j 
1 j Mortella domtftica^ejaluatica, 

Fiengr^cOy 
I Coccole di ginepro^ - 

Orminiojouero galUtrìcOyò geminale : 
' E lauar con quèfla decottìonemolto bene la hotte^ e 
poi afciut tacche ella è^meiterui il uinoguafloy e lafciar 
lo flareyche in poco tempo acconciando/i^ ne lo cauerai 
poi odorifcrOyC faporito . La ceruofamedefimamentep 
ejjendo guaflayfi racconcia con cofe odorifere, & lefi 
rende il fapore^e qutfle fono Hridcja noce mofcada , il 
gengeuoyil garofano , le coccole deWaloro , e le fue fo-' 
glie feccbcycalamoyoriganoye bietole. Fercbeguaflan^^ 
do il cauoloyil uinoja bietola lo racconcia, perche elU. 
è della natura del nitrose fa che il umo non singrojfJjc^ 
me il mele, ile he fa ancho il feme della ruchetta , ma no 
fenzd pericolo della fanitdy perche conlafua uirtàar^ 
dente^ella abbr uggia i neruiy e fa uenire legotte^come 
fanno ancho i uini acconci con refinay e con fimili altre 
cofe.l noSìri tauernieriy & hofli danno 11 'S^olfo alle hot 
ti ui mettono dentro acquamarina cotta con me^ 
le . Sono anchora alcunhy che ui mettono latte dì uac^ 
ca^altri calcina,altri rena , ^ altri ui mettono polue^ 
rt di pietre bianche y che fonoportate tnquefti pae* 
fi da Bentimargo /mfteme con alquanti pugni di fale 9 
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Mggiimtetii ftt , ò fette uoua , con lequali cofe Joglionò 
racconciare ì nini. E benché traquefle cofe, ne fieno al^- 
cune poco nocìae^ ti^tta uolta quefli nini cofi racconci , 
fjr artificìatìyfono fempr e peggiori de' naturatile fem^ 
f re fanno qualche male. 

Chele ternpefte dì marcy fìpoffono antìucdere col 
toccare con mano l'acqua marina . 
Gap. XLFlll. 

I'O ho fpeffo offeruato nel p affare da uno ììto a un* al 
tro il mare^che trouando f acqua tepida, in fra tre 
giorni feguenti fi è leuata in mare una gran tempt 
Sia^congrandiffma furia diuentì. Però quando Tonde 
nigonoa riua caldeyC^li èfegno^chè in alto mare e far 
tUna.perche Cacqua del ma re , effendo comynoffa fi ri 
[calda . & poi in poco jpatio di giorni quella tempcfldy 
che era in aitò mare^uìeheuerfoterrd.'hiedefìmàmeTi^: 
te quando nel tempo del uerno fentono i tuoni, & che fi 
Siedono i lampi , e cadere fulmini y è fegno che in mare 
furgerannograndiffime temptflCyC nafceramio ìmpetuo 
fiffìmi uenti. Vero che quando fuori di tempo uiene 
quella cattìua difpofitìoHe d'aria , e fuor de Tordine di 
natura , hi fogna che ui fta una gagliarda cagione , che 
iommùoua quei turbini,^ io non ho niài offeruato una 
fimil cofa , che infra due , ò tre giorni , non uenìffe una 
fTYàndìjfma t impecia y & una fouerchia inondatìon:^ 
if acqux.Verciocheì fulmmi^^ i baleni fon proprij del 
tempo della iìatey come fono ancho le febfi ardenti, le-' 
ifuali uenendo di uerno, éforxh che elle nafcàno da una 
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iasione uebementilfimaya cui non ha potuto contralìa* 
re la contrarietà del tempo. E queflo è quello, che forfè 
uolfe intendere Hìppocrate.qiiando dijfe ychc coloro ^ 
che s'amalauano con minore pericolo, iquaìi, ò per na- 
turalo peretàyò per confuetudine^ ò per tempo hanno 
H male famigliare , che non fanno con loro , iquali non 
hanno famigliare infermità alcuna,per alcma di qué^ 
fteoccaftonié 

Che ì bambini non fi debbono mettere a dormire ctm 
donne uecchìe.e hrUtt€,emajfimc da piedif 
dilettandoftqueWetà di cofe belle. 
Cap. XHX. 

f^Y^Vttìglihuominift dilettano di cofe belle ^e pìaee^ 
I uolì.ma tra tutti più (e ne dilettano i bambini , 1 
quali effendo molto uiuaci , fi dìl et t ano di fiauo^ 
te ji fuochiydi fauettineye d'altre fiamme, & apprendo 
no, f tengono amente quelle par ole ^e quei motti, che 
dilettano toro l'animo,& tengono gli giriti uiui. Ter^ 
tantò,noì ueggiamo, che i bambini non fi tengono cheti 
e non fi quietano anchora , che quafi fieno implacabili , 
' quanto fi fa con le canT^ni, h con mettere loro innanzi 
'agli occhi qualche cofa lucidale per contrario fi uede , 
ehe eglino aborrirono le cofe ofcure , e brutte da uede- 
re. Però quando una donna uecchia,br^tta,e crefpofa, 
figlia in braccio un bambino^ fubìto che la guarda co- 
mincia a pian? ere, & fi sfor:^a di fcagliarlefi di brac- 
cioima fe qualche giouane bella > e bene ornata è quiui 
prefenteji uolge a lei egli porge 1 1 braccia y quafy pre- 
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gandola chela leui dinanzi a quella co fa brutta. La on 
de mi pare^chc facciano molto male quei padriy che pi-' 
gliano in caft le balie brutte, & attempate , ò danno a 
nutrirei ior. figlinoli 4 donne uccchieje quali mafìica^ 
no prima ilcibo^e poi lo danno al putto. Vercioche pu:^ 
^andoloro l'alito ordinar lamfnt e ^& bauendolo quajì 
uelenófo , ^ lapendo quafi tutte di hzo,€ di becco , ne 
fegue^che il fanciullo tiria fe tutto quello^^ che efce da 
quei loro corpi puzzolentiy e però fi uedono bora diuen 
tare pallidi^horagialiicìy&yotagonfàtì,'& éónflrcte-^ 
re molte infemiìtà^maffmiamente nel dormire coti ejfe^ 
e da pi€yperche oltre ì cattiuifumiychegli uanno a tra 
uarey fi fpauentanQ anchoru ncl uedcrle leuarle fui lèt^' 
tOyfcapigliateyliuide.c grinzofe, percìoche quello uera^ 
mcnteè un brutto^ettacOlo . 



ìD'ùnde aiàene , che ì fanciulli , le dome grauìde^e t^ei 

che fanno Ulta folitaria ammorbano , & sUp-- 
*f ' p.tJìanopiu preJlQy che gli altri . 

0 ritruouOyche coloro pigliano ageuolijjìmamente 
I i mali contagiofi^et appiccaticciy come fogliono ef- 
fere quelli ycheuengono l'autunno^ elajiateyche 
fon di tenera età di debile complcjjione , & humidi di 
corporatura^ Della qual forte fogliono ef^re i b'ambinij 
le donne^c tutti coloro ychc dati al jonnOy& alla gola^ft 
ttìempino di cattiui humori, e di efcr ementi . E quefìì 
Jali fino più fòttopoiii amali , e più preSìo s'ammor^ 
» bano\ 
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hano.Verche fi come mo jpecchio pulito, & terfo , ^ 
tutte l'altre cofeypolite e nette pia preflo fi macchiano 
con qualche napore 7roffoy e come il fuoco accende più 
prefio la pagliara fioppa,& l'altre cofe ftcche^c coni'' 
buhibiliyche no fa i legni graffile le materie più dure , 
cofi al tempo della pefle i bambini ^ come meno armati 
contra rinfermitàsammorhanopreflo. Tslon pojfono 
anche fare molta refifientia le donne grauide hauendù 
il pefo di dentro , che da loro con gran fatica fi porta^ 
e che flanno ogni hora per mancar Cy onde per ogni mi* 
nima occafione d'infermità anchora che ella nonfia pf- 
flilentìaleygrauementc s'amatane. Quelli anchofa che 
fono datial'otio,& alla gol a^& che non fanno ejfeni-' 
tìo alcuno , diffìcilmente rififìerìo a quefie infermità^ 
Il uulgo anchora e la plebe^ per non effere regolata nel 
uiuere, e per mangiare cibi immondi , & (forchi non 
fon del tutto Uberi da quegli mali contagiofi , anchora 
che molti di loro , pe>' le fatiche che duran^ s'amalino 
più tardi Ma nò fopportandoi fanciulli nelle febbri acu 
te tafjalto^ & anchora nelle più moderate malatie, & 
quando fi uanno confumando per caufa di qualche len* 
ta infermità , non combattono manco lungo tempo con 
i mali , che quelli , che fono dì età perfetta^ per cieche i 
fanciulli hanno in potentia quelle cofe , che i crefctuti 
in età perfetta hanno in atto. E data a quella età una 
certa for':^^CÌ^ una uita^& uigore^che hanno poi a ere 
fiere, e moltiplicare in (patio di molti anni , e per que* 
fio Agofiino dice^chei fanciulli hanno un modo di per-- 
fettione^permanìtra^che con quella fon conceputii & 
con effa anchora nafcQno,ma in ragione, ^ potentia^ 
4 enon 
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^ non nella fuagYandezT;a^ et perfettìone.Verche nel 
feme fon tutte le membra^che apoco a poco efconfuori^ 
fìr coììfe'i^uìfcom la lor mifkrayCt la giuda lunghcT^'^^^a^ 
& cojilafoY7;^a della ragione [tua [coprendo col cor fo 
deWetà,\:!r tutti gli altri officij della natura comincuiT 
no 0, ucnire a perfettìone . 

Varif documenti della natura,^ un bel raccolto di ce^ 
fcdiuerfe , chehauendoio deliberato dì trattarle^ 
breumente mi è par ut o dì raccorle tutte in un fa-- 

I « * 

L liquore che fi caua dell' herbe fiìUat e j non mai fi 
putrefàjperche tutto quel raccolto delle partì ter 
. rene è concotto^et egli ha in fe una coiai Joiìantia 
aerea . onde auiene che non tollera neffuna decottìone, 
ma 5' accollato al fuoco bolle ypCY de ogni fua forza, & 
ogntjuo potere yChe efftndo puro ^ e diftcatOy non ha co^ 
JayCbe gli pofsa effere tolta, et per queflo è che più pre^, 
fio fi pNtrtfd che quella del pozzo Jjuando l'una^ 0 l'air- 
tra è cótta. Cofi la ceruo falche fifa d'acqua dì pozzo» 
di flagfìo ^quando è cotta yquantunquefta torbidayCt 
bruttale più faporita.e diuentamacoacttofa^che quir 
do fifa d'acqua piouana^e chiara. Ver eh e fe la torbida 
ha qualche difetto/t cuoce, et diuenta miglior e. U co f^ 
memorabile quella che dice Hermolao Barbaro , che 
t acqua fitte uolte putrefaUa,€tpurgata,non fiputre^ 
fd poi più. Per eh e j per quel che io mt magino^tutta la 
fofiantìa terreflre è dìuenuta mìnorCyet del tutto è dijec 
^ catane purgata d'ogni bruttura, che tra caufa di quel- 

U 
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la pktrcfatthnc. C o// ho ofjeruatà che il C(/ir^i, che il 
uolgo cbiamaìoperbier a certo tempo dell'anno s'tnace 
tifce, ^pditorna nel fuo proprio mgore . llmeieftmù 
éLuiene nel nino Spignuolo nero, che imbratta i manti- 
li , & le mani, & macch'u tutti quanti i panni Ihìi di 
rojjo. 

Due fono ilìquori.non men grati chcfdutif>.rì a cor 
fi humam, dentro il uino , & fuori lobo , Cufo de qua- 
li quando è moderato, mantiene gli huomini fani,^ ga 
gliardiy& diprofpera,& feroce uecchiaia^ZT cofi co^ 
mcifììualiy&* altri cuoiyChes'indHrifcono^edìuentano 
mufji^unti con l'olioysamorbidifcono^ coft i corpi de gli 
huomini maffm amente de uecchi^ufando il uino, diutn 
tanopiu morbidi non fonofiajpri,eft rigidi. Ma gli 
olij, et altre unt ioni, quantunque appreffo a. molte genti 
non fieno più in ufc\, s'applicano nondimeno con molto 
loro utilità a corpi di uecchi,e di giouani. Con quede fi 
fanno più denfi,et cofi non uengono cofi njfefi dalla /W- 
rìadeHenti,enonpatono tanto. 0 neramente con effe 
gli facemo radi,e più larghi di pori , accìoche dalla fu- 
ligine degli himori non fiamo foffocati. La cotena un- 
ta d^oliofa flar indietro i ueleni . tanto che quando chi 
chefia,uifa uno rottorìo,e l'unga d*oUo , non farà nuL 
la,e perderà la fati ca,fer che allbora le cofe che fi pon- 
gono per fare il rottorio,non fi poffono accoflare, et non 
penetrano.Edi dentro prefo per bocca^ribatte, ^ ri»;- 
toz^a l'acrimonia del uclenoyne la lafcia entrare nelle 
uene,ma fubito col uomito l'interrompe . L'olio poflo, 
0 fopra il uino,o altro liquore Jo conferua, che non ifua 
pora^ct non fi corrompe, perche egli caccia Cariale cofi 
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tutti quei fumi y &uapori che pojfono indurre la fu-- 
trefattione. 

V ambra tira a fe lefeftuche^ et tutte Maitre coji ari 
(de^ma fe fard unta d'oUo^non lo potrà farey& per[que 
fta medeftmaragione fcaccia da fe anco il bafìlico.Cofi 
la calamita jfre^ata con taglio.rifiuta il ferro. Ver che 
nell'aglio è un certo che digrajjizz^ cheimpedìfce la 
forza della calamita. 

I cocomeri^ & le 'j^^uche^che crefcono per thumo- 
re,& di quel fi nutriJconOyCofi fchifano l'olio , & cofi 
lo fuggono ^ch e [egli uengono accollate^ faltano m die- 
tro fi ritirano , & tutte le piante unte J[ olio fi 
putrefanno. 

Se la ulte diuenta flerìle , & non faccia altro , che 
pampini , & Slecchi , e [armenti Jjagnat a con l'orina 
forte y or uecchia torna a tjfere feconda , per cloche ri- 
manendo ella affogata dal foucrchio humore^ cornmof 
fo il calore , & prefa quella humidità efcrementale 
produce abondant emente belUjfimi frutti . Il medefi^ 
mo fa infufa nella feccia del uino. Et in quefle noHre 
bande non l'intendono quando nogliono aiutare la uh e 
che fiafeconda^effi fatta unafofja, mettono intorno al 
la radice della fuUginCyche pigliano del camino , Che 
benché paia , che in Iti fia un certo che digraffez^a , 
mndimeno con quella feruida^^ & infocata juauirtu 
rouina t utta la uigna. 

VOrmmo , che nelle botteghe di Francia, fi chìa^ 
ma Centro, il feme della\quale cauaifajiolinijefe^ 
ftuche, ^ fcheggie, Maitre cofemolcflcycheaca/ò 
fi ficcano altrui negli occhi ^ & quefto fa per una cer^ 

' tafud 
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tafua foYT^a attrattiua.perctocbe accoftata a l occhio, 
fi ua riuolgendo da per tutto il crrcuito di quello , &i 
tirato afe qticWhimorCy e rijoluta quella caligine Jc 
ne lìeua tutta gonfiale come rtnuolto in unajottd per-»^ 
gamena. Lamedefmaberba pedaca^ialefihie^ie, 

le (pine , & aiuta ne' parti difficili , & gli affret^ 
fa . ' ?cfta nduinoy rallegra lamentej& fcacciaU 
melancolia idi' animo , & prouoca alla libidne . Ua 
quando fe ne piglia troppo , per l'acutezT^a dell'odore'^ 
offende il capo . La decottione dell' ^thea , & delU 
nialua fa le mani morbide a chi le bauefft ro'^ze , &^ 
Yuggofe/na molto meglio ilfeme dd fieno greco y& di 
linQ^cheha in fe uno certo ched*untuofo. Si fanno ap^ 
prejfo di noi dd feme dd Uno > quando ne tratto C olia 
alcune fliacciate bonijfime per ingranare le pecoresche 
)e ne pigli uno pochetto.e con acqua piouana te ne latti 
le manille netterà d'ogni ro([e7:za,& ti lafcierd laxar 
ne,& la pelle morbida , & polita , e la feccia dd lina 
fapolitalafronte,&le mammelle Je Jardrugofa U 
fronte^e le mammelle diuenute mcT^e . Ua biCogva. 
mefcolarui un poco di gomma arabica^ dragante^ ma-^^ 
liiciye canfora,& gioua anchoraagU occhi, che fi fari 
no ro(fi,& alle palpebre difettate per Ihumore infoca., 
tocche cola dalla teHa^egli rende Jani, & tornagli nel 
la fua prima belle'^'^^a. 

^ molti è paruto come uno prodigio^ chegliamma. 
lati habbiano le membra calidiffme , & abbruggino 
per tutto il corpOy ^ nondimeno non habbiano punto, 
fete.auenendo queflo.perche il calore fi jpande,& nom 

fiaccofta. i^lcuore^ 0 alt: altre mmbra principali. La 
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onde atiìene che ufcendo il fudore^ & il cuore hauendo 
rejpirato,^ mandato uìa quel calore famofo.che occh 
paua le wfcere dì dentro^rimangono jenz^ jet e . Ha 
per contrario a coloro^che il calore non cfie ne la efìrt 
mitd della pelle , ma caua dentro , fono tormentati da 
/ unafete intollerabile^qkantunqi di fuori mojirano non 
bauerpreflo caldo. 

Valbume dtllHOHo meffolato con la calcina uiua è 
buonoaincollareiuetri rotti, & altri uafi^ecofi gli 
attacca;che non fi poffono lafciarè,& quejlo pcrlafua 
liqMdez^a,& tenacità uifchiofo. la calchiamefcolata. 
con^ualjiuoglia liquore indurisce intornoafjjfn , ^ 
tnajfmamente mejcolata ancora coni: albume de l*uo^ 
Wycbeèmoccojoj&fmilealuifchìo. 

Chiunasè dedito alla coltiuatione de gli orti , ^ 
ajpettaabondante frutto da tutte le piante bifogna che 
offeruì quai piante conuengano tra di loro, iquali hab- 
hianouna certadifcordia.Perchealcunaherba crefcen 

doùffende.enuòceaWaltra.Lauitc fegli é po(ia,uicino 
ni cauoloydiuenta languìdayOuer fi ficca affattOyche ef^ 
fendo la mta fugofa , & ilcauolo bifognofo , (tfr auìdo 
dhumoreytira a fi tutto quel della uite,& glielo ruba. 
Il lauro anchoray & l'edera noccìono alla ulte , & la 
fanno feccareper una certa forza calda di fecatiua che 
hannoinloro/tlmcdcfimofalalauandaadtuerfe hcr^ 
be per lo fuo intenfo calore, come il rafano , ilquale per 
lafua acerbità abbruggia ciò che gli è dintórno. E pf- 
rò fi dice che gli è contrario alCimbriache^zay perche 
raffrenala po^an':^a del uino. - 
^'Vaglio piantato appreso idlerofik fapiuodorU. 

^ feru 
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fm^ perche la caliditd ddiaglio defia^e commuoHtgU 
jpiriti^e la uirtàycht fono nella rofa : tquali fi come per 
lafrìgiditàydiucntano languidi, cofi p:rla cdidità di^ 
Mentano acuti . ^ 

VoUua è di gran giou mento al cecc,percbe ella cfi- 
fcaccia i uermm^che lo mangiano , ìlche procede da U 
grauìtà dtlTodorfuo, ilquale é fuggito da quelle befii§ 
leganti è cagione ^ch'elle noni najcano.ht tQcndo l'oli- 
ua piena (Cuna certa amaritudine/a marcire il cauolo, 
& C altre herbe humide, ìlche fj, ancbo IViigano. e la 
B^ayper la qualità loro calida.e di eccatiua, lo forche 
ó fon molte proprietà occulte nelle cofe naturali , delle 
quali nò fe ne può haucre cofi ageuolmentc la ragione^ 
nodìmeno a uno.chcfia inuefììgatore de le cofe natura 
liyC ddle loro proprtetàjoro piace qualche uolta rider 
ne le ragioni probabili Jequali , fe bé Aó danno a pieno 
nelfegno.no repugnano però del tutto a la ucrttà de la 
cofa.e nife ne biafima C effetto , ma fi fa che fia lodata 
la naturale Dio artefice de la natura. Le cofe adunq\,di 
cui fi può rédere qualche ragione probabiliy fono infim 
te.rerbigratìa.UTorcellana è appropriata allo fìu 
por e de deti.tlquale èuenuto per cagioni acerbe, e ad 
de.per cicche ella è uifiofa , e tenitiua , onde per quefla 
proprietà ella allét ai neruijislega i denti legati da co 
Je afpre.e au fiere. Q^efio mede fimo fa il fiale col fregar^ 
feto a denti.per cagione della fua calidità.e uirtù aflrit 
tìua.o col mafiicar un poco di formaggio dì pecora . per 
chequcfiedue cofe.di ficcano, & fermano i denti , che 
per qualche humore freddo, & h umido fi dimenano . 

Loloro^C hàno l'odorato graffo, cuero del tutto Chi^ 
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' no perduto j è ageuolmett reftituito dal feme delmelan 
thlo^l^abrotanojla ruta^e tutte queWherbeyChe fono dta 
tuto odore.Terche elle allargano i meati^e rifoluono^ e 
difcaccianogli humoriy & i uaporìy c' hanno impedito 
foderato. Et io hoprouato , chela menta applicata al 
fiafo^anchora ne uecchi , è rimedio prefentaneo , am^i 
ho ueduto , che coloro c'haueuano perduto l'odorato a 
fattole che non haueuano fentito le cofe dt cattìuijjimo 
^dorejfentìrono la menta. 

La KadicCy o rauano deue mangiare in principio 
dì menfajperche a queSìa foggia ella defla l'appetitole 
nuoce manco a lo fiomaco . fero gli h uomini de nofiri 
paefi debbono effere molto riprefhìquali la mangiano 
-dopo paftoypefandofi , che ella coft aiuti meglio la dige-- 
flìone , effendo molefìtffima a lo fiomaco , fe ella prima 
• non fi laua bene con l'acquaie non fi mangia col fole in- 
nanzì a tutti gli altri cibi . Perche altrimenti ella fa fa-- 
re rutti fetidi^ ^fetu uuoì uederne una altra e^erien 
za pigliane un poco , e mettila nel uinoy che tu uedrai^ 
che quel uino piglierd l'odore della radice. 

Volio dì tartaro leua la ruggine dal ferrose lo fa lur- 
cìdoyleuaancholelentigìni deluifo,e tutte le bolle 
pufiule brutte,& ^or checche uengono altrui nella fron 
ie,ò nel mento, e queflo fa per la jua uirtù afierfiua . 

La canfora mef colata co acqua piouana la conftrua 
da la corruttione , e le mantiene l'acutezza deWodore. 
La mirra medefimmente^ il legno d'aloe, il belgiuino 
n la sloracCj calamita^fon cofe efficaciffime a mandare 
ma le macchie, che uengono tra pclle^e pelle . ¥ argano 
àncho l'aria , che nè d'intorno , e ripercuotono tutti ì 
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fiati cattìuij^ quello fanno per l'odore lorofuauc^ihe 
ef :e da la qualità calda ye fecca . 

// TortomagliOydi cui fi truouano fette Jpecie col fuo 
fugo bìanco^ò Uttificcio lieua uìa tutte le uerrucbe del 
la faccia co la fua forza adufUua.Vercbc^per la fua gra 
caliditàifa feccarla radice, onde elle cafcano poi, cowc 
Jcaglie^o crofte picctole di rogna. Vermodatilo mede fi* 
inamente yC la Saluinafpolueri':!^te, e tnefcolate con ci 
poUa fqiàlliticayO co fugo dt calendidajieuano ma i cai-» 
IÌ3& i porri ancbora che f afferò nelle parti uergogno^ 
fcyprefe per dormire con qualche meretrice . 

^ccìoche ne' mtfi della fiate il uino non figuafiipet 
il gran caldo^nta fi màtengafrefco , e maffimc nel atù^ 
gnerloypiglia fiafchiyO bicchieri gradì, e mettigli in un 
catino pieno d'acqua , nelqual uafo metterai del falni* 
tra y &- il uino diuenterà tanto freddo , che a fatica h 
potrai beuere. Il falnitro è quello , che nelle bombarde 
fa fare il fuono^e fe fi farà la poluere fenza falnitro j la 
palla ufcirà fcn':^ far romore^o pochiffimo. 

Chi uuol bere il uinoanacquato^no faccia queflo me 
trCy che egli mangia , ma l'annacqui unhora e me:ì^z^ 
innàT^ìmangiare^perche a quella foggia i liquori fi me 
fcolano iììfteme^e nò fanno refifieza co la loro qualità, 
a la uirtu della còcottìone.Vcrche il uino anacquato or 
dinariametefa dolere la tefla^e fa ruttare.! nini afprf, 
non fi debbono mefcolare co dolci ^ ne manco il rofjo col 
^biancojperchegli alimenti di diuerfe qualità nuocono 
alo fiomacoydigerendcft uno più preflo^et altro più tar 
V di/Però io darei per configUo , che a definare fi beueffe 
uino bianco, & a cena uino rojfo.Terche il uino bianc$ 
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facilmente^paffa per le aene.et apre i meati delTùriiiét^ 
mail roffo, parche ft a genero foy ebt4ono, nutrifcepiuy 
ma è aHrcttiuOye fe hi una menfa uifta uìrìa hianco,&* 
Yojjbybeuaft prima il biancone poi il roffo. Ma benché io 
non biaftmia fatto tufo dell' anacquare il uìno , tutta 
nìa.io hótenuto fmpre a mete, e m'è piaciuto quel det 
to di fiutar co, che e^li è meglio bere poco , e purOjCbe 
anacquarlo^perche l* acqua gli toglie la utrtu. 

Se alcuno uuol conferuare le cajlagne intatte^ ebuo 
veycaui igarigli delle nocive gli metta tra le cavagne , 
perche a quella foggia^ft lieua uia tutta quella h umidi 
tinche la fa tarmare^perche quelle noce la tirano a lo^ 
rose la preftruano dal fito.e dalla mnfa.Perche la no- 
u difecca.e co fuma gli humori,& s* applica per medi^ 
xìna a tutti ì mali della gola.e però fi fa un lattouare, e 
mo antidato di noce^ il qual ferma tutti gli humori , 
the uengono dalla teda. E perche elle refi fieno a' ueleni 
t difcacciano le qualità dell" aria cattiua, però gli amr 
ihi fecero una compofitìone di due noci, di duefichi^di 
uentì foglie di ruta.e un poco di falene pefìata.e me/co- 
lata ogni cofa ìnfieme.e mangiata a digiuno, quel tale^ 
'che lamarìgerd fi può tenere ftcuro , in quel giorno da 
. ogni ueleno^ e da ogni male contagiofo. 

La Cipolla , fuor dell'ufo di tutte V altre cofe pian-* 
tat€,& fi:mmate,crefce a Lunajcema.&fcemaaLu^ 
nacrefcente . Quf-flo aniene , perche la Luna per la 
molta humiditàlì juffocaye flra^tgola^percheptr effe- 
re ella naturalmente fugo fa Ja Luna crefcente^gliaH-- 
gumentalhumore^ma gli fcema il calore Jlquale èia 
' primate pnmìpalcagme.chele piante s'auguwenti- 
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tò.Ver quella cagione le perfine fouerchìamente gra/^ 
fe fonoflerili, per tffere priue di calore, ilquale dà la 
piYtu al feme d'cfjer e generatilo . E quindi auiene^chc 
le Cipolle , l*^ìoeJe radici del Zafferano , la Scilla , il 
Torroy e molte altre cofe jmìli , appicate al palco nelle 
difpenfe.fi uedono mettere i talli , e germinare , perche 
per hauere elle molto fugo y non hanno bifogno dial^ 
trOyChe di calore, accioche elle mandino fuori il germe» 

Lefebriy che fanno gli h uomini famelici Jògltono 
efferptu lunghe delTaltrey però éfimpre miglior figno 
che un'amatato dì febbre hahbtafttCyChe fame. Ter ciò 
che quelli c'hanno fete , hanno la febre generata dalla 
fltmaymouendoglift ilfudore^òÀadoglift affai da bere, 
facilmente fi mitiga . Ma quelli^ che per cagione di fe^ 
bre fon famelici y è figno c^hannola febre generata da 
humore melancolicOy&' da flemma fai fa & amaraytir 
effondo il uentricolo dello (lomaco ripieno di quefli hu* 
mori Ji genera in lorograndijjimo appetitole mangian* 
do nutrtfcono il male.Verò/hi uuol guarire preflo colò 
ro che hanno quefla fpeiie di febre Jcemi loro il man-' 
giarCyC gli faccia flare a ditta. 

I mefi della fiate ci manifefìano, che il nino figuafla 
per cagione delle qualità deWaria.Terò egli fi doucreb 
he mettere in luoghi fotterraneìy e che foffe bene tura^ 
foMa no hàuendo comodità di quefli luoghty piglia un 
pei;^o di carne di porco graffa in f alata , che fia d'una 
librale rnc^ayC più fecondo la grandc'zvc^ della botte^ 
• e rinuol^ala m pano linOyC mettila nella botte tabnéte 
appìccatayche ella tocchi il nino , e quando tu ne cauì, 
abbaffa anchora la carne ^et a qutfìa foggia tu uedrai^ 

che 
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€heJliiino non infoy^erà^e non fi guaderà maiy perche 
tutte quelle co fesche lo potriaguaflare, entrano in quel 
la carne. Con tutto eh fi deue turare bene la bocca del 
^kafo con un facchetto pieno difille^ accìoche no h entri 
ariane cofi il uinonou infor'7;eràyenon figuafìcrà. 

Volendo poi^cbe il uino diucnti aceto , metteui del 
feme di portico de' pampiniyO de i tralci di uite. 
.•^ Il uino guafioj fi racconcia con un poco di lattc^ di fP^ 
naccainfiilato.Sono alcunijche fanno ciò con alume^ co 
< calcina jC con ':^olfoJequali cofe , afeioche non facciano 
male A l*huomoydo perconfigUó^chefimefcolino con ra 
dice (tiriOyO con coccole di ginepro • 
, ^fare che il uino fia gratiffimo alguflo , e d*odo^ 
re , e fapore foauijfimo , e bellifiìmo, piglia un arancio^ 
.ijrmpilo intorno intorno di garofani , e mettilo nella 
hotte^ma tanto altOy che non tocchi ti uinOypercbe quel 
pomofi marcirebbe inoltre, non piglierd pu/ito di . 
mucidOyne di muffarne dì forte. 

La ruta, benché ella fia una hcrbayche fi può accom^ 
modare a molti maliynondimeno s'è ueduto che ella ha 
proprietà di rtfiflere alueleno,edi queftone fafedela 
donnolayche mangiando di queSìaherba fi difende dal 
bufili fio Jl cui ueieno amma^^a difubito.anzi hauédo 
ella mangiato della ruta, amma'^^a quel ferpente. La 
onde fi uede,quantofia buona per i mali contagìofi. 

1 medici in Italia , fogliono impetrare da' Princìpi 
alcuni huomìni condannati amorte.per farne notomia. 
Et accioche il corpo fia più intero , ^ meglio diQ)ofto, 
danno a bere al mal fattore due,o tre dramme d^oppìo^ 
noè fugo di papakeroneìv inuino purijfimo . Laqual 
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pottone , gli fa prima coloriti in uifo , & ridenti come 
dal rifa Sardonia , poi tenendo loro grandijjìmo fonn^ 
s'ador mentano, ecoft adormentati fi muoiono ^con tato 
impeto quel oppio fcorrepcr le uene^& tagliando quel 
corpo, fi truoua che loppio sé fc rmato nel cuore. 

li uino , 6 la Ceruofay effendo poHa al Sole & tardi 
diuentando aceto^mettiui dentro fai pefioyCon pepe^^ 
un poco diformento alquanto forte . ÌAafetu uuoijChc 
egli slnacetifca più prefto^ ptgUa un pezKP dì marche-- 
fitayàmpe'2^0 dì mattone ardente y& jpcgnilonelVO' 
ceto, che tuuuoi faremo tu ui metti dentro delle radici di 
B^fanOyC coft in un fubito diuenterà aceto . 

La nejjiola acerba , le corniole , e le more di ftepe i 
d'albero le prune faluatiche , le cìriege,che di fuori fon 
nere,e di drento rojfe, ancho fanno infor'^^re i liquori, 
e danno loro ancho un bellijfimo colore rofJo. 

Qjieflo mcdefimo fanno i fiori di Sàbugo , egli aci- 
ni del EbuloyC le foglie della uiola,detta altrìmetì gara 
fano.Tercheil Kofolaccìoy che é molto famigliare a'ca 
pi delfrumento/a beneinfor:i^are i liquori , ma bufarli 
è perniciofoj e cattìuo,di maniera^ che coloro meritano 
d'ejfcre molto ripreftj quali danno lafua deccotione^ò 
diflillatione abere nella Jchilantia per efferdì natura 
aftr€ttìuay& (ìupefattiua^e nonprouoca lo fputo. 

L! Elefantiafi , che è fpetìe di lebbra ^ è ueramente 
un male dtgno d'abomìnatione , e però quei, che hann9 
quefto male fi mandano a flantiare fuori della città . 
E perche qualche uolta ella è molto difficile da cono-- 
fcerfiyperò in Fiandra fon pofiì Cenfori , & i Gmdi^ 
ci fopra queflo male • lo nondimeno conojco quefio ma- 
le 
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le arórinagìttandoui dentro della polucre del piomba 
abbrugiatojta quale andando al fondo deW orinale èfe^ 
gno che colui no è infetto di quel malt^mafeU poluen 
Sìa a galla è fegno che gli è infetto y perche ci fi (limo- 
fira lagraffezz^ degli hutnorì, r^r l'aduflay e corrotta^ 
malinconia fparfa^e diffufa per tutto il corpo . 

C/i Orefici quando fono intehtiad indorarci uafi 
fanno quefla indoratura co l'argento uìuo^Uqualtnief^ 
to nel fuoco fi )ifolueingranì,<^ puzzolenti fumi. Al (^ 
Mli^ìendendo [opra quejio fumo un fazzolettOyil fumo 
torna a baffone diuenta un altra uolta argento uiuo^co^ 
mefuolefare il fumo de carboni , che diuentà graffo fi-^ 
Kggine . Ma quanto fia amico Inargento uìuo dell'oro 
rbabbiamo detto di fopra . Ma qui fia co fa è degna di 
ionfideratìonCy^ marauigliaycbe quelli c hanno bauu 
$0 il mal franzf-fe , & s ungano con L'argento uiuo te-- 
nendo hi bocca un anel (foro ,cir dimen^ndofeloconla 
lìngua per bocca j V argento uiuo che craneWunthone 
ma a trouare queiraneli),& ui s'appicca fopra , di ma-^ 
niera chefene caua tutto ina gentato.Et quello argen- 
to non mai fe ne può andare je non col fuoco. Per tanto . 
io do per configlio a coloro , che fi fono unti con qutfia 
untìone , che tengano fpejjo , fi uolgano in bocca a^ 
velli d*oro > perche la pojU..z^ dello argento utuo è 
grande , & s'è ucduto ufcirne molte dramrhe fuor deU 
le uene dì coloro , che fi fono cauatì jangue . qui fia 
è la cagiona y che qutfli tali fono alquanto palfiéy 
Hanno tremando; per cloche in loro è alcuna parte 
quLSlomt tallo. 

IL FINE,,,. 



